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te caie 'franate e cimice , 


Più d’ una volta io mi era maravigliato in vedere che questa 
Grammatica del Corticelli, da tanto tempo in estimazione e 
uso degli Studiosi, non si fosse mai abbattuta in persona , che. 
1’ avesse ridonata alle stampe, fornendola di alcune correzioni 
e giunte che mi parean molto necessarie. E più d’ una volta, fat- 
tomi a leggerla per altrui prefitto e mio, ne avea dimostro e notato 
parecchi luoghi, da ciò, e aspettavo un’occasione che m’invitasse 
a volgere in effetto pubblico quel mio desiderio. Quand’ ecco 
venirmi innanzi il vostro Primo Discorso del soverchio rigore 
dei Grammatici, nel quale vidi che Voi in gran parie avevate 
supplito ed emendato quanto voleva io, e con tanto senno ed 
erudizione, che non avrei potuto sperare di meglio. Allora di- 
cendo io a più d’ uno che era agevole ed util cosa il ristampare 
questo Corticelli con le Note vostre e con varie di altri, fui 
pregalo io ad accettare, come feci, questa cura, alla qual fornire è 
corso lo spazio di due anni , quando un sei mesi erano forse 
d’ avanzo. Cagione poi di tale indugio (mi giova notarlo per 
quello che dirò poi ) è stata che chi avea tolto con sue spese a 
condurre a riva questo carico, egli, o per inesperienza o peggio, 
non molto dopo l’abbrivo (lasciatemi continuar nella metafora ) 

10 cacciò nelle secche; c prima d’ incontrare chi nel traesse, ebbe 
la merce a patire più di un danno; c il peggiore furono le arti- 
gliate mani di un pirata , che , siccom’ è loro usanza, nc fe una 
disonesta rapina. Pure piacque a Mercurio che questo volume. 
post varios casus et tot discrimina rcrum , giungesse al porlo 
sotto la guida di pilota diverso , e che io altresì mi spelagassi 

11 meglio che ho saputo. E ora, uscendo della figura, vi conterò 
in che modo e di che sorta sia la fatica da me impiegata nel 
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presente libro. La prima cosa io ho riprodotto 1’ edizione bolo- 
gnese del 1754, fatta da Lelio Della Volpe, come quella che fu 
eseguita sotto gli occhi dell’ Autore medesimo; e non ho ardito 
alterarla in veruna particella, nè anco di Ortografia, e molto meno 
in certe desinenze di voci, che ora probabilmente non userebbe 
egli stesso in uno scritto così didascalico , come per esempio : 
Diltongi, Trillongi, Vensei, Esemplo, e alcun’ altra; e assai vie 
meno ho cangiato le frasi: Il genio della lingua e il Parimenti, 
e il Modificare, contro cui più d’un pedante ha logorato la strozza, 
senza punto, al solilo , faticarne il criterio e interrogarne i fi- 
loioghi, parendomi che il gusto c lo studio del Corticelli , oltre 
all’ intrinseca ragion loro, voglia pur essere di qualche autorità 
a reprimere i costoro latrati, e a testificare che non sono modi im- 
pressi dal conio giornaliero, come si va trombettando. Solamente 

10 ho temperato alquanto 1’ uso de’ segni punteggiativi, ne’quali 
Egli c i suoi coetanei trasmodavano; e questa licenza, sumpta pu- 
denter, non può venir disdetta da persona che discreta sia. Si è la- 
sciato eziandio non pure il suo avviso agli studiosi, ma e la lettera 
latina ond’egli ambi d’inviare una copia del suo libro a Benedetto 
XIV, e la risposta che n’ebbe pronta e cortese da quel veramente 
dotto e buon pontefice, essendo credenza del Corticelli che rice- 
vesse maggior concetto nel mondo letterario la sua Opera, divulgan- 
done l’approvazione di tal regnante, quando, a considerarne bene 

11 costruito, essa non ne contiene che un saggio rimprovero. Per- 
chè avendo il buon Bernabita mandato le Regole ecc. della lingua 
toscana, il Lambertini gli manifesta ricevuta c grazie delle Re- 
gole della lingua Italiana; e da questo sol motto appare chia- 
rissimo come quel papa conosceva meglio del nostro Autore il 
Principal fondamento degli studi nazionali, ed è una delle non rare 
prove che alle vanità de'letterati lien dietro per lo più la disistima 
o la derisione. Quanto alle Note, m’ è sembrato necessità il porle 
sempre dove s’insegnava un errore o nella dottrina o nella spiega- 
zione degli esempi ; c nel primo articolo mi avete molto spesso e 
molto egregiamente aiutato Voi; nell’altro ho dovuto quasi sempre 
farlo da me, c questa è la parte che si aspetta maggiormente l’in- 
dulgenza di chi legge. Talvolta si è ancor annotalo là dove il Gram- 
matico avvisava un’ osservazione, c taceva di un’ altra a lei quasi 
innaturala, la qual pareva per tal silenzio o non degna di cono- 
scenza, o non buona di uso ; si è in somma tentato ognora di 
emendare il fallo delle Regole, ma non si è ognor accresciuta 
la filologia delle Osservazioni, e poche fiate si è uscito da tali 
riguardi. E nondimeno la cagione di tali Note è stala così fre- 
quente c ubertosa, che in qualche luogo la giunta vantaggia 
la derrata, c maggiormente saria cresciuta, se al cominciar dcl- 
1’ edizione fossero stali impressi varii libri di queste materie, 
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i quali ora sono di pubblico diritto. Per tale spessezza di 
emende e giunte può alcuno sospettare se la riputazione e 
1’ applauso, onde fin dal suo nascere si gode quest! Opera, sia 
un degno merito, o un sopruso di quel destino che padroneg- 
gia anco i libri. Quanto a me, io vi confesso, che ponendo 
mente alle Grammatiche che sono in adoperamento speciale delle 
scuole, questa del Corticblli è per avventura Cinqui la meglio 
delle millanta che ne assediano ; e ciò dico non tanto per con- 
siderazione della copia e bontà de’ suoi insegnamenti, e della 
chiarezza e purità onde sono espressi, quanto per la profittevole 
esperienza che ne ho fatto da molti anni ; e 1’ esperienza, come 
ben dice un filosofo, vince tutte le dimostrazioni. Se poi con- 
sidero che questi particolari studi hanno nel secol nostro acqui- 
stato tanto nella profondità e nell’ ampiezza ( special mercè di 
Vincenzo Monti, del Grassi, di Voi, del Gherardini e d' alcun 
altro), allora io veggo chiaramente come questa Grammatica è 
cosa difettiva e imperfetta assai, e che si potrebbe molto bene 
compilarne una da lasciar forse nulla o poco a desiderare agli 
Studiosi. E poiché la crudele Necessità (così ben la qualifica 
Orazio) mi coslrigne a rammescolarmi forse più spesso fra le 
tribù de’ Grammatici che fra il coro de’ Rètori, così non so ta- 
cervi che avendo io meditato su questo punto, ho meco ideata 
la forma di tal edificio ; e come uomo di poca fiducia in sè, e 
di molla in chi sia della dottrina vostra, io reputo non assurdo 
1’ abbozzarvi ora il modo, onde penserei di condurla a realtà. 

Vorrei dunque che il libro si dividesse in tre parti, ciascuna 
compita verso di sè, e collegata nel tempo stesso alle altre due. 
Nella Prima si dovrebbono contenere sotto lucida brevità tutti 
i Precetti c le Osservazioni necessarie per non errare nella co- 
noscenza, nella desinenza e nell’ accordo di tulle le parti del 
Discorso; il che viene a costituire i primi fondamenti della lo- 
gica, e a fare che 1’ uomo favellando o scrivendo se non può 
aspirarne a lode, sia certo almeno di non cadere nel biasimo; 
essendo verissima la sentenza del Varchi, vale a dire che : chi 
scrive correttamente, in qualunque lingua egli scriva, merita 
piuttosto di non dover esser biasimato che di dover esser lodato. 
E questa Prima Parte io chiamerei Grammatica di necessità, nel 
cui studio avrebbe ad esercitarsi tanto il figliuolo del cavaliere, 
quanto quello del plebeo, essendo in naturai desiderio e anche in 
civil bisogno ad ognuno di spiegarsi chiaro, e di sottrarsi alle oc- 
casioni di venir disprezzato e deriso. Chi poi in virtù di agialafor- 
tuna, o di felice natura o di altro motivo non islà pago di fuggire 
il male, anzi agogna all’acquisto del bene, seguiterà ad apprendere 
la Seconda Parte, nella quale, ripigliando il trattato di ciascun 
tema esposto nella Prima, verrei a discorrere più largamente di 
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tutto ciò che gli appartiene per conto delle osservazioni, delle 
eccezioni e della varietà de’ sistemi e delle opinioni, arrecando 
esempi di proprietà, c di grazie, e pur di capricci approvati dall’uso; 
materia ampia e dilettosa, e di molla forza a formare non pure 
il criterio, ma e il buongusto ; e questa Seconda Parte io la di- 
rei Grammatica d’ eleganza: ed essa basteria pienamente al bi- 
sogno d' ogni studioso intelletto. Da ultimo chi volesse toccare 
il fondo di queste discipline, si continuerà alla Terza Parte, 
che nominerei Grammatica d’ erudizione , dove si accoglie- 
rebbe, seguendo l’ordine delle due precedute, quanto si legge 
di singolare nelle dismesse uscite de’ nomi, nelle inflessioni 
de’ verbi, e cosi d’ ogni altra parte dell’orazione; fonte non 
povera di crudizion generale, e specialmente etimologica. Inoltre 
vi adunerei la maggior quantità de’costrutti c delle frasi e de’ vezzi 
che correvano per buoni e belli presso gli Antichi, e che poco 
poscia caddero nel sepolcro e con dispcramenlo di resurrezione. 
E in tale partita s’ incontrerebbe la vista di molti modi accettati 
per Grazie e Veneri di favella, i quali altra cosa non erano che 
Eumenidi e Chimere della goffagine degli amanuensi , c degli 
editori e tipografi; e siffatto argomento, oltre a render cauti i 
sopraddetti e li Studiosi, offrirebbe buoni esempi di critica, e 
potria arrecare, leggendolo, non dirò maraviglioso diletto, come 
dice il Corticelli delle cose grammaticali , ma esser cagione di 
qualche piacere ; e così quest’ ultima parte , se non 1’ altre an- 
cora, falsificherebbe la sentenza del commemorato Varchi, il 
quale non so come, dopo 1’ esempio del Bembo e dirci pure dopo 
il suo proprio, potesse esprimere che la Grammatica quanto c 
necessaria, tanto è fastidiosa. 

Ma, per consumare in tal modo l’ impresa, è mestieri di penose 
e lunghe investigazioni, una delle cui principali si è leggere ed 
esaminare ogni libro, che dal Fortunio e dall’ Accarisio in qua 
abbia per soggetto cose grammaticali e di lingua, conoscendo 
io sperimentatamente che ben poche sono le scritture di questa 
specie negli Antichi (così chiamo gli uomini del 500 e 600), nelle 
quali non sia alcun’ osservazione indegnamente negletta dai 
seguaci loro. Nò mi contenterei che si facesse un’ accurata cerna 
solamente delle vecchie, ma ne vorrei eziandio delle nove; 
che questo campo non è stalo finora ben mietuto; e Voi e il 
Gherardini e un amico d’ entrambi lo avete ben dimostrato ; vili- 
pendendosi da ogni savio 1’ odierno costume di que’ molli fui 
per dire pappagalli, che, nati in una notte, come il fungo, dottori di 
lingua, c’ incalzano con le loro rifuse Grammatiche, le quali altro 
poi non sono in effetto se non un’ altrui copia ordinariamente 
abbruttita nella forma e nell’ ordine; e dove s’ incontra alcun mi- 
glioramento, egli è sì piccolo e sì lieve, che una noterella era 
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più che tanta a-significarlo. Oltracciò reputerei che fosse per 
aversi inestimabile vantaggio dalla qualità eletta degli esempi: 
dacché io non li accetterei cosi alla rinfusa e monchi , e insensati 
talora, e più che talora sozzi o di concetto o di morale, come 
il più s’ è praticato; ma li vorrei scelti con ogni riguardo e per 
1’ autorità dello scrittore , e per la genuilà della lettera, e per 
l' interezza del senso e per la precisione del luogo ; anzi cer- 
cherei che ciascun di loro chiudesse una bella o buona sen- 
tenza, o un proverbio o un adagio, o un bel motto, o un insegna- 
mento certo, rispetto alla scienza a cui è riferito; e in questo 
andrei a rilento nell’ accoglierne alcuno da quelle , la cui dot- 
trina, forse non altrimenti che quelle leggi ben osservate dall’ Al- 
fieri, si vede ogni lustro cangiare in peggio; fuggendo cosi il 
pericolo che gl’ insegnatoci, se non fossero altro che estempo- 
ranei scienziati di quindici giorni, avessero ad apparare per retta 
una massima obliqua. E nella scelta degli esempi io darei ognora 
la precedenza a quelli di coloro, che dal giudizio de’ Greci furon 
additati col nome di So/ì, e dal nostro Dante con quello di Savi, 
cioè i Poeti, sì perchè meglio s’infiggono nella memoria, sì per- 
chè la voce de 'Poeti più agevolmente d'ogn’altra viene instillando 
la virtù del buongusto e della logica, come il confessa a prova di 
sè il Condillae, e come il può sentire ogni ben culto ingegno. E 
le non molte eccezioni di lesti , unici o nel vocabolo o nel suo 
collocamento o in altro, per i quali non fosse dato esser fedele 
a tal divisamente, non causerebbero impacci al prescritto fine, 
anzi con opposti mezzi vi cospirerebbono ; perchè tali esempi 
rimarrian impressi per il loro esser notabili nella difformità del 
sistema e nella singolarità della frase. Nè alcuno si ammiri se 
io mostro con queste parole un soverchio affetto agli esempi; 
dacché se fu approvato per ottimo 1’ arbitrio di quel sommo let- 
terato francese dicendo che un vocabolario senza esempi era 
quasi un corpo senz’ anima, non mi par che sia diversa la con- 
dizione di quella Grammatica, la quale ne vada mendica, o non ben 
fornita. E oltre ai mentovati vantaggi, essi con proficua dolcezza 
allegrano il severo del sistema insegnativo, illustrano la difficoltà 
de precetti, e porgono agli esperti maestri una frequente e varia 
congiuntura a discorsi di gradevol erudizione. Nè vi sia chi 
sospetti che Y effettuare nella notala guisa questa parte dell’ o- 
pera, debba riuscire un impossibile; anzi si assicuri che non è 
delle più malagevoli; dacché sono in pronto miniere preziose 
nell abbondanza e squisitezza di tal materia; nè accade che io 
additi a Voi, come tali, varie opere di Seneca, tradotte nel se- 
colo XIV e XVI, quelle di Plutarco dell’ Adriani, senza parlare 
della moltitudine degli scritti ascetici, e in ispecic di Albertano, 
degli Ammaestramenti degli Antichi e di quelli di Catone, dei 
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Documenti del Barberino e di altri. E di largo profitto sarà 
pure a questo particolare e anche al generai intento dell’ o- 
pera 1’ esame del Vocabolario della Crusca , e io ne favello 
per lunga prova. Ma io ripeto che a perfezionare siffatto la- 
voro ci si domanda non breve tempo , non comune erudizione 
e fatica grave; ma quando si rifletta seriamente che tal opera 
è necessaria alla compita educazione degli intelletti, e che si 
vada persuasi che dalla qualità di tale insegnamento prendono 
forma buona o rea si può dir tutti gli studi, non fia che sem- 
bri a chi può un lieve proponimento il volgere il pensiero, 
i conforti e la mano perchè si venga all’ atto. E se tutte le 
nazioni hanno sempre con giustizia e a piena bocca esaltato 
quel Dio che fece gli ozii al Paslor di Mantova e al figliuolo 
del Liberto da Venosa, perchè da tal benefizio vennero al mondo 
i più stupendi miracoli d’ ingegno c fantasia umana , io non 
penso che fosse per reputarsi la men degna delle cure e glorie 
se una minor Deità , o ( per favellare con più convenienza al 
soggetto e con più speranza all’ intento) se un Principe della 
Gioventù si recasse a petto di favoreggiare chi si mostrasse ido- 
neo alla designata instituzione: il che non altro sarebbe ili fine 
se non assicurare la bontà e uberlà di que' fiori c fruiti, onde 
il giardino d’ Italia apparve molte volte la maggior pompa della 
Natura. Condotta poi a sì buon termine 1’ opera , non vorrebbe 
usarsi meno sollecitudine nella scelta di coloro che hanno a darne 
pubblica dottrina; altrimenti egli sarebbe come aver procurato 
armi di fina tempera per cacciarle nella mano degl’ imbelli e 
de’ codardi. 

E in considerare che quest’ Arte si è , come fu ben mostrato, 
la nutrice della logica e del buongusto, bisogna esser di ferro 
per non indegnare al vederne e conoscerne siffatti bàlii, che, 
per compassione al privato danno e per affetto al pubblico 
bene, è forza di pregare almeno ai comuni studi approprialo 
con più equità il senno di quella legge, onde i Greci vie- 
tavano alle vergini il ministero di levatrici, giudicando che mal 
si potesse provvedere agli altrui bisogni da chi non ne avea 
punto la facoltà dell’ esperienza propria. Nè mi si opponga che 
in onta a tal difetto e perversità di ammaestramento si veggono 
sorgere intelletti fecondi e compiti; perchè tal ventura o è virtù 
di svegliatissima indole non potuta vincere da mali documenti, 
o un' elezione di precettor valoroso, de’ quali non fu mai spento 
il mondo, o pure un accerto del caso, il quale, come ben notò 
il Pindemonte, 

Esser parve lalor « gran maestro, 
o infine per effetto di quella ignota potenza, che mai non consente 
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che V abisso del male si divori intera la semenza del bene. Anzi 
da ciò si argomenti quanta e quale saria in questo suolo la fera- 
cità e il vigore degl’ingegni ben educali, se ad onta della mala 
coltura ve ne allignano e provano tanti, che se non può godersi il 
vanto di fertile, cessa almeno la vergogna di sterile. Nè si rechi a 
falsità di giudizio o a iperbole il credere che la descritta iat- 
tura si origini dalla rea inslituzione di questa disciplina ; per- 
chè dall’ esatto disegno e qualità delle basi dipende la forma 
e durevolezza dell’ edificio ; e ben lo avvisò Marco Fabio dicendo 
che se non si gettano le fondamenta come si deve, ogni fab- 
brica si converte in rovine. E tal peccato è quasi d’ emenda- 
ziou disperata; perchè, secondo il concetto di esso Rotore, le 
cose fortificate nel vizio si lasciano anzi rompere che emendare 
o per 1' uso, che è una fabbricata natura, o per la malignità 
dell’ amor proprio , il qual ci fa reputare un rossore il dovere 
in vecchiezza confessare che sia un’ indegnità l’imparato dall'ado- 
lescenza nostra. Di qui si può chiaramente inferire chè è ben ab- 
basso fra gli stolti colui (e sono tanti!) , che tiene per acconcia a 
tale officio ogni sorta di gente; e a ciò spesso è consigliera, più 
che l’ignoranza, l’avarizia, dalla quale poi discende una prodiga- 
lità rovinosa senza riparo. Indi si ponga mente che se io riprovo 
quel Didimo, che scrivono aver compilato tremila libri di que- 
st’ Arte, mi accosto però a quegli antichi savi che ne dilatarono i 
confini in modo, che resfa assai meno di spazio alle facoltà che 
la seguono. E chi voglia ben ponderare Aristotile , Cicerone e 
Quintiliano (valganoli questi tre per tutti) conoscerà di lieve che, 
trattone i precetti delle convenienze del Fòro, a noi sventurata- 
mente come inutili, e certi avvisi intorno al movere gli affetti, 
conoscerà dico che una bella ed ampia parte resta posseduta 
dalla discorsa Arte ; e dalle costoro teorie chi sappia con- 
dursi nella pratica generale, non fia ritroso ad affermare che nel- 
1’ esame ed esercizio della rettorica vi partecipa in gran maniera 
quello della grammatica, ma non più, come nel suo comincia- 
mento, gretta e pedestre, anzi armata di acume metafisico, e ri- 
piena (conforme insegna mi solenne maestro) della più sublime 
filosofia. Ma io m’ accorgo bene che 1’ apprendimento di tal fa- 
coltà nel prescritto modo non è possibile in pochi mesi, come 
or si ha per costume di fare in questa e pur troppo in altre 
materie; anzi è bisogno d’ alcun anno e di non mediocre me- 
ditazione ; ma sono più che certo della diversità che se ne ve- 
drebbe grandissima negli effetti ; perchè non pure saria tolta la 
vergognosa frequenza di leggere i peggio madornali solecismi e 
barbarismi nelle scritture private e pubbliche d’ ingegnosi e 
dotti uomini ; ma in quello scambio venendosi, mediante lo stu- 
dio ben maturato, nella conoscenza vera della purità e proprietà 
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dell’ idioma, e ne’ segreti del ben dettare, si avrebbe in genere 
uno strumento non fallace all’ acquisto di alcuni onorati com- 
modi per sè proprio, e di molta stima e reverenza comune. 
Inoltre scemerebbe l’ incontentabi} ambizione di apparire citta- 
dini nelle altrui favelle senza arrossare d’ essere selvaggi nella 
propria, nè più s’ ascolteriano que' predicatori o dissennati o 
adulanti col dire che in non so che genti è innata la eccelsa e 
rarissima virtù del bello scrivere, e via meno si troverebbe al- 
cuno che avesse la fiorita bontà di restarne persuaso. Ma troppo 
mi son dimorato in questa parte di ragionamento, e specialmente 
con Voi , al quale se non favellassi con 1’ animo di starne al 
vostro giudizio , e’ mi parrebbe di dover esserne deriso come quel 
Formionc peripatetico, il quale per più ore in un convito ebbe 
la temerità di parlamentare dell’ arte della guerra e degli offici 
d’ un capitano, e vi si assideva Annibaie. E però lasciando il ra- 
gionare le lodi e i vantaggi che nascerebbero dal retto insegna- 
mento del libro da farsi, mi rendo a questo che ci troviamo in- 
nanzi bello e fatto, e che con tutti i suoi vizii e difetti venne e 
viene non al tutto fuor di ragione valutato per uno de’migliori arnesi 
dell’ arsenale scolastico. Se amore non mi fa velo all’ intelletto, io 
confido averlo alcuna cosa migliorato con la fatica impiegatavi so- 
pra , benché io vegga non avere sempre fatto quanto si poteva e 
doveva. Il che sovente è stato per elezione, come in più d’ un luo- 
go n’ho dato ragionevol cenno, e talvolta per inavvertenza: della 
quale spero trovar qualche scusa presso i discreti, non solo perchè 
ciò m’avvenne dove non panni grave l’errore, ma perchè è quasi 
naturale che gli occhi eziandio d’ un’ aquila, non che i miei, ab- 
biano a travedere nel barbaglio di cose, nelle quali si dovean 
tenere del continuo aperti. E con tutta equità Voi vi siete do- 
luto meco ( per citarne alcuna ) della confusione onde il Corti- 
celli ha parlato del pronome chi, non distinguendolo qnando esso 
è indeterminato, da quando è interrogativo ; perchè nel primo 
caso equivale a Colui ecc., il quale ecc.; e nell’ altro vuol dire 
qual uomo o qual persona ; e io non me ne accorsi. Ho visto 
parimente di avere per smemorataggine ommesso nel capo 1 di 
questo secondo libro 1’ annotazion vostra posta nel §. 38 del 
Disc. 1 a correggere l’ insegnamento che : La preposizione va 
sempre innanzi al suo caso, avvertendo Voi che non è sempre 
vero tal precetto, segnatamente presso i poeti , e ne date in prova 
il Petrarchesco : Ruppesi intanto di vergogna il nodo Che alla 
mia lingua era distretto intorno; e sono certo che a Voi, per- 
sona di tanta lezione e giudizio, non sarebber difettati gli 
esempi della preposizione fatta molte volte posposizione anche 
dai prosatori, essendo in frequenti casi unica proprietà il cosi 
usarla, come: Gli vo innanzi, Le corse a lato, Vi sono vicino. 
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Stemmi dietro, c somiglianti; del che e di altro ho mostrato un 
saggio nella Nota 2 della pag. 257 ; e avrei ivi potuto spaziarmi 
in maggiori particolarità, ma non ebbi tempo di farlo. Cosi pure mi 
accuso reo di non aver falsificato 1’ altro suo documento che se- 
gue appresso alle parole da voi riprese, il qual dice: Il Rela- 
tivo sempre si pone dopo V antecedente; ma ne ho fatto in 
certo modo la penitenza nella Nota 1 della pag. 652 del Dcca- 
merone impresso novellamente dal Passigli. Alle quali Note se 
io di tanto in tanto mi riferisco, non è certo per la sciocca ambi- 
zioncclla di citare me proprio in tali minuzie (chè sarei vago di 
ben altra gloria ) , ma per 1' ignoranza, o per ì’ oblio in me nato 
che altri abbia tocco quel punto onde si ragiona. Senzachè trattan- 
dosi quasi ognora in quegli articoli di cose di fatto, non ha 
luogo il malignare su la vanità di chi le adduce, e piuttosto è da 
ammirarne, l’altrui inavvertenza, e con essa la vastità di quella 
lingua che n’ è si copiosa ministra. Cosi era bene che io avessi 
annoiato che Chiunque non sempre è trissillabo, come pone il 
Corliceili, ma è talor anche bissillabo, come voi fate vedere nel 
v Voi. 2 de’ Vostri Esempi ecc. , recando in mezzo le poetiche 
autorità del Caro e del Firenzuola; e potevo aggiungere che 
pure è bene costruito col verbo plurale , secondo che fu scritto 
nella Nota 1 della pag. 62 delle Regole del Puoli, nella quale 
si dovrebbe annodare all’ antica autorità del cronista Villani la 
moderna del Livio piemontese, il Botta , che scrive nel XXIV 
libro della Storia continuala ecc.: Chiunque fossero, o qual 
nome si avessero. Nè solamente ho talora mostrato debolezza 
di acume e di solerzia nel testo dell’Autore, ma altresì nelle 
Note mie proprie, e ve ne sia fede 1’ esempio della Proposta ecc.: 
prodotto nella Nota 1 della pag. 24, nel quale il cognome Piassi 
fu da me creduto in tal desinenza pluralizzato per figura ret- 
torica, e non per sua naturai fine, come ivi è; e ne fui av- 
vertito da un mio caro e stimato amico. Nè voglio pulir scuse 
al mio abbaglio con dicendo avermi a ciò tirato la consuetu- 
dine dell’ udire in questo paese quel cognome terminante in 
A , perchè ogni errore troverebbe sempre un aiuto dalla ca- 
gione onde nacque ; anzi confesserò che io , quantunque non 
cittadino delle Scienze, ma dell’ Italia, dovevo mantener di- 
stinto nella memoria il casato di colui, onde tanto le une e l' al- 
tra si esaltano. E aggiungerò che io come amalor delle lettere 
potevo rammentare che egli era stalo detto Plaltius dal celebre 
Villardi in quella sua Elegia Ialina, che tanto arieggia nell' ar- 
gomento, nella fantasia ed eleganza alla cirenea Chioma di Be- 
renice; e così avvedermi che la uscita in us de’ Latini non è la fi& r \ 
più propria a rendere questa nostra, onde si parla. Ma se non 
è lutto al caso il discorso esempio, non però si altera affatto 
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l’osservazione ivi espressa, la quale trova anche un puntello nella 
Nota 6 da me posta alla pag. 679 del Decameronc. Talora è av- 
venuto che , per aver io sopra alcun di questi discussi articoli 
messa attenzione maggiore ne' Classici, ho trovalo da riprendermi 
di soverchia timidità, copi’ è nella Nota 1 della pag. 46, (mo- 
dificata poi da quell’ intrinseco nostro nella 1 della pag. 56 del 
Puoti), talora da dolermi per non aver dato più compita un’ec- 
cezione e migliori autorità secondo che feci nella Nola 1 della 
pag. 70 (riparata poscia dal mentovalo amico con la 1 della 172 
del surriferito Puoti), c qualche fiata m’ è piaciuto di vedere che 
quanto io avea difeso con la sola ragione, ho trovalo poi riscon- 
trarsi a pieno con 1’ autorità. G me ne valga a indizio la Nota 
1 della pag. 168, ove scrissi, in riprova della credenza Corli- 
celliana, che Capire e Capere per Contenere, lo credevo di buon 
uso. E in effetto lessi nelle Storie del Guicciardini: Rinchiuden * 
dosi in un angusta carcere i pensieri e V ambizione di colui 
(Lodovico Sforza), che prima a pena capivano i termini di tutta 
Italia: c nell’ Ariosto Fur. 15, 63. Il popolo capir che vi dimora 
Non puon diciollo mila gran contrade ; e lo riusa nelle Satire. 
Queste cosuccie e più altre di tal sorte fian per avventura de- 
siderale nel volume presente, e forse non vi avrebbe avuto luogo 
tal desiderio, se non mi fosse stalo così interrotto dal tempo il 
lavoro. Anzi vi conterò lealmente che nell’ ultimo libro non 
ho potuto colorire a pieno quanto io avea in disegno: perchè, men- 
tre nell’ andato ottobre si meltea mano a stamparlo, io mi vidi 
travolto nella più dolorosa delle mie sventure, avendo perduta 
in brevi giorni una moglie fiorente di età, di amabilità c di ogni 
più rare virtù domestiche, nel cui vivo zelo e affetto io trovava 
il ristoro delle fatiche, il sostegno delle afflizioni c ogni dol- 
cezza di mia vita. Questo fulmine, per la cui improvvisa rapi- 
dità non apparve aneo il baleno, mi ha così prostrato ed attonito, 
che io non mi sento altra voglia che di piangere sopra me e 
sopra i tre piccoli pargoletti , che Ella mi ha abbandonati quando 
erano in maggior bisogno delle sue pietose sollecitudini, nè io 
mi trovo altra facoltà che di conoscere la grandezza del mio 
male e la disperazione di compensarlo. Voi tenero marito e 
padre, voi mio amico potete sentire, anzi sentite quanto è forte 
la pena e la miseria mia, e me lo avete qui dimostrato mesco- 
lando con le mie le lagrime vostre in que’ giorni appunto, i 
quali ci eravamo poco prima immaginalo che sarebber volati fra 
il contento del trovarci insieme e fra 1’ util piacevolezza delle 
comuni lettere. Ma gli effetti de’ nostri voti furono ahimè! troppo 
diversi, anzi del tutto opposti, perchè 1’ aspettato diletto di un'a- 
.raichevole conversazione fu improvvisamente rivolto in fune- 
rale compianto. Dalla qual mia rovina Voi anche di costà, e ah 
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con altro degno amico presente, e lontano, non cessate ognora 
con ragioni e con opere di rilevarmi, ma con poco o nullo pro- 
fitto, essendo il mio danno di quelli che tempestano il cuore e 
la ragione, abbattono lo spirito, e rendono perfino la volontà 
schiva del benefizio di pietose mani , quasi persuadendo che 
ogn’ altro stato sia più infelice che non il vivere in seno all' an- 
goscia derivata da sì fatta cagione. Di che malamente m’ incrc- 
sce non già per tema di parer sordo o ingrato al vostro buon 
zelo (che ben mi conoscete ciascuno), ma perchè mostro così 
quanto io mi sia poco avvantaggiato nella virtù degli studi, 
se non mi giunsi a temperarne un usbergo onde riscuotermi 
sicuro dagli assalti e dai colpi della nemica fortuna , che in 
vero questa volta spiega in me ogni sua pompa , e crudelmente 
si vendica dell’ essermi io schermito dalle guerre inique , che 
ella in diversi tempi mi mosse contro. Della quale se non 
valsi a trionfare con la insensibilità di uno Stoico, seppi farlo 
(o mi sembra) con quel decoro c fortezza che si addice a un 
uomo onesto e non selvaggio delle virili discipline, e potrei re- 
citarvene più d’un esempio. Perocché, lasciando di narrarvi come 
non ho degnalo mai del disprezzo mio le vergognose contume- 
lie vomitatemi addosso da anime vili o vilmente educate, io non 
mi scossi molto a una ribalda persecuzione che esercitò al mio 
danno uno di que’ fantasmi indegnamente rotati in alto dalla 
deca Dea; e mentre il malvagio col senno di Agrippa e la co- 
scienza di Anito e Seiano tentava di farmi scontar le pene del 
mio ben operare, lg virtù respinse il vizio, l’ impugnala innocenza 
espugnò la calunnia, e 1’ oppresso apparve maggior dell’oppres- 
sore nella vendetta che n’ ebbe dalla pubblica Nemesi. E via 
meno cessai da tale contegno allorquando sotto il santo e vene- 
rabil nome d’ Amicizia fidando io, e altri accogliendo, la cura delle 
mie povere e afflitte sostanze, le trovai poscia governate con quel 
zelo, onde sono le colombe dal nibbio, e dal lupo le pecore: e 
gran mercè alle Leggi se ne toccai alcun resticciuolo. Nè altri- 
menti pur mi condussi verso tali, che io, naturalmente veridico, 
avea con facilità creduto esemplari di tenera e generosa amici- 
zia, e ne portava ad essi la possibil corrispondenza, quando, con- 
versandoli e meglio sperimentandoli, ebbi a soffrire l’ ingrato 
rossore del disinganno in vedermeli apparire non devoti a sì 
degna affezione, ma turpi schiavi di Filauzio, •eli’ Ipocrisia 
dell’ Avarizia e di altro più bruito. E ancorché dai narrati casi 
Voi possiate conoscere la pena e ’l detrimento che non lievi io ne 
ricevetti, pure bastai al rimedio , e in ispecie lo trassi dalla viva 
e verace consolazione di non essere come costoro, e pei dal ve- 
dermi scampato comechessia dalle maledette lor branche; anzi 
non vi ascondo come altamente mi grava d’ essere io stalo 
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innocente causa, che, manifestandosi loro per quel che sono, 
vennero perciò nell’ irreparabil danno del comune disprezzo e 
vitupero. Insomma Voi vedete, o carissimo, che a ogni male 
non mi è mancato una sorta di compenso ; ma non è così della 
presente sventura; io non so per niuna guisa temperarla, c 
vie meno darmi pace ; anzi mi sembra coll’ avanzar del tempo che 
più e più giganteggi il mio affanno, discernendo ogni ora meglio 
l’ immensità del bene che ho perduto in Lei , che mi amò tanto, 
e che fu un vivo tempio di fede, di onore e di santi costumi. 
Discerno ancora che Ella mi fu sortita, o, per meglio dire, mo- 
strata senza più, non a fine che io fossi veramente felice nel 
breve momento che la ebbi, ma perchè quella beata memoria 
valesse indi a testimonio della mia inettitudine all’ eccesso del- 
l' avversità, e perchè mi avvelenasse l’avanzo di quella vita che 
non fu propriamente se non un varco di pianto in pianto e d'una 
guerra in altra. Ma qui mi avveggo che lo sfogo di un giusto 
dolore mi ha continuato dalla gramatical erudizione al privato la- 
mento: me ne riprenda chi può. Io spero che Voi e quanto è d’uo- 
mini gentili al mondo me ne darete scusa e compassione; e a 
baldanza di questa umana disposizion vostra me ne quieto; e così, 
dividendomi dall’ onorato piacere di ragionare con Voi, nella 
mia tristezza mi rinvolgo, e vi lascio. 

Di Firenze nel Dicembre del 1844. 
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NOTE 


Alla pag. vi lin. 28. Quel papa conosceva meglio ecc. Che il 
Lambertini parlasse cosi ad arte, si raccoglie ancora meglio dall’al- 
tra lettera al Corlicelli medesimo in ringraziamento degli esemplari 
mandatigli delta seconda edizione. Eccone il testo; 

Dilecto FU io 

SALVATORI CORT ICELLIO 
Cler. Reg. Barnabitae. 

Dilecte Jili, salutem et apostolicam benedictionem . 

n Per le mani di Monsignore Laurenti abbiamo ricevuti i due 
t> esemplari della nuova edizione della sua Gramatica Toscana ; 
» ed uno di questi è stato regalato da noi al Cardinale Passionei, 
» cardinale letterato , e che ha una superba biblioteca , e che ne 
n ha avuta una gran consolazione. Dopo averla noi ringraziata della 
» finezza usataci, 1' animiamo alla terza edizione, essendo, al pa- 
» rere di tutti, 1’ Opera bella, utile e che fa onore alla nostra 
« comune patria: nella quale se non si parla felicemente italiano , 
» si ritrova però chi insegna agli altri il parlare e scriver bene 
« italiano. Terminiamo col darle 1’ apostolica benedizione. 

Datum Romae apud S. Mariam Maiorem , die 21 d ecciti - 
bris , 1754, Pontijicatus nostri anno decimo quinto. 

Nel qual testo mi par notevole anche il dire4 l' animiamo alla 
terza edizione nel tempo stesso che era uscita la seconda. Forse 
il valente Pontefice avendo veduto quanto questa era stata miglio- 
rata, rispetto alla prima, egli conosceva, o congetturava esservi ma- 
teria di fare altrettanto nella terzi per condurre 1’ opera a maggior 
bellezza e utilità. Ma questo non è che un sospetto; la certezza però 
mostra che sia 1’ avere il Lamberlini seguito 1’ opinione di Dante, 
e di tanti valorosi cinquecentisti ( per tacere del Perticari e del 
Monti ) , i quali al non comune regno della Patria comune con- 
sentivano almeno, com’ è in tutte 1’ altre del mondo, la lingua 
comune , confessata dal Caro nella sua Apologia, e fin anco dal 
fiorentinissimo Davanzali, e da chiunque non ha perduto il bene 
dell’ intelletto. 

Alla pag. x. lin. \. Ne favello per lunga prova. Non posso nè debbo 
tenermi dallo scriver due parole su questo particolare, di cui veggo 
e sento che non si ha giusto concetto. Io ho travagliato dal Dicem- 
bre del i834 al Settembre del i838 sopra il Vocabolario della 
Crusca ecc. ristampato in IV Volumi dal Passigli. Mie speciali cure, 
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anzi ho a dir uniche, erano il trascrivere ai dovuli luoghi tutti 
li Spogli o impressi, come quello del Brambilla, quelli che sono 
in fine alle opere del Cellini, delP Ottimo comento , e quelli di 
cento altri Spog/iatori, o mss., come quelli del Fiacchi, del Leo- 
pardi ecc., ed esaminare se erano esatte le citazioni, se retti gl' in- 
lerpretamenti , e se buone le autorità; e in questo capo molle 
volle ini pare aver fatto del bene e fuggito del male. Tutti li Spo- 
gli poi del Fiacchi , e gran parte di quelli del Compilatore non 
li chiamai solamente ai loro dove, ma ebbi a definirli e spiegarli, 
chè n eran senza, ommettendo tulle le voci e i significati che mi 
apparivano false ed erronei. Dopo ciò mi era commessa la parte 
critica di ogni articolo del Voc.,e questa cominciò alla voce Audizio- 
ne, e terminò alla voce Operai e in tal partita mi appariva si fre- 
quente la congiuntura di dover mutare, che, senza esagerarmi nella 
trase, posso dire non esservi colonna di quel Vocabolario, ove non 
sia stata da me operala più di un’alterazione; dico alterazione , 
perchè io non sono così ridicolo nella prosuntuositk da chiamar 
con sicurezza miglioramento il mio lavoro. Il quale si aggirava 
continuo o nel dar compimento a un esempio imperfetto , o nel 
tirarlo a significazione diversa dall’ assegnatali , o nel cacciarlo via 
del tutto perchè falso (come feci, per dirne uno, dell’ Adden- 
tare, in valore di Mettere i denti), o nel fornire d’ equivalente ì 

latino certi articoli che ne difettavano, e simili cosette. Nelle quali 
se non si vede impresso l'indizio che sia cosa d’ altri, nè vi è posta 
la cifra mia, ma si quella del Compilatore, egli è perchè, non a- 
vendo io voce deliberativa, ma consultiva in quell’ officio, mi 
era vietato; e dove ancora stato non mi fosse, io non 1’ avrei fatto, 
perchè sarebbe disconvenuto , venendo in tal modo ad apparire la 
mia cura, se non maggiore, uguale certo a quella del Compilatore. 

Per la qual mia condizione di subalterno mi fu forza lasciar cor- 
rere in quell’ opera molti difetti , e in articoli speciali , e nel 
sistema in genere, che io riprovai e riprovo, ma che non mi fu 
lecito ridurli alla norma che mi pareva molto migliore, e che in 
alcuna parte eran saviamente stati già tolti dagli editori Napole- 
tani , come, verbigrazia, 1’ additare il genere de’ nomi , 1’ accento 
tònico in molte voci che n'abbisognano, la distinta collocazione 
alfabetica dell’ U e del V, 1’ ammissione di parecchi migliaia d’ e- 
spressioni, egregie di uso e il più ancora di autorità, accolte già 
in altri Vocabolari , ecc. ecc. Nondimeno fu per mio consiglio 
accettatala minuzia de’ segni meglio distinguitori dell’altrui e del 
proprio, cominciata a effettuarsi alla lettera C, e fu tratto, pure a 
mia instigazione , un grande profitto dal novello Dizionario del- 
1’ Accademia Francese, dal quale vennero puntualmente tradotte non 
pur le bellissime definizioni degli esseri e degli oggetti generali 
a tutte le nazioni, ma ben anco quelle di molte voci e frasi che , 
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'vivono comuni tanto alla nostra che a quella lingua*, e talora 
sen ritrasse pure la dependenza logica in alcuni temi ; qualità bel- 
lissima e continua nel Dizionario Francese, e turpissima e perpe- 
tua nel nostro. Ciò manifesto non solo perchè si abbia animo grato 
a chi ne ha offerto sì frequente occasione di giovamento, ma per- 
chè anche si vada piano a censurare, come si fa, in tal parte 
questa Crusca, polendo esser troppo bene che più d’ uno per mo- 
strarsi dotto, si accusi per il contrario. Quanto alle poche giunte 
o giunterie che ivi si veggono marcate della cifra (D) indicante 
il mio casato, è da sapere che vi fu posta senza 1' approvazion mia, 
perchè io le avea mandale eoli’ intento che il (C) ne traesse pro- 
fitto, se a lui fosse parso di poterlo, ben conoscendo io che in tali 
puerizie de' miei primi studi non poteva esser materia d’ alcun 
vero onore ( di oui solo è da esser vago ) , e che se eran cose lo- 
devoli , come privati esercizi, divenivano il contrario, esponendole 
a pubblica palestra «ol proprio nome. K che io mi avessi tale con- 
cetto, se ne può veder inoltre una ratifica nell’ inviarne che io, 
sotto la condizion medesima, avea fatto prima agli editori del Vo- 
cabolario del Tramaler, dai quali mi fu lealmente attenuta. Fi 
confesso che io ho sempre reputato soverchiamente prodigo del 
suo nome quel Compilatore, il quale, non partecipando affatto 
della dramma d’ onore, quando le altrui giunte sono buone, gli tocca 
poi gran parte del biasimo quando sono erronee; ed è giusto que- 
sto biasimo ; perchè, siccome egli non accetta fuorché quelle che 
sono di suo beneplacito , viene per conseguente ad approvar per 
buone le ree quando le accoglie. Dirò eziandio che nel mio giudicio 
non si mostrali troppo teneri di lor fama que’ Spogliatori , che, 
mediante il palesarsi autori di tali Spogli, effettuati ordinariamente 
a occhio e croce, non ponno con ciò aspettarsi ad alcuna vera lode, 
anzi si offrono a frequenti occasioni di errore proprio nelle interpre- 
tazioni, e talora a quelle della colpa altrui, essendo facile lo scambio 
tipografico della cifra indice di lor casato, com'è avvenuto a me, a cui 
nella voce Altukità è'tribuito in quello del Passigli uno spropo- 
sito già prima impresso nel dizionario di Bologna e segnato della 
cifra (Z), corretto poi dal valoroso Gherardini. Per amore del 
vero io vo’ notare altresì che essendo per malattia dovuto nell’ ot- 
tobre del i838 rimanermi in riposo dalle sci ore giornaliere ob- 
bligate alla pena della compilazione (non escluse le feste ove si tri- 
bolava pur due ore), furono impressi alcuni fogli senza le mie 
cure; ma non ne ho rimorso, per molle ragioni, ma soprattulte 
per aver militalo per me la legge che al buon Caro volle fare 
l’ingrato Farnese; cioè che chi non lavora non mangia. Tutte 
queste informazioni ho volute manifestare a rettifìcamento dell’ al- 
trui credenza su questo proposito , rendendo in un tempo onore 
alla verità, e anche giustificazione a me stesso ; e non vorrei che 
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uomo del mondo pensasse aver io dato , come dice il Lippi , un 
ludo nello scimunito, assommando, come degne cose, le sopra- 
scritte cianciafruscole , perchè questo saria proprio il caso, ove 
si abbacherebbe di zeri. Nè si può anco sospettare che io ambisca 
a pavoneggiarmi d’ aver dato mano in un libro , alla cui forma- 
zione sono concorsi tanti , che se sopravvenisse il di del giudizio, 
ove ciascuno ripiglia il suo, egli non apparterrebbe a persona in 
proprio, e offrirebbe il bello alio scherno di molte spennacchiate 
cornacchie. Ma di tate argomento vocabolaristico avrò fra non molto 
l’opportunità di ragionare a lungo e molto più distintamente in altro 
libro. Intanto non dubito che non mi si aggiusti fede in tutto ciò 
che ho detto di aver fatto , essendo io leale e onesto, e potendo 
recarne cumulate le prove; e quanto alla mia attitudine nell’e- 
seguirlo, e' si può averne saggio dalle mie Note al Decamerone e 
anche da queste del Corlicelli. Altri citerà a suo prò testimonianze 
ben più degne, io non so per ora farlo che delle predette. 

Alla pag. xv, lin. a4- Col senno di ecc. Vedi Tacito nel prin- 
cipio degli Annali. 
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TOLTE DALL’ EDIZIONE CHE FECE DI QUESTA GRAMMATICI 
PIETRO FIACC1D0RI IX REGGIO l8l6- 




j^Llessamlro Corticclli cd Elisabetta Gabrielli furono i genitori 
del P. D. Salvadorc, che nacque in Piacenza nel 1690, sebbene 
la famiglia fosse delle più onorate , c civili di Bologna. Studiò 
in Roma le buone lettere sotto la direzione de’ PP. Gesuiti ; 
indi condotto alla sua vera patria si occupò degli studi filosofici, 
e legali, e ne ottenne la laurea acquistando fama non poca 
nell’ università di Bologna. Strinse amicizia cogli uomini valo- 
rosi di che abbondava quell’ illustre città, e l’abbate Lazarini 
contribuì efficacemente a mettere il Corticclli sul buon cammino 
delle lettere. Nell’ Accademia del march. Orsi ebbe campo di 
perfezionarsi nell’ eloquenza , e tant’ oltre si fe innanzi col no- 
bile esercizio, che i Padovani il richiesero a professore nel loro 
celebratissimo studio. Non volle egli partirsi dalla patria ; e già 
il predominio della soda pietà ad altro destino vittoriosamente 
il chiamava. Nell’ età d’ ani 28 si fe Prete professo nella Congre- 
gazione di S. Paolo, c in essa fu modello di dolcezza, di pru- 
denza, di gravità, e di evangelica vita. Tali pregi gli apersero 
la strada alle cariche più luminose dell’ Ordine, e molte nc so- 
stenne con assai lode tanto in Foligno, come in Bologna acqui- 
standosi gran nome nella scienza della Divinità sull’ orme del 
santo Padre Agostino, delle cui opere crasi fatto un compendio 
per sua parlicolar direzione. Sebbene intento mai sempre a’ suoi 
doveri sacerdotali, non pose però in oblio le amene lettere, che 
per lui erano una specie di asilo, ove ricoveravasi negli assalti 
frequenti di gagliarda tristezza. Meditò lungamente intorno a’ clas- 
sici scrittori italiani, c tutte notandone le sincere veneri giunse 
a tale da render pubbliche colie stampe nell’ anno 1745 le Re- 
gole, ed Osservazioni della lingua toscana. Tutta T Italia ap- 
plaudì all’opera del Corticclli, e sono noti i brevi onorevolissimi, 
coi quali il dotto Pontefice Benedetto XIV volle mostrarsi grato 
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al P. D. Salvadore. Gli accademici della Crusca il fecero del 
corpo loro ; omaggio d’ onore che i Toscani rendono talvolta a 
chi solt’ altro cielo agitando il buratto 

11 più bel fior ne coglie. 

Avvaloralo dagli Accademici stessi a compor dialoghi di toscana 
eloquenza diede in luce il suo Decamerone, ossia trattalo d’ Elo- 
quenza Toscana nel 1752, e in esso palesò dovizia di erudizione, 
sceltezza di gusto, amenità di stile. Fece precedere a questo la- 
voro quarantadue novelle del Boccaccio atte a risvegliare 1’ in- 
nocente diletto, e non il rossore. Zelator tenero il Corticelti 
della Religione divina, di cui era illuminato ministro, meditò di 
porre un argine alle corrotte opinioni dei falsi filosofi, che cou 
sediziosa impudenza imperversavano sin da’ suoi dì, e avea dato 
principio ad un’opera intitolata Della Cristiana perfezione nel- 
l'idea, e nella pratica, ma la mal ferma salute, e il divieto 
de' medici di più applicare agli studi gli tolsero di condurre a 
termine il divisato lavoro. Gli stessi motivi a lui pur furono d'im- 
pedimento a pubblicare un Canzoniere di Rime Sacre del quale 
si occupava. Fu per venti e più anni Penitenziere nella Metro- 
politana di Bologna, e per l’ intelligenza delle lingue spagnuola, 
e francese si rese utilissimo nel sacro ministero a non pochi 
stranieri bisognosi della caritevole opera sua. Assalilo da febbri 
frequenti, ed ostinate venne egli consunto gradatamente, e mancò 
ai vivi il 5 Gennaio 1758 d’ anni 68, compianto da tutti, e dallo 
stesso Pontefice Benedetto XIV di cui fu un tempo in Bologna 
Teologo, c Confessore. 



XXIII 

AGLI STUDIOSI 

DELLA 

LINGUA TOSCANA 

L' AUTORE 




Delle regole della Lingua toscana scrissero con somma lode 
celebri Autori; il Bembo, il Castelvetro, il Salviali, il Buom- 
maltei: e singolarmente due grandi uomini della Compagnia di 
Gesù, Marco Antonio Mambelli, e Daniello Bartoli : i quali, per 
sentimento d’ un famoso Toscano, (1) benché ultimi nell’ ordine 
de’ tempi, per 1’ acutezza nondimeno, e per la diligenza, con cui 
hanno esaminata questa materia, degnissimi sono d’ esser col- 
locati fra’ primi. Ma quantunque gli accennali egregi maestri , 
con le loro esattissime osservazioni, abbiano spianate molte dif- 
ficoltà, e tolti via non pochi intoppi, che troppo diffidi rende- 
vano questa Lingua: contuttociò, a volerne agevolare a’ giovani 
lo studio, desiderar si potrebbono alcune cose di più: le quali 
non sono punto facili ad ottenersi, ma, dove ottener si potes- 
sero, sarebbono al pubblico di grandissima utilità. 

E primieramente cosa di mollo vantaggio sarebbe che le tante 
regole, ed osservazioni, le quali sono sparse ne’ volumi de’ so- 
praccitati Gramatici, e eh’ altri non può, senza lunga fatica, te- 
nere a mente, venissero insieme raccolte, c con sì acconcio me- 
todo distribuite , che far potessero nella memoria de’ giovani di- 
stinta, e profonda impressione. Di più, non avendo i sopraddetti 
Autori trattalo, se non ben poco, della costruzione toscana, uti- 
lissima cosa sarebbe chi pienamente, c ordinatamente il facesse. 
E forse dal non essersi ciò fatto fin qui proviene quella difR- 
cullà, che proviamo talvolta nello scrivere pulitamente in toscano, 
e che incontrar non sogliamo nello scrivere latinamente con pro- 
prietà: perchè nella Lingua latina abbiamo pronte alla mente 

( 1 ) Carlo Dati Orat. dell' obbligo di ben parlare la propria 
I/ingifa. 
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le regole della costruzione, non così nella volgare: nella quale 
perciò scrivendo ci convien non di rado rilrar dal foglio la 
penna, e starci sospesi a pensare come vada espressa questa, 
o quella cosa, secondo le regole, e la proprietà della Lingua 
toscana. Finalmente, essendo gli Autori del buon secolo della 
toscana favella pieni di bellissimi, e graziosi modi di favellare: 
nè bastando la lettura di essi perchè altri possa aver pronti al 
bisogno que’ modi, i quali son molti, c fuggono facilmente dalla 
memoria, se trovar si potesse maniera di raunarc un buon nu- 
mero, e mettergli in ordine a vantaggio degli studiosi, gioverebbe 
ciò più che molto al cultivamenlo di questa pregiatissima Lingua. 

Ed ecco, o virtuosi giovani, quello , eh’ io tentai di far con 
quest’ Opera, eh’ io già pubblicai , ed esce di nuovo alla luce. 
Ebbi il pensiero di ridurre a buon metodo gramaticale tutte le 
regole, e le osservazioni, che alla toscana Lingua appartengono: 
e di comporre un’ Opera compiuta insieme, e manesca, di cui 
gli studiosi valer si potessero per apprendere fondatamente una 
Lingua si bella: difficile impresa per certo, e non tentata ancor 
da veruno, benché gli amatori delle toscane lettere ardentemente 
il disiderassero (1). Pure mirando io più alla pubblica utilità, 
che .alla mia insufficienza, mi esposi al cimento, e composi que- 
. Sta Gramatica, nella quale procurai di soddisfare alla vasta idea 
proposta di sopra, per quanto a me fosse possibile, sicché non 
avessero gli studiosi a desiderar di vantaggio. 

In tre Libri adunque è divisa quest’ Opera, secondo il comun 
metodo gramaticale. Nel primo si dà una chiara, e distinta no- 
tizia delle parli della toscana orazione, affinchè imparino i gio- 
vani a farne uso buono, e convenevole. Nel secondo si tratta 
della costruzione di tutte le parti dell’ orazione, perchè veggano 
gli studiosi il modo di ben disporle, e non ne turbino l’ ordine, 
e la giacitura. Nel terzo Libro finalmente si tratta della maniera 
di pronunziare, e di scrivere toscanamente. 

Óra gl’ insegnamenti, che in quest’ Opera si propongono, sono 
fondati su gli esempli di buoni ed approvati toscani Scrittori. 
Questi si dividono in due classi ; perchè altri sono antichi , al- 
tri moderni. Antichi chiamiamo quelli, i quali nel decimoquarto 
secolo fiorirono, cioè dall’ Anno 1300., fino all’ Anno 1100., o 
in quel torno: e sono, Dante, il Petrarca, e ’l Boccaccio, i tre 
principali maestri; indi i Villani, il Passavanti, il Crescenzio, e 
altri Autori , che scrissero in quel buon secolo , nel quale con 
purità, e leggiadria parlavasi comunemente la Lingua toscana: e 
in questi consiste il miglior nervo, e il più considerabile avere 

( 1 ) Vedi gli Accademici Filargili nella Prefazione a ' V erbi 
del Cinonio nel fine. 
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della medesima Lingua. Ma perchè nel secolo quindicesimo la 
favella toscana peggiorò fieramente, e perdette 1’ antico lustro , 
e splendore perciò nel secolo decimosesto e ne 1 susseguenti, 
molti uomini dotti e giudiciosi procurarono di ritornarla nel 
primo stato, e di arricchirla c perfezionarla secondo la nativa 
sua proprietà: c per questo distesero le loro dotte, leggiadre 
ed eleganti scritture in quello stile, che a' buoni tempi fioriva: 
e questi sono da noi chiamali Moderni, ed approvati Scrittori, 
perchè della loro autorità, in difetto di quella degli Antichi, ha 
fatto, e fa tuttavia capitale 1’ Accademia della Crusca , alle pre- 
mure della quale dee il Mondo la bellezza, la grazia, e la forza, 
che ora ammiriamo nel pregevolissimo toscano idioma. 

Gli esempli adunque, che adduciamo in confermazion delle 
regole e delle osservazioni , sono , quando si può , di quegli 
Autori che vanno per la maggiore, cioè di Dante, del Petrarca, 
e del Boccaccio, c sopra tutti di quest’ ultimo nel Decamerone, 
il quale contiene la prosa migliore, che vantar possa la nostra 
Lingua. In mancanza di questi si citano gli altri Autori del mi- 
glior secolo ; e in difetto anche di questi , si adducono esempli 
di buoni ed approvati Moderni. Sicuri poi sono gli esempli 
citali in quest’ Opera , perchè tratti o dal Vocabolario della 
Crusca, o da moderne corrette edizioni. Anzi gli esempli del 
Decamerone, intorno a’ quali può nascere qualche dubbio, gli 
ho confrontati, o fatti da sicura persona confrontare col famoso 
lesto a penna scritto da Francesco di Amaretto Manelli,il quale 
in Firenze nella Medicea Biblioteca di S. Lorenzo vien custo- 
dito. In sul fine dell’ Opera ho posta una copiosa Tavola, nella 
quale si dà notizia di tutti gli Autori per entro il Libro citati, 
e delle loro edizioni, o pure de’ loro lesti a penna ; e appresso 
ci ha un Indice copioso di tutte le materie nell’ Opera conte- 
nute, talmente distribuito, sicché altri possa a un tratto ritrovar 
ciò che gli occorre. 

Per ciò, che appartiene a questa seconda edizione, io non ho 
perdonalo a fatica alcuna per renderla più corretta, e di mi- 
glior uso. A ciò mi hanno assai giovato le accuratissime osser- 
vazioni, che già fecero sopra il mio Libro i mici nobilissimi 
Colleglli nell’ Accademia della Crusca: alle quali ascriver debbo 
in gran parte ciò, che di buono c di lodevole ho scritto. Io 
adunque sono loro di ciò molto tenuto; e rendo ben volentieri 
questa pubblica testimonianza alla verità, e alla lor gentilezza. 

Mi resta per ultimo di animarvi, o valorosi giovani, ad intra- 
prendere seriamente questo studio c ad usarvi una particolar 
diligenza. Le regole gramaticali sono minuzie, che non si ap- 
prendono senza molestia, ma il ben saperle, e l’averle all' oc- 
casione in contanti è cosa di molto vantaggio. A veder lavorare 

ui 
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i moderni ramosi artefici di musaico, sembra la loro una misera, 
e gretta faccenda , perchè altro e’ non fanno, che mirar pictruz- 
ze, e accozzarle insieme, c osservarne minutamente la digrada- 
zion de’ colori; ma quando c poi compiuto il lavoro, e ne riesce 
un bel quadro, con figure quasi vive, e spiranti, c sì bene at- 
teggiate, che ne disgradano 1' opera del famoso pennello allora 
si dà per bene impiegata ogni più minuta fatica, e si celebra 
con piacere. 1’ eccellenza dell’artefice, e la bellezza dell’arte. 
Così lo studiare le regole e le osservazioni della Lingua toscana 
ci sembra cosa rincresccvolc e da fanciulli ; ma 1’ udir poi ra- 
gionare alcuno ben pratico delle cose gramaticali ci arreca ma- 
raviglioso diletto ; mercè della proprietà, c della buona armonia 
del discorso, la quale è base c fondamento dell’ eloquenza. Va- 
letevi adunque di queste mie fatiche, e sappiatemi grado della 
buona volontà, che ho di giovare a’ vostri sludj. Vivete felici. 

E perchè veder si possano in questo punto i sentimenti del 
nostro Santissimo c dottissimo Sommo Pontefice Benedetto XIV, 
felicemente regnante; ho giudicato ben fatto recar qui sotto e 
la lettera, che gli scrissi in ispedendogli le prime copie della 
stampa del Libro, e insieme la risposta umanissima del Santo 
Padre. 
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BENEDICTO XIV 

PONT. OPT. MAXIMO. 


SALVATOR CORTICELLIUS 

Felicitatcm. 


\fiuas clrusca Linguae observaliones juvcnili quondam studio 
ex oplimorum Scriptorum lectione collegeram , et in privalum 
reposueratn ; eas, Beatissime Pater, sodalcs mei a me certa qua- 
dam ralione ad docendum accomodala disponi, et publici juris 
fieri voluerunt. E re enim pularunt corum juvenum , fiore, quos 
nostri s hominibus inslitucndos tradidisti, si vulgaris Lingua , 
qua extra fiamiliaria colloquia uli solemus, pracepla illis piene 
digesto, cxemplisque illustrala traderentur. Fieri enim vix po- 
test, ut qui pure, et emendale loqui itali e nescil, is latine lo- 
quendi facullalcm consequalur : non enim reddi latine palesi, 
quod in vcrnaculo idiomale acu non langas. Accedii quod Sa- 
cerdolibus , qualcs erunl olim adolesccnles nostri , occasione s 
persepw sunl, eceque preeelarae, e sacris proecipue suggeslis, ful- 
gori eloquio ad populum nerba fiaciendi: quod certe cum uberlale, 
et copia fieri sine diligenti italica Lingua studio , posse non 
di/filemur: concinne vero, venuste, urbane, quod decorum admo- 
dum est, nunquam palesi : quin turpe itidem videlur, ut qui alieni 
sermonis exccllcnliam appelimus , in nostro misere frigeamus. 
Itaque, Pater Beatissime, quod mihi negolii hac in re datum 
est, qua potui diligenlia pcrfieci; et opus, qualccumque illud est, 
imprimendum curavi. Exemplar vero illius ad le mitlo; non 
quod opellam liane majeslale et sapienlia tua dignam putem; 
sed quod sperem fiore, ut divina illa propemodum liumanilate , 
qua vel exigua munuscula excipere soles , Librum , et Auclorem 
compicciare ; qui lui polissimum causa , ut adolcscenlium com- 
modis ulilitalique servirei, laborcm hunc , non sane parvum, 
suscepil. Ad sanclissimorum pedum oscula me venerabundus sisto. 

Bononice 11. Kal. Julii 1745. 
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AL PADRE PROVINCIALE 

SALVADORE CORTICELLl 


Bcrnahila. 


Bologna. 

Abbiamo ricevuta la Cassellina, entro la quale erano tre 
Esemplari della sua Opera sopra la Lingua Italiana. Noi di- 
stintamente la ringraziamo, ed avendo scorsa l’ Opera abbiamo 
veduto, che senza dubbio gioverà molto non meno ai Seminaristi , 
che a tutti gli altri che sono obbligati a parlare o scrivere in 
Italiano , e che pur troppo parlano e scrivono senza Grama- 
tica Italiana. Abbiamo sempre conosciuta la sua persona per 
un uomo di merito , di fatica , e d' abilità. Preghi Iddio per 
Noi, e Noi le diamo V Apostolica Benedizione. 


Roma 10. Luglio 1745. 
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REGOLE 

SD 

OSSERVAZIONI 


DELLA LI A’GLA TOSCANA 

SELLE FLETI DELLA TOSCANA ORAZIONE 
—•«•e: 


CAP. I. 


Del toscano Alfabeto. 


Venti Lettere, senza più, ha il toscano Alta belo, e sono qne- 
ste: ABCDEPGHILMNOPQR8TUZ. Tre sono i 
caratteri de' Latini, che noi non usfamo, cioè K X Y, perchè, po- 
tendo In altra maniera supplire al lor mancamento , non sono a noi 
necessari . 

In vece del K , lettera Greca , e di cui né pure 1 Latini aveano 
bisogno, noi oi serviamo del C rotondo, e del C H, come nelle 
parole Kalendae. Kyrie Bocc. g. 8. n. 9. Senza fallo a Calendi 
sarà capitano Buffalmacco. E g. 8. n. 2. Diceva un Chlrie, ed un 
Sanctuz. 

La forza delPX la sogliamo esprimere con la S o semplice, o 
raddoppiata, come nelle parole exemplum , Alexander. Bocc. Introd. 
Acciocché io prima esemplo dea a tutte voi. E g. 2. n. 3. Un gio- 
vane lor nepote , che uvea nome Alessandro, mandarono. Ce ne 
serviamo contuttoeiù alcuna volta per iscrivere alcune parole prette 
latine, usate da’ nostri Autori. Bocc. g. 1. n. 9. Una parola molte 
volte per accidente , non che exproposito , detta , V ha operato. Matt. 
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Vili. I. 8. c. 31. Exabrupto gli fcciono condannare. Ancora , dice il 
Vocabolario, possiamo (abulia usare la X per proirerirc que" pochi 
nomi Ibreslieri , che cominefcuio <ia colai lettera , come Xanlo , per 
isfuggirc l’equivoco della parola Santo. 

L’Y l’ esprimiamo con l’I vocale, come per esempio nelle voci 
gyrus , slygius. Petr. soli. 8o. Nè tante volte ti vedrò giammai, 
Ch’ «' non m inchini a ricercar dell’ orme , Che’l bel piè fece in 
guel cortese giro. E son. 2tìS. Suoi santi vestigi Tutti rivolti alla 
superna strada Veggio, lunge da’ laghi At terni, c Stlgi. 

Cinque sono le Vocali, coinè presso i Latini, cioè A E I O C; 
le quali da se stesse hanno suono. Quindici sono presso di noi le 
Consonanti, c sono le rimanenti lettere del suddetto Alfabeto, dal 
Q e dall’H In fuori; Il numero delle quali vten supplito dall’ I c 
dall’ U, che sotto forma di J e di V si adoperano a maniera di con- 
sonanti. Queste quindici lettere si chiamano Consonanti, perchè 
da se stesse non Iranno suono, ina solamente Insieme con le Vo- 
cali, alle quali aggiungono una vibrazione, un modo , e un’ Impres- 
sione particolare. 

11 Q e l’ H chiamar si possono mezze lettere , perchè appresso di 
noi non hanno da se vibrazione, che possa rilevare elemento. In 
fatti il Q senza l' U non rileva ; l’ H rileva solamente col C e col G , 
c da se sola punto; benché talvolta sena per contrassegnare una 
certa pronunzia allungata, come in ah, eh, uh. 

Delle Consonanti altre si dicono mute, cioè B CD G PTZ,le 
quali cominciano da consonante, chiamandosi, secondo la fioren- 
tina pronunzia, bi , ci, di, gi, ti, pi, zeta. GII altri Italiani , e fra 
questi alcuni Paesi ancor di Toscana, pronunziano i nomi delle sei 
accennate lettere mute. con l’ e, dicendo be, ce, de, ge, pe, te, 
come i Latini facevano; ma essendo la pronunzia de’ Fiorentini au- 
torizzata dal buon secolo , sembra doversi all’ altra preferire. Dante 
nel Convito: E di questi colali sono molli idioti, i quali non sa- 
prebbono ('abbiccì. Gian Villani lib. 2. cap. 13., parlando deli’lm- 
perador Cario Magno, dice: E fe edificare tante Badìe, quante 
lettere ha nell’ abbiccì. Bocc. g. 6. u. 5. Voi non apparaste miga 
1’ abbiccì in su la nuda , come molli sciocconi voglion fare. 

, Altre Consonanti si chiamano Semivocali, e sono FIMNRS; 
perché i loro nomi cominciano da vocali, pronunziandosi effe , ette, 
emme, enne, erre, esse. Di queste semivocali quattro si chiamano 
Liquide, cioèL M X R, perchè sono assai correnti, e di molto spirito. (1) 

Si fa quistfonc fra’ Grainalici, se i nomi delle lettere deli’ Alfabeto 
debbano farsi mascolini, o femminini. La regola in oggi pii rice- 
vuta è la seguente. Le due vocali A, ed E, con tutte le consonanli 
adesso appoggiate, sono di genere lè.uminino, e si dice: la a, 
1 , 1 - . . , • , 

(1) Fu per altri notato che la L e In B sono in vero assai col- 
ludi e ili molto spirito , ma che la N e molto meno la M non 
partecipano troppo di tali qualità , come ognuno può scutire. 


Limo ritma Cip. il ì 3 

la e, la f, la h, la t, la m, la n, la r, la s, la ;. Si eccettua 
la lettera straniera K, eh' è di genere mascolino, dicendosi: il K. 
Le tre vocali I 0 IJ, insieme con le loro consonanti, sono di genere 
mascolino, e si dice: V i , il b, il c, il d, il g , il p , il q , il t , 
e l’u. Snlviali Avvertirò, lib. 3. cap. i. Manti! Ics. *2. (2). 

. l’er ultimo notiamo col Marini nel luogo testé citalo che i venti 
addotti Caratteri non bastano a contrassegnare tutti gli elementi 
della nostra pronunzia, f quali ascendono al numero di trenjaquat- 
tre. Sette suoni vocali abbiamo, a cagione della e, c dell' o , che 
aver possono suono largo, e stretto. Perciò Gian Giorgio Trissino 
Vicentino, celebre. Letterato, tentò d'introdurre nel nostro Alfabeto 
l'cpsilon, e l'omega de’ Greci per contrassegnare i suoni larghi delle 
due suddette vocali; e pregò Clemente VII. de’Medici ciré f.| ve- 
leggiar volesse tale introduziono, ma ciò non ebbe effetto: impe- 
rocché I Toscani gagliardamente si opposero, e fra questi Agnolo 
Firenzuola, Monaco Vallomhrosano, con l'Operetta intitolata Dir 
scacc ianu nlo delle nuove leltere , che vedesi nel primo tomo delle 
sue Opere: e con ragione, perché in tali cose é da lUggire la no- 
vità e la troppa squisitezza; massimamente perché, come dice il 
Salvini, i caratteri greci -mescolati co’ nostri scordano nell’ architet- 
tura , c non fanno buona miscliianza. Due cose contuttociò si sono 
insensibilmente nella nostra Lingua introdotte; la distinzione cioè 
di carattere fra I’ U vocale, e I’ V consonante; e i' J lungo, non so- 
lamente per consonante , ma per lettera doppia in que’ casi del nu- 
mero del più, I quali vorrebbon due I, come varj, pregj, e simili. 
Le Consonanti poi hanno venzeltc suoni diversi , per le varie raul- 
ttpKcazionl, che nascono principalmente nel C, nel G, e nella Z, 
come nel Terzo Libro si vedrà. 

CAP. IL 

Delle Sillabe. 

Sillaba chiamasi Ogni elemento dell’umano discorso, che ha il 
suono suo rilevato e spiccalo. Qu.ndi ogni Sillaba dee avere la sua 
vocale, perché senza vocale non può esservi suono. 

In molte maniere può rilevarsi la Sillaba. Primieramente può ia 
Sillaba consistere In una sola vocale. Ciò avv iene non solamente iu 
quelle vocali, che da se sole formano una parola, come sono le 
particelle a, e, o; ma ancora in quelle, ch’entrano in una parola 


(1) La regola più generale e piu ragionevole si è di usare i nomi 
delle Lettere in quel genere che meglio torna, avvertendo clic quan- 
do si dice l' A maiuscolo , si sottintende Carattere, Segno ; quando si 
dice l’A maiuscola , si sottintende Lettera , Cifra. Si eccettui però il 
K . atteso l’ ambiguità e 11 riso che moverebbe usandolo al genere 
femminile, come chi dicesse :Una Cappa semplice. Una Cappa doppià. 

A 
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di più sillabe, quando niuna vocale loro s'appoggia. Cosi nella pa- 
rola amore la a fa sillaba da se , perchè la m non appartiene ad 
essa, ma ali’o, sul quale ella vibra. 

In secondo luogo può la vocale avere avanti di se una sola con- 
sonante, come ha, ce, di etc., e in questo caso può la consonante 
essere ciascuna dell’Alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della Sillaba avere dopo di se una conso- 
nante ad essa appoggiata, senza più. Se la Sillaba é l’ultima della 
parola, non può ammettere la nostra lingua più consonanti alla vo- 
cale appoggiate; se non fosse già usando una voce straniera , come 
quella di Agilulf presso 11 Boccaccio g. 3. n. 2. Se la Sillaba è per 
entro la parola , abbiamo negli Antichi qualche esempio in contra- 
rio, come nel Boccaccio g. 5. n. 2. Mentre che di transricchire 
cercavano. E g. 7. n. 9. Perchè di certo la magagna di questo 
transvedere dee procedere dal pero. Ma le suddette voci sono diti 
Vocabolario chiamate antiche. 

Quarto. Se le consonanti, che precedono alia vocale, son due, 
non possono essere due mute , le quali presso di noi iàrebbon troppo 
duro sono; e perciò bde, o cti, che si usano da’ Greci , alla nostra 
lingua non s’adattano. Possono essere due semivocali, purché la 
prima sia F, 0 8. La F si mette solo avanti L, o R, conte in fla- 
gello, flemma, floscio, fratello, freno, frigido, frodo, frumento. 
La S può mettersi avanti a qualunque lettera, fuorché alla Z, la 
quale ancora non può mai andare innanzi a veruna consonante. 
Ancora é da osservarsi che presso di noi niuna Sillaba comincia da 
due medesime consonanti; perciò quando in una parola è una con- 
sonante raddoppiata, la prima delle due lettere alla precedente Sil- 
laba si ascrive, e l'altra alla seguente, come nel Terzo Libro ve- 
dremo. 

Quinto. Può la vocale della Sillaba avere avanti di se fino a tre 
consonanti, purché la prima di queste sia S, come; strada, scri- 
vere, e slmili. 

Sesto. La Sillaba non può oltrepassare il numero di cinque let- 
tere. (1) Le consonanti in una Sillaba, tra avanti , e dopo la vocale, 
possono essere tre, come in bracco, o anche quattro, come In 
spranga. 

Settimo. La Sillaba finale della parola dee finire in vocale; per- 
ché la Lingua nostra ha le sue parole terminate in vocale , eccet- 
tuati i monosillabi con, in, non, per. Delle altre cose appartenenti 
alle sillabe nel Libro Terzo si tratterà. 


(1) Le parole Schioppo, Schiappa ecc. può dir alcuno che oltre- 
passano il numero di cinque lettere nella prima sillaba ; ma il Cor- 
ticelli avendo Vk per mezza lettera non avrà creduto di tenerne conto. 
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CAP. III. 

De’ Dittongi toscani. 

L ’ Unione di due vocali in una sillaba chiamasi con greca voce 
Dittongo. Molti De ha la Lingua toscana, perché, secondo il parere 
del Salviati, a qnarantanove aggiungono. 

I Dittongi, altri sono distesi, altri raccolti. I distesi son quelli, 
che fanno sentire amenduc le vocali in maniera, eh’ e’ non appari- 
scono quasi Dittongi, come: Aurora , Europa, Borea, aere, feudo, 
mai sì etc., ne’ quali la principai vocale é la prima; e P altra si 
sente bensì chiara , c spiccata , ma ciò non toglie che la sillaba non 
sia una sola, perché la seconda vocale si pronunzia In qualche 
modo unita alla prima. I Dittongi raccolti son quelli, che si pro- 
nunziano talmente uniti , che la prima vocale perde molto di suono, 
e la seconda é la principale, perché sopr’ essa la voce si posa , come 
in piano, cielo, tuono, gieto, e somiglianti. 

Ha la Lingua toscana anche dè' TriUongi , cioè tre vocali in una 
sillaba unite , come: vuoi, tuoi , suoi, miei etc., ne' quali la Prin- 
cipal vocale é quella di mezzo, Sopra di cui la voce si posa. 

Se la nostra Lingua abbia de’ Quadrittongi , cioè quattro vocali 
In una sillaba, é controverso. Il Salviati lib. 3. partir. 7. dice di sì, 
e adduce gli esempli in lacciuoi, e figlimi. Il Buommattci Tratt. 5 
cap. 5. gli giudica solamente TriUongi, perché il primo » nel pri- 
mo esempio serve unicamente per segno che II c ha a pronunziarsi 
chiaro; e nel secondo esempio serve per accennare che il gl dee 
prolTerirsi schiacciato. Mi pare' che dica bene. (1) 

(1) E a me par il contrario ; dacché nei Dittonghi non si considera 
I’ officio delle vocali rispetto al suono che esse producono nella lor 
piofercnza o schiacciato o rotondo, ma si guarda al tempo in che 
sono pronunciate unite. Altrimenti gioco , cielo , angoscia e mille 
altre voci non sarehber dittonghi. Quindi lacciuoi, figliuoi, nocciitoi, 
ossequiai , e simili sono veri Quadrittonghi. Così Dante usò Teg- 
gltiuio di due sillabe ( Iuf. 6 , 79 ), e così fe di Migliaio ( Purg 13 , 
22 ) . E in questi luoghi la buon’ armonia del verso domanda che in 
proferendo si faccia sentir a pena a pena l'ultima vocale della parola, - 
e tale accorgimento va usato pure in alcuni Trittonghi molto frequenti 
negli Antichi , come v. g, Pistoia , Gioia , Ucc. liutaio. Anzi va ricor- 
dato che talora si ommettcra tal vocale pur nella scrittura , come ne 
dà fede certa questa terzina di Pier delle Vigne, nella quale gioì 
rima con voi: E donami speranza con gran gioi , Ch’ eo non cura 
se ho doglia od ho martire, Membrando l’ ora ched io regno a voi. 
Veggasi il Parenti Annot. 3, 26 , e la Nota 68 della pag. 296. del 
Decamerone impresso dal Passigli nel 1840 - 43 , e la Nota 3 alla 
Satira terza di Giovenale volgarizzato classicamente dal Gargallo. 

1 * 
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CAP. IV. 

Delle Parole. 

Parola , dice il Salvini nelle note al Buomraatlei, delta è da pa- 
rabola, in Provenzale paraula, in Ispagnolo palabra ; perciocché 
Oliando uno ragiona, o favella, suole usar ligure: e trall' altre fre- 
quentemente comparazioni, e similitudini. 

Parola adunque, che nella nostra Lingua chiamasi ancora voce, 
vocabolo, e disione, altro non è che una voce articolata signi fi- 
caliva d’ alcuna idea dell’ animo nostro. Siccome può la sillaba 
essere di una, o di più lettere, così d’una, o di più sillabe può 
essere la Parola. 

Delle Parole altre sono semplici , altre composte. Le semplici sono 
quelle, che sono formate di sillabe non signilicauti da se sole, al- 
meno rispetto al tutto; come: monarca , liberale, principe eie.; 
perchè le sillabe di queste parole, o non signillcano cos’ alcuna, 
come: mo, nar, prin; o se signillcano altro, ciò non ha che fare 
col siguilicato di quella parola intera. Così li, le, ci possono essere 
particelle significative , ma ciò non ha relazione alle parole liberale, 
O principe. Le Parole composte son quelle, che si formano di piò 
semplici, come: Granduca, valentuomo , gentiluomo etc. Si noti 
pero, esservi in alcune Paride composte qualche parte, la quale ila 
se non significa, ma solamente in composizione. Così arci da se 
non significa nulla, ma nella parola Arcivescovo , accenna maggio- 
ranza, e maggiore eccellenza, ed è di greea origine. Altresì sira , 
e tra in composizione denotano accrescimento, forse dall’ eertra 
de* Latini, come nelle parole stracaniate , traennere eie. Delie 
altre cose, le quali alle toscane Paiole appartener possono, tratte- 
le mo nel Terzo Libro. 


CAP. V. 

Della toscana Orazione, e delle sue Parli. 

L" Orazione, che chiamasi ancora Discorso, è'una unione di 
parole, con la quale no * , componendo , o dividendo le nostre idee, 
manifestiamo i concetti deir animo nostri); come sono le seguenti, 
del Bocc. Procm. Umana rosa è aver compassione degli afflitti; 
E degli Ammaestr. dcgH Antichi pàg. 119. Siccome non sono da 
usare parole molto usate, così nè molto disusate. 

Otto sono le Parti della toscana Orazione, cioè ,\ome , Pronome, 
Verbo, Parlicpio, Preposizione, Avverbio , Interiezione , e Con- 
giunzione. Le prime quattro si declinano, le altre quattro sono in- 
declinabili. 

Nome è parola declinabile per casi, la quale significa alcuna 
cosa, senza denotar tempo, come: uomo, Pietro, virtù. 
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Pronome è parola declinabile, la quale esercita la vece del no- 
me , come: io, tu, colui, questo. 

Verbo è parola declinabile , che significa alcuna cosa con 
tempo, come: amo, scrivo, leggo. 

Participio è parola declinabile , la quale (ormandosi da un verbo , 
accenna alcun significato di quello, come: amante , amato. 

Preposizione è una parola indeclinabile , la quale aggiunta ad 
altra parte dell’ orazione , ha [orsa di variarla nel caso, e nella 
significazione , come: vado a Poma, vengo da Poma. 

Avverbio è una parola indeclinabile , che aggiunta alveibo, ha 
forza di esplicare gli accidenti di quello, come: Pietro studia di- 
ligentemente la lezione. 

Interiezione è una parola indeclinabile , che s’ intromette per 
entro il parlare , per esprimere gli affetti dell’ animo , come : ah . 
oh, oime. (1) 

Congiunzione è una parola indeclinabile , la quale ha forza di 
unire insieme le parti dell’ orazione , come: perchè , pure, dunque. 

CAP. TI. 

Delle divisioni del Nome. 

La più solenne divisione del Nome è in Sustantivo , e in Addici- 
tivo. Il Nome sustantivo è quello, che significa una sostanza, ov- 
vero alcuna cosa a guisa di suslanza, che per se medesima si 
sostenga: e può perciò stare nell'orazione senza altro nome, a cui 
s’appoggi, come: Cielo, uomo, virtù, colore. 

L’addieitivo è quello, che accenna modo, o qualità delta rosa, 
e non può stare nell’ orazione senz' appoggiarsi a un sustantivo 
o espresso, o sottinteso: («presso, come: uomo prudente ; sottin- 
teso, come: il prudente, cioè l’uomo pi-udente, 

I nomi sostantivi, che dinotano individualmente una persona, o 
una cosa, si chiamano Proprj, come: Pietro, Bologna, Reno; e 
quelli che denotano cose comuni, ed incerte. Appellativi si chia- 
mano, come: uomo, città , fiume. Agli appellativi ridur si possono 
gl' inliniti de' verbi, quando stanno per nomi, come: il dire , lo 
starr, l’ udire ctc. Appellativo è ancora il nome Collettivo , il quale 


(1) Lasciando eli notare che non tutte le definizioni di queste Parti 
sono esatte e compiute, voglio però avvertire che la Interiezione è dai 
moderni Grammatici esclusa da tal numero , essendo molto ragione- 
volmente dimostrato che essa non è una Parte del discorso , ma un 
discorso intero, E infatti chi dice Osmi, Oh Dio ecc. manifesta a 
pieno il concetto dell' animo suo. Merita di esser letto ciò che uè 
scrisse il Bcllisomi dalla pag. 91 -98 delle sue Postille alle Critiche 
del pedante Innocenzo Fantoni, Milano 1825. 
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nel numero singolare significa moltitudine, come: genie , esercito, 
greggia, e simili. 

I nomi addicttivi, altri sono Perfetti, altri Imperfetti. Addietlivi 
perfetti sono quelli , che accennano assoluta qualità nel loro sostan- 
tivo, ricevono il più, e'i meno, e possono servir per epiteti, come: 
bianco, nero, bello, brutto ,■ laudevole , biasiminole , piacevole, 
nojoso, ed altri senza line; I quali manifestalo qualità nel sog- 
getto, possono aumentarsi, e diminuirsi nel signflicato, potendo, 
per esempio, una cosa essere più, o men bianca, e possono servir 
per epiteli, potendosi dire: bel giovane, costumi taudevoli, e va 
discorrendo. Addietlivi imperfetti si dicono quelli, a' quali mancano 
le accennate condizioni. Tali sono I pronomi, come: ciascuno, 
qualunque, alcuno, e si Cittì, a’ quali mancano tutte c tre le con- 
dizioni suddette. E sono ancor tali gli addietlivi palij , nazionali , e 
possessivi, come: Romano, Italiano, Regio ; ed anche 1 titoli di 
Monsignore , Madama, e simili, a' quali mancano tutte, o presso- 
ché tutte le condizioni accennate. E gli ultimi sono da’ nostri (tra- 
matici chiamati Partecipanti, perchè si usano talora addicttivi, ta- 
lora sustanlivi. Così dicesi e Monsignor Vescovo, e assolutamente 
Monsignore; e altresì Madama late, e assolutamente Madama. 

E così avviene de’ titoli di Santo , Maestro , Sere , Signore , e d’ altri 
sì fàtti. 

Per fine, quanto all’origine, I Nomi, sustantivl, o addietlivi , di- I 
consi Primitivi, quando da altra voce non derivano, come: monte, 
mare, buono ; c quando sì , Derivativi si chiamano. Quelli, che ven- 
gono da un nome, come: scudiere da scudo , nominali ; quelli , che 
da un verbo, come: bravata da bravare, verbali; e quelli, che da 
pronome derivano, come: nostrale da nostro, pronominali s’ap- 
pellano. Altri vengono dalla patria, come: Bolognese; altri dalla 
nazione, come: Italiano, Toscano; altri dall’ appartenenza , come : 
cavallo regio, soldato austriaco; altri dall 1 Imitazione , come : stile 
boccaccesco ; ed altri da altro, clic non giova qui annoverare. 

CAP. VII. 

De' Vomì alterati. 

Nomi alterati chiamiamo quelli, i quali ricevono accrescimento, 
o diminuzione nella loro semplice significazione. 

Degli Accrescitivi , e Diminutivi propri 
della Lingua toscana. 

fili Aumentativi, o Accrescitivi sustantivl, i quali più significano 
de’ semplici loro, talvolta dinotano grandezza, talvolta peggiora - 
mento, o malvagità. Quelli che dinotano grandezza, sogliono 
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escire In one , otto (1) , ozio , azza. Salvinl Cicalata 3. 1 Greci gran 
maestroni. Bocc. g. 8. n. 6. Ben farai con pane, e con formaggio 
a certi gentiloUi , che ci ha dattorno. Secondo il Vocabolario Gen- 
ti lotto slgnillca Gentiluomo di grande autorità, e propriamente 
Signor di castella. Bocc. g. 8. n. 2. Era pure una piacevole , e 
fresca fo resozza. Cioè contadinotta. E si noti che gli accrescitivi in 
ono si odono bensì nell'uso, come donnona , campanona, ma se- 
condo gli Scrittori, e'I Vocabolario, sembra che’l genio della Lin- 
gua sia di targll di genere maschile. Bemi rime voi. 2. pag. 7. Alle 
guagnel tu sei un bel donnone , Da non trovar nella tua beltà 
fondo. Buonarroti Fiera giom, 2. alto 3. se. 9. Sonate ’l campag- 
ne , ecco’l consiglio Delle Vedove eh.’ entra. 

Quegli Accrescitivi, che dinotano peggioramento , avvilimento , o 
malvagità, chiamatisi Peggiorativi, o Avvilitivi. I più escono in 
accio , accia , azzo. Gelli Sporta atto 2. se. 4. Chi non toe moglie 
alla fine è tenuto un omaccio. Varchi Suor,, alt. 3. se. 4. Cotesta 
è una firn taccia sudicia. Bocc. g. 10. n. 8. Io non son nato della 
feccia del popolazzo di Roma. Talvolta però alcuno di tali Peggio- 
rativi si trovano usati per dinotar grandezza, come presso il Bocc. 
g. 8. n. 9. 0 ella vi parrebbe la bella femmtnaccia ! Cioè grande, 
e grossa. Sono altresì Peggiorativi I seguenti. Bardi disc. del Calcio 
pag. 11. Nel Calcio non é da comportare ogni gcntame. Segneri 
Manna 27. Agosto n. 4. I Demoni si ripartiranno quella ciurma- 
glia tra se. 

Anche gli Addettivi ricevono le suddette alterazioni, come da' se- 
guenti esempli si vedrà. Caro p. 2. lett. 137. Non vidi mai uomini 
più belloni, né più rugiadosi di questi. Firenz. nov. 8. Egli è 
grassotto a quel modo. Bocc. g. 8. n. 4. Perchè così cagnazzo viso 
arca , da ogni uomo era chiamata Ciutazza. Cioè brutto , e de- 
forme. E ivi n. 2. Era brunazza , e ben tarchiata. Lor. de' Medici 
Nencla st 26. Ella è grassoccia , tarchiata, e giulia, Frescoccia, 

(1) 11 Monti nella tua Proposta dimostra con evidenza che la ter- 
minazione in otto non lignifica mai ingrandimento assoluto, ma sì 
qualche volta un cerio mezzo fra il piccolo e il grande , e , per 
così dire , un accrescimento del piccolo. „ Così, die’ egli, giovi not- 
„ to, per certo non vale quanto giovanone ; vecchiotto non è lo stes- 
„ so di vecchione; e ittem paletto non vuol dire attempatissimo ; e 
„ cent’ altre voci di questa uscita , le quali esprimono nondimeno 
„ qualche cosa di piò che giovanetto , vecchietto ecc. Sono poi di- 
,, minutivi assoluti Signorotto, Aquilotto, Leprotto ed infiniti di 
,, questa fatta „. Così può conoscersi che Genti lotto non dee valer 
uomo di grande , ma di qualche autorità ; e chi legge la citata No- 
vella del Boccaccio vedrà che veramente non poteano esser Genti- 
luomini di grande autorità que' Genti lotti che eran fatti sospettare 
per rubatoli, e, fatti invitare per mangiarne le galle di gengiovo , 
andarono e ingollarono. 
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c gratta. Agnolo Panrhdf. pag. 12. Odi tu, donna mia, come le 
nostre sono tutte fresenzze ? JJ Vocabolario V. Galeone nel § Co in 
grandaccio, e da nulla. (1) 

Guanto n* Diminuth i, ricchissima n’é la lingua toscana. Ne sono 
di due sorte, Dispregiativi, e Vezzeggiativi, t Dispregiativi dinotano 
dispregio, ed escono ordinariamente in etto, elio, uccio, uzzo', 
tanto sustanii i, quanto addiettivi. Caro voi. 1. kilt. 28. Chi è gue- 
st' ometto, che c’ è venuto a dir villania in casa nostra 1 / Dote. g. 
7. n. 4. Io una n’ aggiungerò da una semplicetta donna adope- 
rata. Dani. Dif. cani. 21. Lo villanelle , a cui la roba manca , Si 
leva, e guarda. Docc. Nini Fles. st. 101. Io non ti seguo , come il 
alcon face La volante . pernice cattivella. Matt. Vili. 1. 9. e., SO. 
Vestito di sacco , con e il cap}ieUuccij. Bocc. g. 2. n. 10. Si tisi- 
ruzzo , e trislanzuol ini parete. 

A’ suddetti aggiunger si possono i seguenti , ohe sembrano fuor 
di regola. Docc. g. li. princ. Ed in alcuna ( parte di giardino ) cer- 
biatti giovani andar pascendo. E g. 8. n. 9. Era una tristanzuola, 
che peggio ; che non era alta un sommesso. Ceccii. bissilo. Atto S. 
scena 5. Che tu non la cavi di codesta casipola, e non la conduci 
qua in casa tua? Crcsc. lib. 1. c. 7. E spinosi , e lepratti, « simi- 
g.ianti cose. Buonarr. Fiera g. 4. att. a. se, ili. Torcim quelle boc- 
cucce , Fan que' visi amarognoli. Cioè alquanto amari. Frauco 
Saccli. nov. 177. Vide nuoce ragioni d’ uve al suo intendimento,- 
e dove bianche di ragione verdigna. Cioè alquanto verde. 

J < 

De’ Comparativi , e de’ Superlativi toscani. 

Un nome, che signiilca semplicemente alcuno accidente, senza 
relazione, od eccesso, chiamasi Positivo, come: buono, cattivo, 
grande. Se poi significa qualche accrescimento , o diminuzione per 
rispetto al positivo, si chiama Comparativo, come: migliore , peg- 
giore, men buono, men cattivo, maggiore, minore etc. E se signi- 
iica tutto r effetto dei crescere, o delio scemare, si chiama Super- 
lativo,, come: ottimo , bonissimo, massimo, grandissimo, pessimo, 
cattivissimo. r . 

I Comparativi nella nostra Lingua si formano con aggiugnere ie 
particelie piu, o meno, le quali significano accrescimento, o dimi- 

(1) Il Corticclli in questo luogo adduce come un’ autorità le parole 
che gii Accademici delia Crusca posero per dichiaramento della voce 
Galeone nei ior Vocabolario. Tal libro era in letteratura per lui 
quel die in religione il Vangelo , e ne vedremo appresso le dannose 
prove di sua cieca credenza. Ora per altro è manifesto anclic ai mez- 
zanamente eruditi quanta poca fede e peso va dato a quell'opera e 
per conto degli esempi e delle definizioni e per conto delle voci onde 
sono significate. Legga la Proposta del Monti, le Annotazioni del 
Parenti, « le Foci -ecc. del Gherardiui chiunque non fermi fede per 
le mie parole. 
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finzioni*. Pelrar. >anz. 24. Una t lama ph'i bella Amai che ’l Sole , 
F più lucente ecc. mi trame alla mia schiera. E son. 12. Quanto 
ciascuna è men bella di lei , Tanto cresce il desio che tu' innamora. 

Abbiamo ancora i Comparativi maggiore , minore , migliore , peg- 
giore, meglio, e peggio, I quali sono di Ialina schiatta, e quindi 
passati a noi con poco travisamento. Questi comparativi contengono 
in se le particelle più.o meno, le quali perciò non debbono espri- 
mersi, benché presso gli Antichi pili maggiore si trovi alcuna 
volta. (1) Altresì il Boccaccio usò più, e meno, Invece di maggio- 
re , e minore, filoni. 6. nel princ. Della pi ù belle zza, e della meno 
deile raccontate novelle disputando. 

De’ Superlativi n’abbiamo alcuni da’ Latini, come: ottimo, pes- 
simo, massimo, minimo, supremo, infimo etc. Gli altri superla- 
tivi escono in issimo, come : grandissimo , bellissimo etc. ; siccome 
non pochi presso i Latini. È però da notarsi che presso di noi, 
come presso i Latini, I Superlativi non si prendono con tanto ri- 
gore, l'ilo non possano ricevere determinazione, od accrescimento . 
In Cicerone troviamo: multo jucundissimus ; longè crud dissimili ; 
res tam maximi necessaria etc. Presso i noslri Antichi troviamo. 
PTov. ant. 4.'). Vide l' ombra sua molto bellissima. Boce. g. G. n. 10. 
Niuna sciensa avendo, si ottimo parlatore e pronto era, che eie. 
Filoc. lib. 7. n. 454. Appresso i quali Biancofiore veniva tanto bel- 
lissima, che ogni comparazione ci saria scarsa. Ed altri esempli 
ancora d sono; ma tal maniera uggì non s’ userebbe. (2j 


(1) Su questa frase mi par degna di nota l’ osservazione di Nico- 

lò Aoienta , ed ì : „ Più maggiore l’ userei, se talento me ne vc- 
,, tosse, pei clic, cosi vcriebliesi a dare un accrescimento a Maggiore, 
„ ma non tanto che giunga al Superlativo, Come a dite; Aure è 
„ un numero maggior di sette, ma dodici è più maggiore. Nè gpje- 
,, gheiebbe appunto appunto il concetto il dite : ma dodici è mng- 
,, gì ore , o pure: ma dodici è maggior di nove-, nè lo spiegherebbe 
„ niente , nè sarebbe vero il diré : ma dodici è massimo , o è il 
„ massimo Del resto anche senza tal riguardo s'incontrano que- 

sti modi tuttavia nei non Antichi , leggendosi nel Lasca Rim. 3. 201; 
Chi più mancia dà, più meglio impuri ; c nell’ Alamanni Coll. I. 
5. Più muggio -e. Cotali idiotismi però non saran volentieri accolti 
che nel tenue stile , e non si useranuo che con mollo riserbo. Di 
siffatta dizione si trova pur esempio nc‘ Latini , avendo scritto Va- 
lerio Massimo ; magie locnpielior. 

(2) Eppure sono de' casi ove si userebbe non senza efficacia nè 
senza lode anche odiernamente. Il Redi ne fa esercizio in alcuna sua 
lettera, e altrettanto fanno alcuni moderni. E in fatti se è garbato 
e proprio l’accrescere il Superlativo nella lingua madre, se degli e ■'em- 
pi ve n’ è un subisso nella figlia, c se ciò avviene perché i Superla- 
tivi non si p. cn.ìono eco turno rigore che non possano ricevere <!e- 
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Parimente gli Antichi usavano d' aggiungere a' nomi in principio 
la sillaba tra, tra*, o tram, per significare eccetto, come da’ se- 
guenti esempli addotti dal Vocabolario. Sen. Pist. Séguiti le tra- 
belle e le tranobili cote. Dante Conv. pag. 178. In tutte le loro ra- 
gioni trasvanno. (1) F. Giond. Pred. Non pentano ad altro, che ad 
un sicuro transrlcchimento. 

Al Superlativo altresi potrebbe in qualche modo ridursi il Posi- 
tivo replicato, perché dinota eccetto. Nov. ant. 51. Ebbe uno ca- 
vallo, e da' tuoi fanti il fece vivo vivo scorticare. Bocc. g. 1. n. 1. 
Perciò vi priego , Padre mio buono , che così puntualmente d' ogni 
cosa, d’ ogni cosa mi domandiate, come se mai confessato non mi 
fotti. E g. 2. n. 3. Se allato allato a Filostrato vedea, E g. 5. n. 10. 
Elle si vorrebbon vive vive metter nel fuoco, e farne cenere. Buo- 
narr. Fiera giom. 2. atto 4. se. 30. Batì, e diventò piccin piccino. 
Così tututto si usa per tutto tutto, per brevità di pronunzia. Bocc. 
g. 7. n. 4. Cominciarono a riprender tututti Tofano. 

Ancora al Superlativo si riducono i seguenti modi di dire. Bocc. 
g. 2. n. 7. Dolente ftior di misura, senz' alcuno indugio ciò, che il 
Re di Cappadocia domandava , fece. E g. 3. n. 8. Ferondo uomo 
materiale, e grosso senza modo. Petrarca canz. 49. Fammi, che 
puoi, della tua grazia degno, Senza fine o beata. Già coronata 
nel superno regno. (2) 

CAP. Vili. 

De’ Nomi partitivi, e de’ numerali. 

I Nomi partitivi sono quelli, I quali significano una cosa lira mol- 
te, come: uno, solo, alcuno, chi, ciascuno etc., o molte cose 
insieme, come: tutti, molti, nt'uno etc. 

I Nomi numerali sono quelli, che significano numero , e ne sono 
di tre sorte. Altri chiamansi Cardinali, che significano numero as- 

tci mìnazione od accrescimento , io non veggo che cosa vietar debba 
a uno scrittore il valersi di tal privilegio , quando gli sen offra il 
destro. Veggasi il §. 100 del Non si può ecc. del Bartoli con 1’ os- 
servazione dell’ Amenta , e la Centuria Vili delle Iscrizioni di Luigi 
Muzzi alla pag. 70. 

(1) Questo esempio di Dante è fuori di luogo, perchè trasranno 
prova che la sillaba tras significa eccesso ne‘ verbi, e il Cotticeli! 
qui si è proposto di mostrarne l’ esempio de’ soli nomi, 

(2) Pregevoli stampe e chiosatori puntano ed espongono diversa- 
mente questo verso del Petrarca , togliendo cioè la virgola dopo de- 
gno, e ponendola dopo senza fine, e interpretando: Fammi degno 
senza fine , idest per tutta l’eternità della sua grazia ecc. Ma se è 
dubbio questo esempio , è però certa la ragione che un Positivo mo- 
dificato da senza fine e altrettali , acquista virtù superlativa. 
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solidamente, e senz'ordine, come: uno, due, tre, quattro, etc. , e 
sono ordinariamente addiettivi, dicendosi per esempio: Ire giovani, 
tette donne, cento novelle, etc. 

Talvolta però si adoperano in forza di sustantivi, come quando 
diciamo: il due, il ire, eie., e in giucando: tre cinqui, tre setti, 
tre novi, etc. 

Quanto a come si pronunziino, e si scrivano i numerali, è cosa 
nota. Due si dice in prosa, c in verso. Duoi è disapprovato dal 
Caro , voi. 2. lett. 100. , ma pure trovasi in Gian Villani 1. 12. c. 33. 
Duo è frequente in verso , e presso il Petrarca , non solamente ma- 
scolino, ma anche, contra il parer del Ruscelli, in femminino. Dante 
Par. can. 4. Intra duo brame. Dua sembra troppo fiorentino, ma 
pur se ne trova esempi negli Antichi. I numeri diciassette, diciot- 
to, diciannove così si pronunziano, e non altrimenti. 

Altri chiamansi Ordinativi , e significano numero con ordine, ov- 
vero l’ ultimo di tal numero, come primo, secondo, terzo, etc., e 
sono quasi sempre addiettivi, dicendosi: il primo uomo, il secon- 
do,, etc. ; ma pure si usano alcuna volta sustantivi, come quando si 
dice per esempio: un terzo, un quarto, cioè una terza, o una 
quarta parte. Bocc. g. 8. n. 7. Questa non e stata lunga per lo 
terzo, che fu la sua. Nov. ant. 93. Questi non arca il quarto danari. 

Altri finalmente sono Distribuitivi, i quali significano distribu- 
zione, o sia quantità numerata, come: decina, ventina, centinaio, 
migliajo, etc., e sono sempre sustantivi, perchè stanno senz'ap- 
poggio. 

CAP. IX. 

Delle varietà, o sieno passioni del Nome. 

Tre sono le varietà, o passioni del Nome, cioè Genere, Numero, 
e Caso. 

Cinque annoverar si possono i Generi de’ nostri nomi, cioè Ma- 
schile, come: uomo, Pietro, principe, valore, pensiero, etc.; Fem- 
minile, come: Donna, Anna, Reina, spezie, etc. ; Comune, che si 
usa in amendue i generi, come: grande, fonte, etc.; Neutro, che 
non è nè maschile, nè femminile, come: opportuno, giusto etc.; 
e Promiscuo , o Confuso , il quale con una sola voce serve ad amen- 
due i sessi, come: tordo, anguilla, etc. 

Quali Nomi presso di noi sieno di genere comune. 

Quegli addiettivi, che tìniscono in e, e dinotano qualità, servono 
ad amendue i generi, come: parente, nobile, illustre, grande, 
potente, irrudente , celebre , c altri sì fatti. 

Ci sono ancora de’ sustantivi, i quali da’ nostri Autori si usano 
net!’ uno c nell’altro genere. I più ricevuti sono i seguenti. 

ALUL. Bocc. lnticd. Ed ce vi, oltre a questo, l’ aere assai più 
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fresco. F, noli’ Aiuolo nuin. 100. Jlfa poiché l’ acre a divenir bruna 
incominciò. 

ARBORE. A min. ant. nella giunta n. 109. Arbore trasportato no- 
ve ni e , non prende vita. Creso. Kb. 5. nel Proemio: In prima, di- 
ciamo del otturamento di tutte in comune, e poscia del cultiva- 
m-vlo delle giugulari arbori. 

FINE. Bocc. g. 5. n. 4. Uno amore a lieto line pervenuto. Gio. 
Vili. Kb. 7. eap. 52. Questa fu la line dello ’mperadore .Irrigo. 

FONTE. Enee. Amelo num. fili. Entrala nel chiaro tonte , tutta 
i>.fivo alla gola si mise nelle b di’ acque. E ginrn. C. nel prlnc. 
Dintorno alla fonte si posero a sedere. 

Ft'NE. Petrar. son. 148. E'I bine avvolto Era a'Ia man, clic 
avorio, e neve avanza. Bore. g. 4. n I. Accomandando ben V un 
di' capi della fune a un forte bronco, per quella si collo nella 
grolla. 

GENESI. Gio. Vili. Kb. 11. eap. 2. Comineeremo dal principio 
ilei Genesi. Davanz. scism. pag. 118. lasciasse loro un per cento di 
quanto hanno, e yuadagnassonsi quell' uno col sudore del volto, 
erme comanda la Genesi. 

ORDINE per DISPOSIZIONE. Bocc. g. 9. n. 9. Se con sarà 
niente sarà riguardato l’ordine delie cose. Stor. Pislol. pag. 171. 
Presa l’ordine tra loro, il trattato fu e rivelato al Dura. (1). 

ORDINE per RELIGIONE. Bocc. il. 1. lo ho avuta sempre spe- 
ziai divozione al vostro Ordine, fìfo. Vili. lib. 5. eap. 24. Al lemjxt 
del dello Papa Innocenzo si cominciò la santa Ordine de’ Frati 
Minori. 

OSTE per ESERCITO. Gio. Vili. Kb. 11. cap. 51. Cosi avvenne 
nel nostro bene avventurato oste. Bocc. g. 2. n. 7. Congregò una 
bella, e grande, e poderosa oste. 

TEMA per ARGOMENTO. Petrar. cap. 6. Ma, per non seguir 
pia sì lungo tema. Tempo è ch'io torni al mio primo lavoro. 
Uvee. g. 9. nel line. La teina piacque alla lieta brigala. Nel fem- 
minile però si trova di rado. (2); 

Osservazioni sopra alcuni altri Nomi di genere comune. 

CARCERE si trova in amendue i generi. Petr. son. 22. Nè lieto 
pi h del career si disserra Chi ’ atomo al collo ebbe la corda av- 
vinta. Gio. Vili. Kb. 12. cap. 16. E ogni atto, e scritture vi furon 

(1) Ordine di genere femminile nel significato di Disposizione e in 
quello di Religione non fu molto in grado agli Antichi , c non è 
punto ai Moderni. I Nomi però di genere comune, e tuttavia in uso, 
sono in maggior numero che i soprannotati. 

(2) Si trova di rado negli Antichi, e non mai, ch’io sappia, nei 
Moderni, i quali adoperano questo Nume al genere femminino nel 
solo significato di Timore. 
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prese, e arse, e rotta la carcere della Vulognana, e scapolali i 
prigioni. Nel numero del più si dice le carceri, o te carcere, ma 
in genere maschile non ho trovato alcuno esemplo. 

Presso gli Anliclii si trovano alcuni Nomi maschili, singolarmente 
dinotanti ulicio, applicati a femmina. Matt. Vili. iib. 1. cap. 9. La- 
sciò la giovane Reina ricca di grande tesoro, e governatore del 
reame. E Iib. 7. cap. di. della celebre Madonna Cia degli Ordelafti 
dice: Ella sola rimase guidatore della guerra, e capitana de' sol- 
dati. E nella Vita di S. Maria .Maddalena pag. 4. si dice di lei : Era 
mollo bellissima parlatore. (1) 

(1) Spiacevole fuor di dubbio è adesco a noi la relazione o concor- 
danza de’ Nomi mascolini, e specialmente de’ verbali in ore, con ad- 
diettivi femminini, e massime terminati in a, come si sente ne' so- 
praccitati , e uè' seguenti : La ricchissima albergatore del Malcspini : 
la donna peccatore del Cavalca: la mano porgitore di s. Caterina; 
e più altri uguali e simili. E tal maniera di favellare io non credo 
che que’ vecchi la usassero per ignoranza o per difetto di non sa- 
per altrimenti spiegarsi, essendo loro in pronto e in uso la doppia 
norma dell’ analogia , onde si converte la desinenza loi e in trice o 
torà, e anche toressa , ma forse il facevano come per uh’ imitazione 
de' Provenzali , che si valevano di un nome mascolino in relazione 
a un femminioo. Quindi si legge in Jacopo da Lentino e in Dante 
da Maiano: dolce mio Sire : nel Sacchetti: Ecnus nostro duce ; e 
fino nel gentilissimo Poliziano; mio signore, e tutti con riguardo.a 
donna. Oa però nè anco la rima ne giustificherebbe 1’ esercizio, e 
in ispecie de’ verbali terminati in tore e in compagnia d’ aggiunti eoo 
la uscita in a. Dico in ispecie de’ siffatti ; perchè ci ha alcun nome 
destinato si può dir sempre al maschio, che, sotto la penna di sa- 
gace maestro , può far buon gioco, appropriandolo pure alla femmina. 
Così mi pare questo del Petrarca ( Son. 79 , p. 2 . ) riferito alla sua 
Laura : Ogni giorno mi pur più di mill' anni Ch’ i’ segua la mia fida 
e cara duce ; e cosi questo del Tasso ( Ger. 15 , 45 ) : Essi al con- 
gedo della nobil duce (fa Fortuna) Poser nei lido desialo i passi. 
E T esemplo del Tasso porgesi più gradevole del Petrarchesco ; c credo 
che ciò avvenga per 1’ accorgimento di aver posto a lato a Duce uu 
addiettivo di genere comune, per cui meno si sente la discordanza che 
non fa nell’ altro il quale si trova preceduto da tre, e finiti in a. Si 
noti pur questo del Bartoli Ricr, 1. 1. c. 1. Io non ho maestro all’ impa 
rare altro che la solitudine, compagno al discorrere altro che l’Eco. 
E il Pallaviciuo scrisse nell’ Art. Perf. Crist. 1. 2. c. 4. Tanto più 
brutale d’ ogni bruto diventa un uomo , se olt e alla natia parte bru- 
tale corrompe ancor la divina , e la rende mancipio della terrena. 
Nè si scosta da questa frase la seguente del Firenzuola ( voi. 1. pag. 
172. ediz. classic. ): Il che udendo la testuggine, e volendo far del 
superbo, anzi del pazzo. . . disse. Anche il Chialirera si valse della pa- 
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Alcuni Nomi ci sono, i quali si usano in amendue i generi, ma 
con qualche variazione di significato. Cosi = 

DIMANE quando signilica il dì vegnente è mascolino. Alberfano 
cap. 64. Lo stolto sempre procrastina di far bene , dicendo : diman 
farò bene , doman farò bene , e sempre V un dimane dimanda 
l’altro dimane. Quando signilica il principio del giorno è fem- 
minile. Dante Inf. cani. 33. Quando fui desto innanzi la dimane, 
Piagner senti’ fra 'l sonno i mici figliuoli. 

MARGINE per estremità si usa in amendue i generi. (1) Dant. 
Inf. cant. 14. Lo fondo suo, ed ambo le pendici Fatte eran pietra, 
e i margini dallato. Firenz. Asin. carte. 47. Posciachè con gran 
fatica ella si fu condotta alia margine dell’alta ripa, appena no- 
tando scampammo. Quando signilica cicatrice è femminile. Bocc. 

rola Nume , in significato di Deità, parlando di Venere là nella qua- 
rantanovesima delle sue Canzonette, che son proprio una poesia greca, 
com'egli diceva delle cose eccellentissime : Oh ! che fu vedere in pianti 
Il bel nume di Citerà; ed egli segui i Latini, (in ciò imitatori dei 
Greci), presso cui è costume di porre Deus con riferimento a Dea; 
leggendosi in Virgilio ( Egl. 8 , v, 75) • Deus impare gaudet, e parla 
di Ecate; e (En. 2. v. 632) Ducente Dea , c parla di Fenere, la 
quale pur da Macrobio (Saturn. 3. 8) fu detta : Pollentemepie Deum 
V ene em : il qual testo diè cagione ad Annibai Caro di berteggiare 
nella sua Diceria di s. Nafissa. Or da quanto si è veduto può discer- 
nersi in che parole c in che modi, e con che cautele si possa con- 
cordare un nome di maschio con 1’ altro di femmina , e solo voglio 
aggiugnere che all' Amenta avvocato pareva bruttissima la parola Au- 
trice , e però le preponeva Autore, come si raccoglie da questa sua 
osservazione al §. 144 del Non si può. „ Qui (cioè nei nomi masco- 
J, lini riferiti a Jemmina) , qui dee aver luogo il giudizio. Nè mai 
„ nei Tribunali ho detto io; chiamata, o laudata ( come dicesi ) in 
,, Autrice una Donna , una Chiesa , una Università ecc. , essendomi 
,, partita bruttissima la parola Autrice : ma sempre chiamata in Autore 
„ la Chiesa , la Donna ecc. „. E cotal sua avversione , specialmente 
in tal significato, è conforme al gusto de’ Latini , i quali dicevano 
Aiutar per tutti due i generi , quando volevano esprimere con tal 
voce il principio, la promozione, il consiglio d’ alcuna cosa ; e di- 
cevano Auctrìx in senso di accrescimento, derivandola da Auge o. Ven- 
gasi l’Eritreo nell’ Indice a Virgilio ; e si ponderi se men piacevole 
di Autrice non è Scrittrice; parole così spesseggiate ne’ libri e gior- 
nali odierni ; sebbene, quando con ragionevol occhio vengan riguar- 
date nella loro applicazione , non siano per lo più che un nome va- 
no senza soggetto. Ma quanto a Duce leggasi pur il v. 78. del c. 7. 
Inf. Dant. 

(1) Margine per 1’ Estremità della riva , com’ è nell' esempio del 
Firenzuola , non si userebbe adesso senza nota di ricercatezza o di 
affettazione , specialmente in prosa. 
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g. a. n. 5. Si ricordò, lei doterà avtre una margine, a guisa di una 
crocetta , sopra /’ orecchia sinistra. 

È ancora da osservarsi clic presso di noi non fanno forza Je re- 
gole de’ generi da' Latini stabilite. Così metodo, periodo, sinodo, 
eh’ essi voglfon femminili, noi gli usiamo maschili (1): ecclissi , e 
parentesi, benché venuti dal greco, sono, il primo di genere ma- 
schile (2), di femminile il secondo. I nomi degli alberi noi gli 
usiamo maschili, da quercia, ed elee in filo ri. E quando l’albero, 
c il flutto hanno lo stesso nome, noi facciamo maschile il primo, 
e femminile il secondo, dicendo v. g. pero l'albero, e pera il frut- 
to; e così melo, e mela, il noce, e la noce, (3) e va discorrendo. 

Del Genere neutro. 

Il Cardinal Bembo nel lib. 3. delle Prose stima che la Lingua 
nostra non abbia Neutro. Il Salvlati Voi. 2. lib. 1. cap. 12. lo am- 
mette. Hanno In certo modo ragione tutti e due: il Bembo, perché 

(1) Non sempre maschili , se fra I noi va registrato quello Spero- 
ni , che dal difficile Salviati era chiamato: uomo non pur solennissi- 
mo in licenzia , ma nella nostra prosu finissimo dettatore. Egli ado- 
pera talor femminili siffatti nomi, seguendo in ciò 1’ accennata legge 
Latina ; di che non darò qui che un esempio che si iegge nel Voi. 
1. pag. 273 delle sue opere : Partiamo di questa metodo Aristotelica. 
Anche il Botta usa frequente la voce Sì ondo femminina, e cosi fa pure 
alcun reputato Scrittor vivente. Nè si lascia anche desiderar qualche 
vecchio esempio , onde si conosce che in siffatte parole si guardava 
alla grammatica de* Latini, avendo detto Fra Giordano Una abisso, 
se però fede merita la sua stampa. 

(2) Ecclissi pure o Ecclisse , o Eclissi ecc. si trova di genere fem- 
minile , leggendosi nel Caro Lett.: Una ecclisse ; nel Salvini Disc. : 
Ecclissi ordì norie ; ecclisse grandissima ; nel Filicaja Rim. : Torbi- 
da ecclissi : e si legge così pure nelle Rime del Tasso; e, per citar 
un modernissimo , lo usa cosi anche il Piudcmonte. Ma convieu con- 
fessare clic negli Autichi non si rinviene che mascolino ; e il Bartoli , 
che trovava a ogni regola eccezione , ratifica nel $. 181 del suo 
Non si può ecc. che Ecclissi è q/ascoL no , e l’ Amenta, che in tutto 
gli vuol contraddire , in questo punto gliela mena buoua. 

(3) La noce per l'albero, fu usato dal Volgarizzatore di Palladio 
(Gennaio 17.), dal Boccaccio nell’ Ameto 17, dall’ Amelonghi nella 
Gigantea, e dal Tasso Ger. 18, 37 là dove dice: Tronca la noce, è 
noce , e mirto porre. Queste autorità però non devono mover alcuno 
a seguitarle, se fortissimi motivi non ve lo strignessero. L’ Uso ptrò 
consente che si usi di genere femminile, quando si parla di quei 
noce di Benevento , ove si conta che i Diavoli , le Streghe e simili 
Versiere han per costume di celebrar le loto tregende; e cosi di 
fatto 1’ adopera il Redi nelle sue lettere. 
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la nostra Lingua non ha voce apposta per lo neutro, come sono v. 
g. templum, illud presso i Latini: il Salvlati, perchè abbiamo voci 
neutralmente poste. Bocc. g. 2. n. 10. Il che carne voi il faceste , 
voi il vi sapete. Quell’ il sta come Neutro, e corrisponde al quod, 
e all* hoc de’ Latini. E g. 7. n. 5. lo mi posi in cuore di darti 
quello, che tu andavi cercando, e diedi telo. Ecco espresso l' iUud, 
e f id de’ Latini. Nov. ant. 04. Le genti ritrassero smemorate , cre- 
dendo che fosse altro. Ciò esprime l’ aliud , cioè altra cosa. Bocc. 
g. 2. nel line : Reputo opportuno mutarci di qui. Direbbesi in La- 
tino opportunum , cioè opportuna cosa. Ancora nei maggior nu- 
mero: le pugna, le coltella, le peccata, le Demonio , Le fonda- 
menta, le castella, c sì fatti, che presso i nostri Scrittori si trovano, 
vanno vestiti, dice il Salitati . d’abito neutrale. (1J 

Del Genere promiscuo. 

Questo comprende alcuni animali, de’ quali non abbiamo i Nomi 
per amendue i generi, e perciò con un solo nome comprendiamo 
il maschio, e la femmina. Così: tordo, luccio, corvo, scarafag- 
gio, etc. comprendono anche la femmina : aquila, lepre, anguilla , 
volpe, rondine, vipera, pantera, etc. comprendono ancora il ma- 
schio. Marmi lez. 4. 

Numeri de' nostri Nomi. 

» 

Due sono i Numeri de’ nostri Nomi, Singulare, e Plurale. II Sin- 
golare noi lo chiamiamo Numero minore, o del meno: e il Plurale 
lo domandiamo Numero maggiore, o del più. 

Casi de’ nostri Nomi. 

Sei sono presso di noi i Casi de* Nomi, come presso i Latini, e 
sono da noi talvolta usati anche i loro nomi: benché per altro l’ uso 
nostro più frequente sta di chiamare il Nominativo primo Caso , se- 
condo il genitivo, terzo il Dativo, quarto l’Accusativo, quinto il 
Vocativo, e sesto l’ Ablativo. 

CAP. X. 

Del Segnacaso. 

La terminazione, o sia uscita de’ nostri nomi è bensì, varia pas- 
sando dal minor numero al maggiore , onde diciamo , per esempio , 
nel numero del meno; uomo , donna; nel numero del più: uomi- 

(1) Le molte peccata, le guati ecc. le acute coltella, le giudi ecc. 
più die d’ abito neutrale si mostrano vestile di ubilo femminile ; e 
ei vuol poco ad avvedersi che qui nou ha luogo la rc B oìa de’ Latini. 
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Hi, donne: ma non ha varietà alcuna ne' casi di ciascun numero, 
servendo una sola invariata voce al minor numero , ed un' altra sola 
al maggiore. Ed c in questo la nostra Lingua simile all’ Ebraica , e 
differente dalia Gioca, e dalla Latina, le quali accennano i casi con 
1* alterazion delle voci. Noi adunque per conoscere 1 casi adoperiamo 
alcune preposizioni, le quali aggiunte a’ nomi, mostrano in quali 
casi adoperar si vogliano da chi paria , o scrive , e perciò chiamansi 
Segnacasi, o Vicecasi. 

Intorno al numero de' Segnacasi ci ha diversità di pareri fra i no- 
stri Gramatiei. Il Salviati ( voi. 2. lib. 2. pari. 2. e 3.) ne assegna 
sei: DI, A, DA, CON, LN, PER: altri più comunemente de' soli 
tre primi si contentano. Noi , senza metterci ad esaminar questo 
punto, diremo col Bembo, e col Buommattei, tre essere i Segnacasi 
più ordinari , cioè DI , clie serve al secondo caso , A , che serve al 
terzo , e DA die serve al sesto : e questi tre Segnacasi , seme alte- 
razione alcuna, servono ad amendue i numeri. Il primo, e "1 quarto 
caso non hanno segno , perché si possono agevolmente conoscere : 
e così parimenti il quinto caso, il quale viene abbastanza contras- 
segnato dalla circostanza dei chiamare altrui: e al più vi si pone 
avanti I’ avverbio di vocazione , dicendo : o Pietro , o Paolo. Or 
quest’ uficio di segnare i casi può farsi ancora da altre preposizioni ; 
ma le tre addotte sono le più frequenti nell’uso. 

Si declinano adunque i Nomi col segnacaso così sa 

Nel minor numero. 

Primo caso. Uomo , donna. 

• 2. caso. 1/ uomo , di donna. 

3. caso. Ad uomo , a donna. 

4. caso. Uomo, donna. 

5. caso. O uomo , o donna. 

6. caso. Da uomo , da donna. 

Nel maggior numero. 

Primo caso. Uomini , donne. 

2. caso. />’ uomini , di donne. 

3. caso. Ad uomini , a donne. 

4. caso. Uomini , donne. 

5. caso. © uomini , o donne. 

6. caso. I)a uomini , da donne. 
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Delie pasti dell' Obazk»e 


CAP. XI. 

DelC Articolo. 

L" Articolo é una particella declinabile , che aggiunta a nome , 
o pronome, ha farsa di determinare, e distinguere la cosa accen- 
nata. 

L’ Articolo per se stesso non è declinabile , non avendo altro più , 
che tre voci nel minor numero : il , lo , la , e tre nel maggiore : t , 
gli (1), le: ma unendosi queste voci a quelle del segnacaso, l'Arti- 
coio si rende variabile, o sia declinabile secondo i casi del nome, 

0 del pronome. < 

Dee P Articolo essere aggiunto a nome, o a pronome; perchè l' ufi- 
cio suo è intorno al nome , e a tutto ciò , die ne fa le veci. Se 
adunque si troverà la voce dell’ Articolo aggiunta a Verbo, non 
sarà articolo , ma pronome. Bocc. g. 4. n. 2. Il buon uomo mosso 
a pietà , nel suo letto il mise. Il primo il aggiunto a nome , è Ar- 
ticolo ; il secondo aggiunto a verbo è pronome relativo , e vaie : 
mise lui. (2) 

Quanto alle parole, che stanno in vece di nome, gl' infiniti dei 
verbi , adoperati per nome, hanno l’ Articolo. Bocc. g. 3. n. 2. E il 
dire le parole , e l’ aprirsi , e ’i dar del ciotto nel calcagno a Ca- 
landrino fu luti’ uno. E così avviene degli avverbi , e delle altre 
particelle, quando sostengono le veci di nome. Dittam. lib. 1. cap. 7. 
E '1 dove , e ’l quando tutto gli narrai. Bocc. g. 8. n. 6. Senz’ al- 
cuna cosa dir del perchè , amendue gli fece pigliare. E Filoc. lib. 6. 
num. 145. Come, e perchè venisti tu qui? Ed egli mi rispondeva: 
del come non ti caglia , ma il perchè ti dirò. 

Gli addleltivl , comechè aderiscono al loro sustantivo, non hanno 
Articolo proprio : ma pure il ricevono non di rado per proprietà 
di linguaggio. Così que’ sustantivi , che non hanno Articolo , se 
avranno seco un addiettivo, sì riceveranno l’ Articolo. Passav. pag. 12. 
f onnipotente Iddio. Petrar. son. 106. L’ avara Babilonia ha colmo 
il sacco iy ira di Dio e di risi empi e rei. 

Ma l’uflcio proprio , e specilico dell" Articolo si è determinare, e 
distinguere la cosa accennata : e forse perciò si chiama Articolo , 
per similitudine alle giunture del corpo , le quali distinguono fra se 

1 membri , e chiamansi Articoli. Or questa determinazione , e di- 
stinzione si fa dall’ Articolo col particolarizzare in certo modo una 
cosa. Così s' io dicessi , per cagion d' esempio ; io non ho danari , 
sarebbe inteso eh' io non ne avessi punto : ma se io dicessi ; non ho 

(1) Veggasi la Nota 1. della seguente pag. 21. 

(2) Non vale mise lui, ma lui solamente. Ma di queste e somiglianti 
minutezze che si vengono incontrando nel presente libro , noi non 
ne faremo nota , perchè in sè di lieve conto , e perchè agevoli a es- 
ser avvisate da ogni mcn che discreto lettore. 
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i danari , s" intenderebbe eh' io non avessi la quantità di danari 
necessaria a fare alcuna spesa, t Latini , i quali mancavano degli Ar- 
ticoli , non potevano dire altro più , clic : numntos non babeo. Così 
ancora, dice il Buommattci, noi diciamo : bere vino , bere il vino, 
e bere del vino : e il primo sifilitica : non astenersi dal vino , il se- 
condo : bere tutto il vino , di cui si tratta , e 'I terzo : bere qualche 
quantità di vino. In Ialino non si può dir altro , clic: vinum bibere. 

Tre sono i nostri Articoli, cioè il, lo , la. La declinazione di tati 
Articoli va in ciascun numero per cinque casi solamente , perché il 
vocativo non riceve Articolo. 


Del primo Articolo. 


Numero 

del 

meno. 


( 1. caso il. 

( 2. caso del. 
( 3. caso al. 

( 4. caso il. 

( 5. caso dal. 


( 1. caso i, o li. (1) 

Numero (2. caso degli, o de'. 

del ( 3. caso agli, o a', 

più. ( 4. caso i, o li. 

( 5. caso dagli, o da’. 


Quest' Articolo si adopera con tutti i nomi mascolini di qualunque 
declinazione, che cominciano da consonante. Non si usa innanzi a 
que’ nomi , che cominciano da più consonanti , la prima delie quali 
è un’ S ; nè immediatamente dopo la particella per. (2) 


Del secondo Articolo. 


( 1. caso lo. 

Numero ( 2. caso dello. 

dei ( 3. caso allo. 

meno. ( 4. caso lo. 

( 5. caso dallo. 


{ 1. caso gli. 

Numero ( 2. caso degli. 

del ( 3. caso agli. 

più. ( 4. caso gli. 

( 5. caso dagli. 


(1) I o Li, Degli , Agii , Dagli, ecc. In questa Declinazione degli 
Articoli II e Lo pare a me che non siano troppo esatti que' Gramma- 
tici molti che io ho letti, i quali fanno tutti come qui il Coiticeli!. 
Io dunque tengo che II non debba legittimamente generar noi plurale 
»e non I , e quindi De-i , A-i , Da-i : ii qual 1 si là anche rap- 
presentare nei segnacasi o altre particelle, come con, per, eoe. me 
diante apostrofo , come De’ , A’ e Da’ ; e Pc’ , Co’ eco. E Lo he 
per legittima uscita nel plurale: Li, De -li, A -li ecc. e por virtù 
della pronunzia: Delti, Alti ecc. La nostra favella poi, amica na- 
turalmente delia dolcezza , si piacque molte volte che a Li si pre- 
ponesse perciò un g ; e quindi accolse volentieri : Gli, De- gli ecc. 
E questo avvenne in parecchie altre voci , come per esempio : Etti 
ed Egli, Belli e Begli , Capelli e Capegli , Uccelli e Uccegli eoe. ; 
e negli Antichi si trova anche Tagli e quagli per Tali e quali. E 
a me par naturalissimo che la generai regola insegnante che i nomi 
Bello v. g. fa nel plurale Belli e Begli , quella stessa insogni che 
1’ Articolo Lo deve pur fare Li e Gli. 

(2) Vedi la seguente Nota. 3, pag. 22, 
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Quest’ Articolo si adopera avanti a’ nomi mascolini di qualunque 
declinazione, che cominciano da vocale (1), o da S seguita da altre 
consonanti (2) , o dopo la particella per : onde si dice : C abate , 
V orto , lo studio , per lo quale , e non mai ; per il quale (3). Anzi 
il Bocéaccio dopo le paro le accorciate , che finiscono in R adopera 
volentieri quest’ articolo , e dice : Monsignor lo Re , Mcsser lo Pre- 
te , Messer lo Giudice , e simili. 

(1) Gli Antichi usavano indifferentemente 1’ articolo Lo eziandio 
co’ nomi mascolini cominciatiti da semplice consonante, dicendo; 
Lo giorno , lo fieso , lo carro , lo somigliante , lo bello ecc. E que- 
st' uso non è del tutto lasciato anche ne’ moderni elle scrivono in 
poesia, nella quale talora per tal modo si rende più opportuna l’ar- 
monia, e direi quasi più litirata la frase. Alcuni Grammatici poi 
notarono come allora quest’ ai ticelo si preponeva quasi costante- 
mente ai monossillabi naturali e artificiali, qualmente si può veder 
anche nel Petrarca , che dice : lo qual , lo cor , lo mio ec. ; e cosi ; 
lo gel, lo di ecc. negli altri. Soltanto vo’ agglugnere che io non l’ho 
mai letto precedente al che, se non nella frase; per lo che ; frase 
però di cui sono tanto scarsi gli esempi negli antichi buoni scrit- 
tori. Ciò sia di cautela a quelli che spesso dettano come un’eleganza ; 
Lo che e Per lo che, in vece di ; Il che. Per il che, o II pei chi.. 

(2) Anche questo precetto va inteso con discrezione , e massime 
riguardo ai Poeti , a cui talora per acconcio del metro , talora per 
artifiziosa asperità nel numero si consente; Il specchio. Il sprone. Il 

■spirito ecc. ; e viemeglio ; 1 specchi : I sproni, ecc. Pongasi poi 
attenzione che il Corticelli ha saviamente lasciato il precetto di certi 
Grammatici, che determinano pur 1’ articolo Lo innanzi ai Nomi oo- 
miucianti dalia Zeta , essendo nato piuttosto dal lor capriccio che 
dal costume degli ottimi scrittori, Veggasi a questo proposito la 
Nota 13 alla pag. 13 dei Decamerone impresso dai Passigli nel 1841 
43 , e la Nota posta nel Capo VI all’ Eccezione della Regola pri- 
ma del Terzo libro di questa Grammatica. 

(3J „ Sono alcuni che torcono il grifo se in vece di per lo e /ter 
,, li, o pure di pel o di pe' , odano usare per il e per i, E ciò na- 
„ sce dal precetto stabilito dagli antichi Grammatici, che dopo per 
., sia da porre 1’ articolo lo , e non 1’ articolo il ecc. Ma il Bartoli 
„ che studiava la lingua non tanto nei Grammatici , quanto ne’ Cl.g- 
„ sici , mostra che questi hanno usato, e che quindi noi pure usar 
,, possiamo ora 1’ un modo ed ora 1’ altro , secondo il savio giudi- 
,, zio dell’ orecchio. E a chi non bastassero gli esempj addotti dal 
„ Bartoli ( J. 114. ilei Torto e Diritto ecc. ; e Gap. 14 , J. 2 del- 
,, l’ Ortografia) , può vederne altri da me raccolti nelle note; e 
,, moltissimi altri se ne potrebliono aggiungere di leggieri ; e più 
„ ancora se ne trovcrebbono , se gli editori , per ridurre le antiche 
,, scritture alle regole della Grammatica , non le avessero mutate , 
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Dei terzo Articolo. 


Numero 

del 

meno. 


( 1. caso la. 

( 2. caso della Numero 
( 3. caso alla. del 

( 1. caso la. più. 

( 5. caso dalla. 


( 1. caso le. 

( 2. caso delle. 

( 3. caso alle. 

( 1. caso le. 

( 5. caso dalle. - 


Quest* Articolo si adopera con tutti i nomi femminili di qu.ilsi- 
voglia declinazione. 


CAP. XII. 

Della Declinazione decorni. 

■ La Declinazione altro non é, che la variazione del nome ne' nu- 
meri , e ne' casi. 

Quattro sono nella nostra Lingua le regolari , ed ordinarie Decli- 
nazioni de’ nomi; le quali porremo qui distribuite con l'articolo. 
Chi ie vorrà fare col segnacaso , tolga via 1* articolo , e a’ secondi , 
terzi , e sesti casi di ciascun numero ponga il segnacaso. 

„ c talvolta con danno non lieve. Del qual danno ecco un esempio 
„ tra gl’infiniti che si potrebbono addurre. Il Passivanti nel suo 
,, Specchio di Penitenza , sul fluire della Distinzione terza , con 
„ quella sua schietta e inimitabile grazia , narra d’ un giovine cava- 
„ licre , che avendo , ad instigazinne d’ un rio castaido , negato 
Cristo , ed essendogliene poi venuto orrore e pentimento , pian- 
„ geva inginocchiato dinanzi a un’ im naginc di nostra Donna col fi- 
„ gliuolo in braccio, di legname scolpita, e la ve gì ne Maria per 
la bocca della immagine parlava , e diceva al Figliuolo : Dol- 
„ cissimo figliuolo , io ti prego che tu abbi misericordia di questo 
,, cavaliere. Alte quali parole niente rispondendo il figliuolo rivolse 
„ da lei la faccia . Pregandolo ancora la benigna madre, e dicen- 
„ do com’ egli era Malo ingannato , rispose : Costui per il quale tu 
» preghi , mi ha negato : che debbo io fare a lui ? Così legge que- 
„ gt’ ultime parole la più volte ricordata edizione del 1495. Come 
,, hanno poi racconcialo i Grammatici ? Costui per lo quale tu pri- 
,, ghi. Addio naturalezza , addio affetto ,, . Così nel $. 10 del suo 
Primo Discorso intorno «1 soverchio rigor de’ Grammatici ragiona 
il celebre avv. Luigi Fornaciari , e adduce in nota molti esempj di 
Scrittori eccellentissimi , i quali amarono meglio Per il e Per i che 
Per lo ccc. £ in verità Ogni orecchio italiano dee confessare die par- 
tecipa di maggior soavità e naturalezza il dire Per il ecc. che Per 
lo ecc. 


Dìgitized by Google 



ii 


Delle parti dell’ Orazione 


Prima Declinazione. 

Questa declinazione comprende i nomi maschili terminanti in A. 
Mutando l’A in I. si forma il numero dei più (1). 

Minor numero. Il Profeta , Del Profeta , 

Al Pro età, il Profeta, 

- O Profeta , Dal Profeta. 

Maggior numero. 1 Profeti , De’ Profeti , 

A' Profeti, I Profeti, 

O Profeti , Da’ Profeti. 

Seconda Declinazione. 

Questa Declinazione comprende i nomi femminili terminali in A. 
Mutata P A in E , resta formato il numero del più. 

Minor numero. La Donna, Della Donna, 

Alla Donna, La Donna , 

O Donna , Dalla Donna. 

(1) Non so qual Regola sia più certa e più generale di questa. 
Nondimeno alcuni scriventi mostrano di non conoscerla a pieno , se 
dicono, per figura, i Cutilina , i Dolabella, i Punta, i Rota, ecc. 
quando va scritto : i Cutilini , i VolabcUi, i Punsi, i Roti ecc. Quin- 
di il Varchi , volendo pluralizzare i casati del Molza e del Casa, 
obbedì a tal Regola , come si raccoglie dal sonetto : Quel che io sa- 
peva in voi ec. diretto al Caro là dove dice : E voi , caro mio 
Pitia, con quei vanni Che Amor vi die, tra i Bembi , i MoLzi e 
i Casi V alzate si, che uscite a noi di vista. Se debbo però aprir 
filiera la mia opinione , io confesso clic In molte congiunture sif- 
fatti nomi pluralizzati o sono equivoci o spiacevoli ; e il proposto 
esempio me ne sembra un bel testimonio. Quindi in tali casi fia 
migliore lasciar tal figura , se la Rettorica lo consenta ; e dove noi 
taccia , allora si lompa fede alla Grammatica; Così immagino die 
la pensasse anche il Monti , regolatissimo scrittore , quando disse 
nella celebre dedicatoria della Proposta ecc. : parca che i nomi Eu- 
ropei degli Oriani , dei Piazzi , degli Scarpa , dei Volta ecc. do- 
vessero in si ardua riformazione aver qualche peso. Dal qual luogo 
appai' manilesto che il Monti ha osservato il precetto in quel casato, 
onde non risultava alcuna sgradevolezza , coni’ è Dèi Piazzi , c per 
1‘ effetto contrario non 1’ ha fatto negli altri : Degli Scarpa , dei 
Eolia. Altrettanto è da dire di certi Casati in O ; dacché chiunque 
scrivesse: J Poli , / Cibi con relazione al casato delle famiglie Polo 
c Cibo , egli moverebbe dubbiezze o risa. Ecco i punti ove debba 
aver luogo quella clic il Salviui ottimamente chiamò naturai Gram- 
matica del giudizio , la quale assai pochi l:an la yen tuia di posse- 
dere. 
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Maggior numero. Le Votine, Velie Vonne , 
Alte Vonne, Le Vonne, 
O Votine, Valle Vonne. 


Terza Declinazione. 

Questa comprende i Nomi maschili , e femminili terminati in E ; 
la quale mutata in I, n’esce il numero del più. 

Minor numero. Il Padre , la Madre. 

Del Padre, della Madre. 

Al Padre, alla Madre. 

Il Padre , la Madre. 

, O Padre, o Madre. 

Val Padre, dalla Madre. 

Maggior numero. 1 Padri, le Madri. 

Ve’ Padri , delle Madri. 

A’ Padri , alle Madri. 

I Padri, le Madri. 

O Padri , o Madri. 

Va' Padri , dalle Madri. 

Quarta Declinazione. 

Questa Declinazione comprende i nomi maschili, e femminili 
terminati in O; e mutato questo in I, n’esce il plurale. 

Minor nummo. Il capo , la mano. 

Del capo , della mano. 

Al capo , alla mano. 

II capo , la mano. 

0 capo, o mano. 

Val capo, dalla mano. 

Maggior numero. I capi , le mani. 

De’ capi , delle mani. 

A’ capi, alle mani. 

1 capi , le mani. 

O capi , o mani. 

Da’ capi , dalle mani. 

CAP. XIII. 

De' Nomi indeclinabili. 

Indeclinabili clùamiamo que’ Nomi , i quali con una soia invariata 
voce servono ad amendue i numeri. Faremo alcune osservazioni 
sopra l’ uso di essf. 


t 
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Osservazione prima. 

I Nomi forestieri irnienti in consonante , se si adoperano invariati, 
come fece 11 Boccaccio di Alatisi, Agilulf, Natan, sono Indecli- 
nabili; onde si direbbe per esempio: molte Alatici, due Agilulf, 
molti Natan. Se poi vcngon ridotti a desinenza nostrale, come 
Alatielte , Agilulfo , Natanno , divengono declinabili. E noi sovente 
diciamo: Gerusalemme , Gabriello, Raffaello , e simili. 

Osservazione seconda. 

Indeclinabili sono I Nomi, che hanno l'accento in sull’ultima 
sillaba, quali sono i tronchi, e i monosillabi, come Città, carità, 
virtù, piè. Re, gru, etc. ; onde si dice: le Città, le carità, le 
virtù , i piè , i Re , le gru. Quando però tali nomi si rendono in- 
teri, come cittade , caritade , virtude , o turiate , piede, rege, etc. , 
sono declinabili. 


Osservazione terza. 

I Nomi , che finiscono in I , sono ordinariamente indeclinabili. 
Così Parigi , Napoli , Empoli , Luigi , Lollieri , mestieri , mulat- 
tieri , e simili , non alterano punto la loro voce nel maggior nu- 
mero. 

Osservazione quarta. 

Abbiamo ancora spezie , usato per sorta; ed anche superficie, 
che si usano indeclinabili. Bocc. Introd. Un altro animale fuori 
della spezie dell’ uomo. Passav. pag. 154. Quattro sono le spezie 
della superbia. Quanto al secondo nome, Bocc. nella Fiaram. lib. 5. 
num. 9. I paurosi spiriti non altrimenti mi cominciarono per ogni 
parte a tremare , che faccia il mare da soltil vento disteso nella 
sua superficie minutamente. Galli, tom. 3. pag. 34., Intendendo 
sempre delle superficie sole, che gli circondano intorno (1). 


(1) Alle sopraddette quattro Osservazioni potrebbe aggiungersi che 
la voce Mascella trovasi più volte usata indeclinabile dal Segni edal- 
)' Adriani nel lor volgarizzamenti del Demetrio Falereo , dicendo : le 
mascella. Ed è notabilissimo ( parole del valente prof. Luigi Mazzi ) 
un lai plurale , poiché , se non m’ inganno , questo in nostra 
lìngua è il solo nome femminino avente l’unica terminazione sin- 
golare in a, il quale abbia pari la desinenza plurale. Cosi egli 
alla pag. ICS della sua egregia edizione del prefato libro tradotto da 
Marcello Adriani. Bologna , 1821. Alcun altro esempio mi sembra 
pure aver letto di ugual specie, ma qui non mi ricordo nè degli 
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CAP. XIV. 

De’ Nomi Eterocliti di doppia uscita. 

Eterocliti si chiamano que’ Nomi , i quali nella loro declinazione 
escono dalle ordinarie regole degli altri nomi. 

Alcuni Nomi adunque danno doppia uscita nel minore , o nel 
maggior numero , sopra i quali notar si possono le seguenti osser- 
vazioni. 

Osservazione prima. 

Alcuni Nomi hanno più voci nel minore , e nel maggior numero. 

Sing. Ala, Ale, Alia (1). Piur. Ale, Ali, Alle. 

Sing. Arma, Arme. Plur. Arme, Armi. 

Sing. Canzona, Canzone. Piur. Canzone, Canzoni. 

Sing. Dote , Dota. Piur. Doti , Dote. 

Sing. Frode, Froda. Piur. Frodi, Frode. 

Sing. Fronde , Fronda. Piur. Frondi , Fronde. 

Sing. Lode , Loda. Piur. Lodi, Lode. 

Sing. Macina, Macine. Piur. Macine , Macini. 

Sing. Redine, Redina. Piur. Redini, Redine. 

Sing. Scure , Scura. Piur. Scuri , Scure. 

Sing. Tosse , Tossa. Piur. Tossi, Tosse. 

Sing. Veste , Vesta. Piur. Vesti , Veste. 

Osservazione seconda. ‘ • 

Altri Nomi hanno più terminazioni nel numero del meno , e una 
sola In quello del più. 

Due terminazioni hanno : Cavaliere , Cavaliero. Console > Con- 
solo. Pensiero , Pensiero. Scolare , Scolaro. 

Tre terminazioni hanno : Destriere , Destrieri , Destriero, Leg- 
giere , Leggieri , Leggiero. Mestiere , Mestieri , Mestiero. Mulattie- 
re , Mulattieri , Mulattiera, Tutti però hanno la sola terminazione 
in 1 nel maggior numero. 

Osservazione terza. 

Molti altri Nomi hanno un solo singolare , ma nel plurale hanno 

autori né delle parole, fuorché del tre coppia , usate in rima dal 
troppo licenzioso Fazio 1. 1. c. 20. Vero è per altro che sono esempi 
(direbbe il Bartoli ) da non prenderne esempio; e questa noterei la 
faccia accorti quegli scrittori clic pongono erroneamente al plurale 
le tempia invece di : te tempie. 

(1) Alia, Alle. Questa voce ora sarebbe a pena sofferta in neces- 
sità di metro o di rima. 


A 
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due liscile , una delle quali ha l' articolo femminile. Eccone alquanti. 
Anello ha anelli, e anella. Braccio fa bracci , e braccia (1). Cal- 
cagno, calcagni, e calcagna. Carro, carri , e carra. Castello, ca- 
stelli , e castella (2). Ciglio, cigli, e ciglia. Coltello, coltelli, c 
coltella. Comandamento , comandamenti , e comandamento. Como, 
cosmi , e corna (3). Demonio , Demonj , e Demonio. Dito , diti , e 
dila. Filo , pii , e fila. Fondamento , fondamenti, e fondamenta (4). 
Fuso, fusi, e fusa. Ginocchio', ginocchi, e ginocchia. Lenzuolo, 
leuzuoli , e lenzuola. Letto , letti , e letta. Mulino , mulini, e mu- 
lina. Muro , muri , e mura (5). Peccato , peccati , e peccata. Qua- 
drello , quadrelli , e quadrello. Riso , risi , e risa (6). Sacco , suc- 
chi , e sacca. Vestimento, vestimenti, c vestimento. 

Osservazione quarta. 

Alcuni Nomi di cotal fatta hanno tino a Ire uscite nel numero 
del più. Ecco i più sicuri , esaminati però diligentemente intorno 
al loro uso , il quale talvolta non è totalmente libero. 

Frutto ha frutti , frutte , e frutta. E si trova anche presso gli 
Antichi [ruttora. Così il Manni Lez. pag. 80. Io credo però che 


(1) „ Uno spàzio di terra lungo e stretto, che si stenda nel mare, 
„ o un fratto di mare che s’ innoltri entro terra, può chiamarsi 
., braccio di terra , di mare ecc. Volendosi usaie il nome bracc o in 
„ questo significato, pel plurale non può servire che la prima usci- 
„ ta , i bracci Cosi ragiona il Bellisnmi nella sua Grammatica. 

(2) ,, Avvi il proverbio: Far castelli in aria, e vale: Pensare 
„ a cose vane e da non potersi eseguire. In questo senso non si 
,, dirà : Castella ,, . Bellisomi 1, c. 

(3) ,, Corno signiGca anche uno strumento da fiato che ne ha la 
„ forma, e vuol dire pure estremità o loto di eseì'cito e di altare. 
„ In questi due significati si direbbe solo i corni ,, . Bellisomi 1. c. 

(4) ,, Quando con questo nome si vorrà significare quel mura- 
y , mento sotterra , sul quale si posano gli edifizi , potrà convenire 
„ 1’ una e 1’ altra maniera : questa casa manca di solidi fondamen- 
,, li : questa torre ha buone fondamenta. Ma quando per simili- 
,, tudine si vorranno significare i primi elementi, sui quali si ap- 
„ poggia un’arte, una scienza ccc. si dii» nel plurale i fondamenti ,,. 
Bellisomi 1. c. 

(5) ,, La prima maniera ( muri ) vale specialmente pei fabbricati 
,, che servono alle abitazioni ; 1’ una e 1’ altra pei baluardi che 
,, cingono le rocche e le città ,,. Bellisomi 1. c. 

(fi) ,, L’ atto del ridere potrà ben esprimersi nel plurale coll’ uno 
,, e coll’ altro modo , e assai meglio col secondo. Ma quando si 
„ parla del riso , specie di biada, si dirà i risi , e non altrimenti ,,. 
Bellisomi 1. c. 


/ 
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frutte sia plurale di frutta, nome femminile significante: il parto 
degli alberi , e d’ alcune erbe (1). 

Gesto in senso d’ impresa , o fatto glorioso , ha nel maggior nu- 
mero , secondo ii Manni, ivi , gesti , gesta , e geste. Io trovo gesta 
nel minor numero , in significato d ’ impresa ; ma gesta nel mag- 
gior numero il veggo da’ Moderni usato , ma noi trovo nel Voca- 
bolario , nè presso approvati Scrittori (2). 

Legno ha nei plurale le voci legni , legne (3) e legna ; ma da non 
volersi liberamente usare. Quando significa la materia solida degli 
alberi , ha solamente legni : e quando si vuole intendere del legna- 
me da bruciare , 1" uso di Firenze ammette e legne , e legna. 

Labbro ha labbri , labbra , e labbia. Quest’ ultima voce è più del 
verso , che della prosa (4). 

Osso ha ossi, oste, e ossa (S). 

(1) Non ha dubbio che frutte non sia il plurale di frutta. Ma per 
conto di frutti e frutta plurale di frutto , avvisa il precitato Belli- 
somi , che quando ,, si parla in genere dei prodotti della terra , 
„ o di entrate , rendite ecc. si userà la sola prima maniera : i 
„ fruiti 

(2) Due errori fa il Manni in questo luogo : 1' uno di gramma- 
tica, 1’ altro di proprietà. L’ error grammaticale ai è 1’ insegnare 
che Geste deriva da Gesto , quando è da Gesta , com’ è Frutte da 
Frutta ; e il Corticelli qui non 1’ ba avvisato : 1’ errore poi di pro- 
prietà è 1’ assegnare Gesta per plurale di Gesto , quando non se ne 
vede che pochissimi e non troppo autorevoli esempi citati net Di- 
zionario del Tramater, ove però sono stati con poco fermo consiglio 
posti alla voce Gesta , quando si dovea farlo a Gesto sicuramente. 
E su questo nome fu anche perciò poco savio il Bellisomi nella pri- 
ma parte della seguente Osservazione : „ Colla doppia uscita ( i ge- 
,, sti e le gesta ) 3Ì possono significare le imprese, ì fatti gloriosi ecc.; 
,, sebben la seconda sia di uso migliore. Ma gli atti , i movimenti 
„ del capo , delle braccia ecc. non verranno significati che colla 
,, prima : i gesti ,,. 

(3) Anche questo è erroneo ; perchè fogne è legittimo e unico plu- 
rale di Legna , e mi fa specie che ci abbia traveduto il Corticelli , 
ponendo la Crusca tutti gli esempi di Legne alla voce Legna. In 
questo articolo ha fallato cosi pure il Bellisomi ; e non si può negare 
che non dia maraviglia a vedere che Grammatici cosi esperti inciam- 
pin talora per la piana, e non veggan , come suol dirsi , il bufolo 
nella neve. Turpe est d odori , dice un aforismo, cum culpa redar- 
guii ipsum. 

(4) Labbia appar sempre, non per lo più, voce del verso. 

(5) „ Ossa è di uso assai migliore per significare la parte solida 
„ del corpo degli ammali ; e dall’ uso stesso pare che Ossi con- 
,, venga solo per indicare la pai te lignea di alcuni frutti, come pc- 
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Vestigio ha vestigi , vestigia , e vestigie (1). 

A questi aggiunge il Manni pag. 81: Membro, che ha membri, 
membra , c membre. Qnesl' ultima voce si trova in Dante Purg. 
ean. 6. Sfa’ tu mutato , e rinnovato membre ? Ma usandola il Poeta 
per la rima, non è da fame caso (2). 

Osservazione quinta. 

De’ Nomi ci sono , 1 quali hanno il plurale , non solamente di 
genere femminile, ma anche con incremento. I nostri buoni Anti- 
chi dicevano agora per aghi , borgora per borghi , corpora per 
corpi , nomora per nomi , palcora per palchi , tettora per tetti , e 
altri molti. Il Boccaccio g. 3. princ. usò tatara per lati. Due anti- 
che terminazioni di plurale con incremento sono in uso oggidì , ma 
con restrizione di significato. La prima è donora , che gli Antichi 
dicevano per doni, e oggi signilica (3) quegli arnesi, e altro, che 

„ sche, ciriege ecc. che dicesi anche : nòcciolo Cosi il Bellisomi 
1. c. Osse poi è desinenza che non la giustificherebbe che la rima , 
in forza della quale per avventura la usò una sola yolta il Petrarca. 

(1) E qui pure s'abbaglia il Corticclli, perchè Visti gie è il plu- 
rale di Vestigia ; e qui ancora bastava a sgannarlo la Crusca. 

(2) „ I membri, le membra. In quella guisa che il nome Corpo si 
,, adopera figuratamente per significare Unione o Classe di perso- 
,, ne , per esempio : il corpo de’ giudici, de' negozianti ecc. , così 
„ per significare uno o più individui di tal corpo , dicesi membro e 
,, membri. In questo senso e in ogni altro che sia metaforico, non 
„ si userà che la prima uscita: i membri del consiglio, deLLa so- 
„ cietà ecc. L’una e l’altra poi vale per indicare le parti del cor- 

' po tanto dell’uomo che. delle bestie , ma la seconda sembra di roi- 
„ glior uso ,, . Cosi il Bellisomi , le cui parole su questo e su gli 
altri Nomi vanno considerate sempre come buoni consigli, non sem- 
pre come precetti inviolabili. Membre poi è usato in prosa , non clic 
in rima; e lo ha fatto il volgarizzatore della meditazione su l’ Al- 
bero della Croce , dicendo : quelle tenere membre , c le sue membre. 

Han dunque torto con Dante e la Crusca e il Lombardi che gli re- 
cano a licenza una proprietà ! 

(3) L’ oggi di un cent’anni fà è divenuto in questo caso un allora, 
perché adesso non si ode più fra le colte persone le donora , e non 
si scrive anco da chi voglia fuggir la nota di allcttar parole disusate. 

In quella vece oggi si dice e si scrive il corredo; e in alcune pro- 
vincic d’Italia si usa anche Palafreno ; il che dev essere un idioti- 
smo di Parafcrna , che nel Macstruzzo si legge, con evidente ori- 
gine dal paraferna de’ Greci , appo i quali vuol dir Sopraddote ; c 
il Corredo in molti casi e in molti luoghi è considerato per tale. 

Nel resto il Corticclli non fa in questo punto che ripetere, al so- 
lito, le parole del Vocabolario della Crusca. - 
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olire la dola si danno alla sposa , quando ella se tic va a casa 
del marito. La seconda è tempora , che gli antichi dicevano per 
tempi , e noi P usiamo per s/gnilicarc » digiuni , che si fanno in 
tutte le stagioni dell’unno, che noi chiamiamo: Le Quattro tem- 
pora (1). 


CAP. XV. 

De' Nomi Eterocliti , che hanno un solo plurale , 
ma con desinenza fuor di regola. 

Osservazione prima. 

Cl sono de* Nomi , i quali nei singulare escono in 0 , ed hanno 
un solo plurale, il quale Unisce in A , come quello de' nomi accen- 
nati nel cap. precedente , osserv. 3. , e con l' articolo femminile. 
Così centinajo , e migliaio fanno le centinaia , le migliaia (2) : 
miglio fa le miglia : moggio le moggia : stajo le slaia • paio te 
paia : uovo le uova ; e simili. 

Osservazione seconda. 

De' Nomi, che nel singulare finiscono in co, alcuni in plurale 
escono in ci , altri in chi. In ci terminano amici , dimestici , ne- 
mici , pubblici, tragici, canonici, chetici, monaci, medici, ere- 
tici, porci, ebraici , greci. In chi escono fichi, antichi, ubbaehi, 
fuochi, cuochi, biechi, ciechi. Alcuni escono all'uno, e all'altro 
modo. Così diciamo pratici, e pratichi: salvatici , e salvatichi : 
mendici, e mendichi. 

Osservazione terza. 

De' Nomi terminanti nel siugulare in go , alcuni escono nel plu- 


(1) Anche a questa parola in quest’unico significato , non manca 
alcun scgrctariuzzo che tenta di surrogarla con dire: J quattro 7'em- 
pi , ma non credo -che possa riuscire ad altro che a mostrarsi iue- 
sperto dell' uso , della chiarezza e autorità. 

(2) Il Pallavicino scrìveva nel maggior numero come regolare il 
nome Migli, ijo , come si può vedere da questo luogo tratto dal suo 
Del Bene 1. 1. p. 1. c. 2. La pudicizia si loda solo nelle Luccesie e 
negli Sci pioni: e di tanti migliai, che nell’uno e nell’ altro sesso 
oggidì con più inco ni a mi nato candore e con più subliu.i esempi la 
custodiscono , si tace affatto. E cosi più altre volte. Nondimeno io 
ciedo che la sua graude autorità deliba sottomettersi alle grandissi- 
me di tutti gli altri Scrittori c a quella pure dell’ Uso , c che deliba 
quest* notizia valere a erudizione , ma non a imitazione. 
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rate n gì, come teologi , astrologi , sparagi: altri in ghi , come 
alberghi, draghi, funghi, sacrileghi, spaghi, vaghi: altri sono 
indifferenti, come ditlongi, e dittonghi: dialogi , e dialoghi: ana- 
logi, e analoghi (1). 


CAP. XVI. 

De’ Nomi Difettivi. 

Osservazione prima. 

Mancano nella nostra lingua del minor numero nozze , vanni , 
voce poetica in significato di penne ; spezie per mescuglio d’ aro- 
mati ad uso di condimento , o di medicina ; esequie ; parecchi ; e 
parecchie (2): reni , quando significa gli arnioni, ha amendue i nu- 
meri ; ma quando significa la parte deretana del corpo , ha il solo 
plurale. Così anche molle , o molli , strumento da rattizzare il fuo- 
co : e froge , cioè la pelle di sopra delle narici , propriamente 
de’ cavalli. 


Osservazione seconda. 

I Nomi numerali cardinali , da uno in su , quando stanno per 
addiettivi, mancano del singolare, e a' plurali soli si adattano , onde 
diciamo : tre anni , quattro case , etc. Quando stanno per sustan- 
ti\i , hanno amendue i numeri, con questa distinzione: tre, se*, e 
dieci sono indeclinabili, e si dice: un tre , un sei , un dieci : due 
tre , due sei , due dieci : gli altri si declinano , e si dice : i quat- 
tri , i cinqui , i setti , gli otti , i novi. Poteva dubitarsi se fosse le- 
cito usar dui nel numero del più, perché il Vocabolario lo dice 
usato da' Poeti per la rima: ma ora sembra tolta via la difficoltà, 
avendolo usato Lorenzo Bellini nelle sue Lezioni anatomiche dette 
nell' Accademia della Crusca Disc. 11. pag. 197., dove scrive: È in- 
divisibile il sei nell’ esser di sei , perchè i tre dui , ve’ quali si può 
dividere , sono bensì di misura minore , etc. 

Osservazione terza. 

Ninno, nessuno, veruno, ciascuno, ciascheduno, qualcuno, 
ognuno, qualunque, qualsivoglia, ogni, e altresì uno , e una nume- 
rali addietthi, mancano dei plurale, perché sempre sono aggiunti 


(1) L’uso presente ama meglio di terminare in ghi che in gì que- 
sti ultimi tre nomi. 

(2) Trovasi Parecchio nel minor numero , ma allora indica pa’ ità, 
uguaglianza , e non moltitudine , come fa nella significazione eccet- 
tuata dal Coiticeli!. 
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a sustantivi singulari , e accennano cosa singulare , o a modo di 
singultire (1). 

Alcuno, quando significa o da se, o aggiunto ad altro nome, 
più cose indeterminate, ha plurale. Bocc. n. 99. nei prfnc. Se- 
condo che alcuni affermano. E nel Proem. Zìi niuna altra cosa 
servieno , che di porgere alcune cose dagl' infermi addomandate. 
Uno , c Una sustantivi hanno plurale. Bocc. Fiamm. lib. 5. num. 93. 
Siccome fecero i Sagontini , gli uni tementi Annibaie Cartaginese , 
e gli altri Filippo Macedonico. E lib. 3. num. ‘22. Sperava f un e 
cresciute , <’ altre dover trovare scemate. 

Osservazione quarta. 

... ‘ ' / 

Ventuno, trentuno, quarantuno, e simili, mancano del plurale; 
nè variano terminazione o sicno avanti, o dopo il loro sustantlvo: 
questo bensì si fa singulare, s’é dopo; e s'è avanti, plurale; onde 
diciamo: ventuno scudo , scudi ventuno. Dante nel Convito pag. 11(1. 
disse : Poi per la medesima via par discendere altre novantuna 
rota, e pòco più. Dove, dice il Buommattei, altre si accorda con 
novanta , c rota con una. E il Petrarca Son. 312. Tennemi Ajn 
anni ventuno ardendo (2). 

(1) Le eccezioni però a questa Regola si vedrano nel seguente Ca J 
pitolo XXVII. 

(2) Questa regola un tempo io l’ hn tenuta in ambo lo siw partì 
inviolabile , parendomi , più che su le autorità , fondata su la ragio- 
ne. E questa è che il sostantivo precedente immediato a tali agget- 
tivi .composti , e accennanti con la prima delle due voci pluralità , 
<; massime con la prima modificanti il nome, non potesse esser al- 
tro che plurale: e che quindi si dovesse ognor dire: libri ventu- 
no, case quarantuna ecc. Così per converso dover mettersi al singola- 
re il sostantivo, quando segue immediato alla seconda voce uno , una . 
la qual accennando singolarità mostra di modificarlo essa principal- 
mente; e quindi aversi ognor a dire : ventuno libro , quarantuna casa 
ecc.; c me ne faceva gran riprova il succitato esempio del Convito di 
Dante, scrittore quant’ altri mai regolarissimo ne’ versi e più che mai 
nelle prose. Oltracciò mi parca che siffatto precetto giovasse aocnra 
a tor via l’ apparenza di quella discordanza che risulterebbe dal sen- 
tir dire vent- uno libri, quarant- una case ecc. Ma la seconda parte 
di questa regola è violabile, anzi fu già talor violata da chi noi te- 
niamo per maestri ; e probabilmente lo fecero pur con buona ragione, 
avendo essi considerato complessivamente i prefati aggettivi nume- 
rali , o facendoci giocare una facilità di elissi. Anzi , pesato bene 
ogni cosa , il dire ventuno libro , quarantuna casa ecc. potria avve- 
nire, piuttosto che per naturai discorso , per viitù della figura , che 
da' Grammatici di lingua latina chiamasi attraimcnto , ed è in quelli 
autori molto spesso adoperata. Sicché con tale riguardo parrebbe 
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Osservazione quinta. 

Prole (1) , progenie, stirpe , e mane per mattina, non si usano 
piesso di noi nel maggior numero. 

Osservazione sesta. 

Dio , Sole , Lana , Fenice , benché significhino cose singolari , 
pure hanno nella nostra Lingua il numero del più. Dante Int cnn. 1. 

che fosse da tener per eccezione ciò che in questa seconda parte il 
Coiticeli! e tutta la brigata grammaticale danno per regola , e la re- 
gola all’ incontro per eccezione. Ma nella presente materia la Ra- 
gione si sommette all'Uso, e i precetti si fondano tutti su la plura- 
lità degli esempi , come si è fatto di questo. Tuttavia non voglion 
tacersi le eccezioni ; e il Cinonio ( Particeli, cap. 268 - ediz. Claa- 
sic. ) lo aveva già fatto con questo luogo del Villani 1. 21. Enea ed 
Ascanio suo figliuolo , e tutta sua gente , delle ventuna navi che 
a quel porto si ritrovarono , la delta Reina accolse con grande o- 
nore. E a questo si ponno altresì unire i seguenti. Varch. Stor. lib. 
12. ( Tom. 2. pag. 292 ediz. fior. 1858 - 41 ). Intervennero centren- 
tuno senatori. Vit. s. Elisabet. $. 6. Suscitò sette morti , illuminò 
Ventuno ciechi : e in questo luogo veramente saprebbe di non so 
quale sgradevolezza a sentire : ventuno cieco. Aggiungerò poi che se 
il notne si trova in questi casi a compagnia d’altro addiettivo, ol- 
tre al numerale , un slfiàtto addiettivo , se precede il numerale , va 
posto nel maggior numero , ancorché ii suo sostantivo si trovi nel 
minore per esser posposto al numerale, come si vede odi' altre no- 
vantunu rota i 4,*® 4 sostantivo precede il numerale, e al numerale 
succede nitro aggettivo, questo aggettivo pure va posto In plurale, 
come dimostra questo luogo del Petr. Soq. 5. p. 2. L'ardente nodo, ov io 
fui d’ ora in ora Contando anni ventuno, interi preso. Morte di- 
scìotsc, „ Avrebbe nondimeno (sono parole del Cinonio al cap. cit. ) 
,, potuta dire ; Contando interi ventun anno , siccome Dante disse : 
„ Altre novantuno ruota ,, . Credo nondimeno che corresse per ot- 
timo anche lo scrivere • Contando anni ventuno intero , andando cosi 
dietro all’ analogia della ragioue a dell’ arte , ma non ricordo aver- 
ne letto alcun esempio. Avverthò in fine , che ne’ Classici si vede 
pur questa dizione: Palmi uno, libri uno. Braccia uno e co., e che 
il megliq di questa Nota lo debbo alla molta erudizione c alla siu- 
golar cortesia di uno de’ più eletti scrittori odierni , l’ avvocato Lui- 
gi Fornaciari. 

(1) Questo Nome è usato dal Segneri nel maggior numero, dicen- 
do : le lor proli , e non so perchè dovesse ripigliarsi chi oppoitu- 
uamente ne facesse ritratto. 
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-il tempo degli Del falsi , e bugiardi. Petrar, eap. 4. Poi quando 
il verno l’ aer si rinfresca , Tepidi Soli , e giochi , e cibi , ed ozio 
Lento , eh’ e’ semplicetti cori invesca. Dante rìm. pag. 46; Onde s' io 
ebbi colpa , Più Lune ha volto 'l Sol , poickè fu spenta. Boec. Laber. 
ìium. 157. Le simili a quelle , che dette abbiamo , sono piti rade , 
che le Fenici. 

CAP. XVII. 

Del Pronome. 

Ha il Pronome tré generi , maschile , femminile , e neutro : ha 
due numeri , maggiore , e minore : ha cinque casi , cioè tolti i casi 
del nome , dai vocativo in ftiori ; perchè il solo Prenome tu ha vo- 
cativo. Ha finalmente tré persone; io ó ia prima, tu la seconda; 
gli altri Pronomi sono tutti di terza persona. 

CAP. XY1I1. 

... ; 

De’ Pronomi primitivi. 

Pronomi primitivi son quelli, che sono i primi, né hanno da 
aleun altro P origine ; e sono tre: Jo, Tu, Se. 

Del pronome Io. 

IO pronome primitivo, dimostrativo, sustanttvo, d’amenduc i 
generi, insieme cab ie particelle mi, me, ci, ce, ne, le qnaii in 
forza di esso si adoperano , si declina nel seguente modo. 

Minor numero. Maggior numero. 

lo. Noi. 

Di me. Di noi. 

A me, mi, me, a noi , ci , ce, ne. 

Me , mi. Noi , ci , ce , ne. 

Da me. Ita noi. 

« . «. 'oetfnn.ii . i 

Le particelle suddette, che fanno le veci del Pronome, possono 
usarsi spiccate innanzi al verbo, e ancora adisse alia fine del ver- 
bo ; di modo che del vorbo, e di esse si formi una sola parola. 

MI serve per terzo, e per quarto cibo, in vece del pronome lo, 
col verbo , o dopo il pronome relativo. Boce. g. 3. n. 9. Voi mi 
potete torre quant’ io tengo , e donarmi , siccome vostro uomo , a 
chi vi piace. E g. 8. n. 7. Nè negare il mi puoi , se io il deside- 
rassi. E g. 5. n. 7. Poiché tu così mi prometti, io starò, ma 
pensa di osservarlomi. 

In vece di mi sì adopera me nel terzo caso innanzi al Pronome 
relativo , e alla particella ne. Bocc. g. 6. n. 4. Tu dì di dirmelo ve- 
dere ne" vivi. E g. 7. n. 3. Per veder fare il tomo a que' macche- 
roni , e tormene una satolla. 
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CI serve per terzo , e per quarto caso nel maggior numero col 
verbo , o dopo il Pronome relativo , e vale lo stesso, che a noi , e 
noi. Bocc. n. 1. Correrannoci alle case, e l’ avere ci ruberanno. 
E Introd. Il vagirò senno , più che ’l nostro avvedimento , ci ha 
qui guidati. 

In vece di ci si adopera ce innanzi al Pronome relativo, e alia 
particella ne. Bocc. g. iO. n. 8. Gli amici noi abbiamo quali ce 
gli eleggiamo. E g. 8. n. 6. Tu non ce ne potresti far più. 

NE serve parimente per terzo , e per quarto caso nel numero dei 
jrfù. Bocc. n. i. Il mandarlo fuori di casa nostra così infermo, 
ne sarebbe gran biasimo. Cioè sarebbe a noi. E Introd. Sole m 
tanta afflizione n'hanno lasciate. Cioè hanno lasciate noi (1). 

Del pronome Tu. 

TU pronome primitivo , dimostrativo, sostantivo, seconda per- 
sona , di genere comune ; con le particelle ti , te , vi , ve , die ne 
Tanno sovente le veci, si declina come segue. 

Minor numero. Maggior numero. 

Tu. Voi. 

Di te. Di voi. 

A te , ti , te. A voi , vi , ve. 

Te , ti. Voi , vi , ve. 

0 tu. O voi. 

Da te. Da voi. 

TI serve per terzo , e per quarto caso nel minor numero , o spic- 
cato , o affisso al verbo , o dopo il Pronome relativo. Bocc. g. 8. 
n. 7. S’ egli ti fu tanto la maladetta notte grave , e parseti il fallo 
mio così grande , che non ti posson muovere a pictate alcuna le 
amare lagrime , nè gli umili prieghi , almeno muovati alquanto , 
e la tua severa rigidezza diminuisca questo solo mio atto. Eg. 7. 
n. 7. la donna rispose ad Egano : io il ti dirò. Avanti il pronome 
relativo , e la particella ne si dice te in vece di li. Bocc. g. 3. n. 3. 

10 non me ne maraviglio, nè te ne so ripigliare. E g. 7. n. 9. 
Sene’ alcun maestro , io tei trarrò ottimamente. 

VI serve per terzo , e per quarto caso nel maggior numero col 
verbo, o dopo il pronome relativo; ma avanti al Pronome relati- 
vo, o alla particella ne si adopera ve. Bocc. g. 2. n. 9. S’elle vi 
piacciono , io le vi donerò volentieri. E n. ult. Piacevi di rivo- 
lerlo, ed a me dee piacere, e piace di renderlovi. E g. 4. princ. 

11 quale il Ciel produsse tutto atto ad amarvi. E ivi. Come vi 

fi) La particella Ne fu posta dai Classici anche in vece di A me , 
t me accusativo , come (i può vedere , scuz’ altre sue proprietà , 
usila Nota 40 della pag. 171 del Decamerone improso dal Passigli 
nel 1840 - 43. 
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vide , sole da lui disiderale foste. K g. 20. n. 4. Come questo av- 
venuto ini sia , brievemente vel farò chiaro. E g. 2. n. 1. Ch’ io 
dira il vero , questa pruova ve ne posso dare. E g. 1 . n. 3. princ. 
Mi piace di farvene più chiare con una picciolo novelletta. 

Si noti che gii Antichi in vece di tu dicevano tue quando in fai 
voce cadeva la posa della pronunzia, o v’era raffronto di vocali, 
e talvolta anche senza questo. Nov. ant. 71. Perchè ti rammarichi 
tue perch’ io mi parta da te ? E nov. 100. Comandoli che tue in- 
contanente radi pei • lo tuo padre. 

1 Poeti per la rima usano mi per voi. Petr. son. 104. In questo 
slato son, Donna , per vui. 

Del pronome Se. 

SE pronome primitivo , che manca del primo , e del quinto caso , 
e con le stesse voci serve ad amendue i generi , si declina col se- 
gnacaso nel modo seguente , con la particella si , la quale ne fa le 
veci. 

Genit. Di se. Dat. A se, si. Aecus. Se, si. Ablat. Da se. 

Questo Pronome significa il riverbero, o sia ritorno dell’azione 
in qualunque terza persona in ogni genere, e numero. Bocc. g. 2. 
n. 7. Il Duca queste cose sentendo, a difesa di se similmente ogni 
suo sforzo apparecchiò. E introd. Ciascuna verso di se bellissima. 
E g. 3. n. 7. Apertamente confessarono , se essere stali coloro , che 
Tedaldo alisei ucciso arcano. 

La particella si fa le veci di questo Pronome nel terzo , e nel 
quarto caso d’ amendue i generi, e numeri. Bocc. g. 2. n. 5. Da- 
vanti si vide , due , che verso di lui con una lanterna in mano 
venieno. E g. 4. n. 1 . Insieme maravigtiosa festa si fecero. E g. 2. 
n. 4. Di quindi marina marina si condusse inftno a Troni. E 
g. 2. n. 8. asso sopra il seno del Conte si lasciò con la testa ca- 
dere. E n. 1. Alla qual cosa il Priore , e gli altri Frati creduli 
S? accordarono. E g. 4. n. (5. Dopo alquanto. risentita , e levatasi, 
eon la fante insieme verso la casa di lui si dirizzaro. 

CAP. XIX. 


De’ Pronomi derivativi. 

Mio , tuo , suo, nostro, vostro, si chiamano Pronomi derivaiivi, 
perché derivano, e si formano da' primitivi ; e si dicono ancora 
possessivi, perché dinotano possedimento. 

Mio nei maggior numero fa miei ; mia mie ; tuo tuoi ; tua tue ; 
suo suoi ; sua sue ; nostro nostri ; nostra nostre ; vostro vostri ; 
vostra vostre. Si declina come gli altri Pronomi, talvolta con l'ar- 
ticolo , talvolta col segnacaso. 

In Toscana il popolo usa mia per miei , e mie ; tua per tuoi , e 
tue ; sua per suoi, c sue. Quindi colà s’ode: «' mia parenti , le robe 
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mia , t tua piedi , le tua sorelle , » fatti sua , le sua parole. K 
idiotismo popolare, ch’era ancora nel miglior secolo, ed é perciò 
caduto dalla penna anche talvolta a' buoni Antichi. Bocc. g. 2. n. 8. 
Diede r fede alle sua parole. Così ha il testo dei Mannelli. Franco 
Sacchetti n. 2. Vide i servi , e’ sudditi sua inolio ordinati , e costu- 
mati. Vedi il Salviuti Jib. 2. cap. 10 (1). 

Quando i Pronomi suddetti sono addiettivi accompagnati col loro 
sostantivo, vogliono l’aiticolo, o altra particella, che gli regga. 
Bocc. g. 5. n. 4. Per quanto tu hai caro il mio amore. E Introd. 
Aveva , siccome se , le sue cose messe in abbandono. E g. 4. n. 1. 
O motto amato cuore , ogni mio uficio verso te è fornito. E g. 2. 
n. 8. Se tu ti contenti di lasciare appresso di me questa tua figlio- 
iella. E g. 1. n. 2. Questa fatica per mio consiglio ti serberai in 
altra volta. 

Talvolta da’ suddetti Pronomi addiettivi si toglie via ogni appog- 
gio d'articolo, e d’ altra particella, così in prosa, come in verso, 
per proprietà di linguaggio. Bocc. n. 1. Ho fatte mie piccole mer- 
catanzic. Petrar. son. 262. Sua ventura ha ciascun dal dì che na- 
sce. E canz. 34. S’ il dissi , unqua non veggian gli occhi miei Sol 
chiaro , o sua sorella. Dante Purg. cani. 3. Matto è chi spera che 
nostra ragione Possa trascorrer la ’nflnita via , Che tiene una su- 
stanzia in tre persone. Petrar. cap. 11. Un dubbio verno, un in- 
stabil sereno È vostra /anta, e poca nebbia il rompe; E ’l gran 
tempo a’ gran nomi è gran veneno; Passan vostri trionfi , e vostre 
pompe. 

Talvolta questi Pronomi si congiungono col verbo sustanlivo , 
senz’ alcuno appoggio. d’ articolo, o di nome; e significano libertà, 
o appartenenza. Bocc. Labcr. pag. ult. Alla quale disposizione fu 
la Divina Grazia sì favorevole, che infra pochi dì la mia perduta 
libeità racquislai , e come io mi soleva, così sono mio. E g. 8. 
n. 4. Son disposta , posciachè io così vi piaccio , a voler esser 
vostra. 

Nel numero del più, senz’appoggio di nome, ma con l’articolo, 
si adoperano tali Pronomi a significare i parenti, i famigliavi , e 
simili. Petrar. son. 264. Ove giace ’l tuo albergo, e dove nacque II 
nostro amor vo’ eh’ abbandoni e lasce , Per non veder ne' tuoi quel 
eh’ a te spiacque. Bocc. g. 5. n. 8. Vassene, pregato da’ suoi, a 
• Chiassi . Petrar. cap. 9. Vidi verso la fine il Saracino, Che fece 
a’ nostri assai vergogna , e danno. 

Si usano ancora tali Pronomi neutralmente senz’ appoggio di no- 
me , ma c on l’ articolo , e significano la roba , l’ avere , le sostanze. 
Bocc. n. 1. Non so cui io mi possa lasciare a riscuotere il mio 
da loro più convenevole di te. Nov. ant. 74. La vecchia disse a 


(1) Chiunque ha buonsenso, non che buongusto , intende da sé co- 
me questa e simil sorta d’ idiotismo non 1’ autorizza alcuna plebe e 
non la nobilita alcun dettatore. 
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colui allora: vieni, e domanda il tuo. Bocc. g. 1. n. 7. Or mangi 
del suo , >’ egli ne ha ; che del nostro non mungerà egli oggi. K 
g. 7. n. 9. Se io pi vidi, io vi vidi in sul vostro. 

Quanto al Pronome suo é da notarsi che tal Pronome in tulle le 
sue veci d’ amendue i numeri ha propriamente relazione alia terza 
persona del singolare di tutti 1 generi, come dice il Vocabolario. 
Per esempio si dirà : Amore col suo arco , con la sua forza , co' suoi 
dardi , con le sue faci ferisce , ed accende gli uomini. Altresì : La 
Fortuna, col suo riso , con la sua ruota , co' suoi tesori, con le sue 
promesse inganna gli uomini. Quando poi la relazione si fa a un 
caso del numero del piii , non si suole adoperare il Pronome suo , 
ma P uso migliore è di servirsi degli obliqui de 1 Pronomi egli , ed 
ella , cioè loro. Bocc. g. 7. n. 8. Il che reggendo la madre di loro , 
piagnendo gl’ incominciò a seguitare. E nel Proem. Alcune canzo- 
nette dalle predette donne cantate a lor diletto. E g. 4. n. 10. Al- 
logaronla allato ad una camera , dove lor femmine dormivano. 
Petrar. cap. 6. Non uman veramente , ma divino Lor andar era , e 
lor sante parole. 

Contuttoció molti esempli ci sono d’ottimi Autori del buon se- 
colo , i quali usarono il Pronome suo , con relazione al numero dei 
più, in vece di loro. Bastino questi pochi, de' tanti che addur si polreb- 
bono. Bocc. g. 5. n. 2. Poiché gli arcieri del vostro nimico avran- 
no il suo saettamento saettato. E g. 7. nel tit. Si ragiona delle beffe , 
le quali le donne hanno già fatte, a' suoi mariti. Petrar. son. 310. 
Volo con l’ ali del pensiero al Cielo SI spesse volte , che quasi un 
di loro Esser mi par , che hann’ ivi il suo tesoro. Un tal uso am- 
misero que’ buoni Antichi, o seguendo la maniera de’ Latini , presso 
i quali il reciproco suus ha relazione ad amendue i numeri ; o pure 
seguendo II popolo, che i' adopera sovente. Non può dirsi un tal 
uso manifesto errore, ma il primo uso è il più naturale, e il più 
regolalo (1). 

(1) LJn uso che nacque al nascer della Lingua, un uso che si con- 
forma a quello della Lingua madre, e che è di sovente frequentato 
non pure da’ buoni Antichi , ma e da’ buoni Moderni , non solo non 
può dirsi un manifesto errore , ma anzi va detto un uso in molti 
casi da seguire nelle prose non che ne’ versi. Il Bartoli al capo Kit 
del suo Torto e Dritto dice che di Suo ecc. in vece di Loro ha 
,, tanti esempi in contrario , che appena è che possa dirsi regola „ 
e n’adduce una brigata di testi del solo trecento. Ai. quali se ne po- 
trebbero aggiugnere e dell’ Ariosto e del Castiglione, e perfino del più 
sottil grammatico del cinquecento , il Castelvetro. Questo però vuol 
effettuarsi con certe cautele ; e soprattutto in que’ luoghi ove non pos- 
sa mai sorgere il minimo dubbio se il Suo ecc. vada riferito a un 
singolare o a un plurale. Inoltre dee ciò farsi per amore del ritmo, 
come probabilmente usò il Petrarca nel soprapposto verso Esser 
mi par, che hann’ ivi il suo tesoro ; nel quale la replica di lor viciua 
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CAP. XX. 

De' Pronomi dimostrativi di persona. 

Pronomi dimostrali!! si chiamano quelli, i quali accennano, o di- 
mostrano persona , o cosa. De’ Pronomi dimostrativi alcuni dimo- 
strano persona prossima a ehi paria , altri persona prossima a chi 
ascolta, ed altri persona terza, senza relazione di prossimità a chi 
parla , o a chi ascolta. 


a loro, c prossima a tesoro, genererebbe cacofonia. Cosi mi par otti- 
mo che fosse 1" orecchio dei Castiglione quando nel primo del suo 
Cortegiano scrisse : Nè pur loro d' essere obbligati passar più avan- 
ti di quello , che fatto abbiano i suoi antecessori : dove, se dopo il 
loro avesse pur soggiunto i loro antecessori, saria stato assai men gra- 
devole. Può farsi anche per il diletto della varietà , come fc 1’ Ali- 
ghieri Purg. 32. 79. e 81. E videro scemala loro scuola Così di 
Mvis'e come d' Elia , Ed al maestro suo cangiata stola ; e come 
fc l’Anguillara Metani. 1. 6; Tutti que' corpi al suo luogo dispose 
Secondo il proprio lor primo desio. Si fa poi anche senza veruno 
de' sopraddetti riguardi tal volta, e tale altra per comodo del me- 
tro e della rima , come si dipare negli esempi che seguono. Dant. 
Purg. 27. Non son rimase acerbe nè matwe Le membra mie di là, 
ma son qui meco Col sangue suo e con le sue giunture. Ar. Fur. 3. 
18. 1 Capitani e i Cavalier robusti Quindi uscìran , che col ferro 
e col senno Ricuperar lutti gli ónor vetusti Dell' arme invitte alla 
sua patria deano: e come nel seguente di Dante Purg. 11. Cime 
del suo voler gli Angeli tuoi Fan sacrificio a te , cantando Osanna , 
Così Jaccian gli uomini de’ suoi. E in quest’ ultimo loco si vede 
posto due volte il Suo per Loro ; la prima per dolcezza , 1’ altra 
per acconcio di rima ; se già non è meglio dire per proprietà in 
entrambo i punti. Sicché concedendo ancora che il Loro sia da pra- 
ticar per regola ne’ luoghi additati da tutti i Grammatici , non si 
potrà disdir però a niuno il valersi dell’ eccezione , fortificata da 
una bellezza di testi soprautorevoli, e aiutata da tanto varie e pre- 
gevoli ragioni. Dirò inoltre che ci sono degli osservatori e precet- 
tanti che non ne vietano l’imitazione, anzi ne la consigliano, e non 
ispecialmente , come fo io , ma in genere. Veggasi l’ Abbate ilo e 
sue Annotazioni al Torto e Dritto , e anche il Cesari nel suo Dante 
Voi. 1. pag. 43G. Egli ò bene che di certe utili proprietà non s i 
lasci impoverir la favella , le cui ricchezze sono più d’ una volta 
neglette, e, quel che è peggio, per colpa de’ suoi tutori medesimi , 
siccom' è a pulito nell’ articolo presente. 
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il 


Pronomi dimostrativi di persona prossima 
a chi parla. 

QUESTI pronome , che nel numero del meno si usa nel primo 
caso , quando si parla d’ uomo , e signitìca quest' uomo. Bocc. g. 10. 
n. 9. Questi è il mio signore , questi veramente è M. Torello. Pc- 
trar. canz. 48. Questi in sua prima età fu dato all’ arte Da ven- 
der parolette , ami menzogne. 

Il dir questo nel primo caso sustantivamente, parlando d’uomo, è 
riputato errore. Pure si adducono due esempli In contrario. Il pri- 
mo è di Dante Inf. cant. 16. , che citano così : Questo , l’ orme di 
cui pestar mi vedi, Tuttoché nudo, e dipelato vada , Fu di grado 
maggior, che tu non credi. Ma e i testi a penna, e le buone stampe 
leggono concordemente : Questi. 11 secondo esemplo é del Petrarca 
cap. 10. Questo cantò gli errori, e le fatiche Del figliuol di Laerte 
e della Diva, Primo pittar delle memorie antiche. Ma, oltre ad 
altre stampe, l'edizione ultima di Firenze, fatta per opera de’ no- 
stri Accademici della Crusca , legge : Questi. Sembra adunque oggi- 
mai potersi dire manifesto errore l' usar questo per questi nel caso 
retto (1). 

Trovasi alcuna volta questi nel caso retto singolare, benché non 
riferito ad uomo. Dante Inf. cant. 1. Ma non sì che paura non mi 
desse La vista , che m’ apparve d' un leone: Questi parca che 


(1) In siffatta sentenza concordano maravigliosamente i Grammati- 
ci , quasi sempre fra lor discordanti ; nè io intendo di appellarmi 
da essi per alcuni diritti die mi darebbero e Brunetto Latini , che 
nella sua Rcttorica usò Questo per Questi , e il Berni , che così fece 
più d’ una volta. Solo vo’ notare che quando tal Pronome si adopera 
in contrapposizione di Quello, e che non riferisce ad alcun sostan- 
tivo precedente , e’ per avventura garba meglio con la desinenza in 
o che in i. Se ne giudichi dall’ esempio che segue , e da mille altri 
che possono a tal immagine foggiarsi. Berni Rim. 1. Son. Voi avete 
a saper ecc. Veniva questo e quello , c gli diceva : O tu mi dai 
quel libro: o tu mel presta. Ed esso Berni io replicò in tale uscita , 
opponendolo a Colui , secondo che appare da questi versi dell’ Or- 
lando C. 3. St. 34. Tutti vanno ad un fin, con diseguale Via ; que- 
sto urta ne ticn , T altra colui. Fuori di tal caso 1’ usar Questo in 
vece di Questi , è un danno all’ evidenza , e un oltraggio a tutti i 
più sommi maestri di esempi e di precetti. Ed è cosa incredibile, ma 
vera , e degna di compassione , il vedere che un raro ingegno de’ no- 
stri giorni ha avuto novellamente non so se io dica il coraggio o la 
temerità, o altro, di ribellarsi da molte di siffatte norme, da lui pri- 
ma lodatamente seguite , e di poi cangiarle per conformarsi col dia- 
letto di ogni pici* italiana , che ha sempre in bocca Questo in 
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mutui a me vcnesse. fioco. g. 4. n. 1. Hall’ una parte mi trae 
l’amore e tc.fi d’altra mi trae giustissimo sdegno etc.: quegli 
vuole eh' io ti perdoni , e questi vuole che contro a mia natura m 
tc incrudelisca (1). 

Gii obliqui di questi sono gli stessi del Pronome questo (2). S’a- 
doperano talvolta a modo di sustautivi, m significato di quest’ uomo. 
Pctrar. cap. 3. , parlando di Giacobbe , dice : Vedi ’l padre di que- 
sto , e vedi l’ avo , Conte di sua magion sol con Sara esce. 

cambio di Questi , c somiglianti solecismi c plebeismi. Io erodo che 
quel Signore ne avrà lode da chiunque potrà il suo particolar giu- 
dizio preporre a quello di tutti i Classici universale , e che avrà 
seguaci tutti coloro che la favella erronea antan meglio della regola- 
ta , e die aspiran , piuttosto die all’ alta gloria di scrittor nazionale , 
alla gloriuzza di scrittor provinciale. La qual gloriuzza poi anche ( e 
questo è un vangelo ) noti può mai conseguire a pieno chi non sia 
nato e cresciuto iti quel particolar tenitorio, nel cui dialetto si vuol 
segnalare. Sapienti panca. 

(1) Pongo qui un’ avvertenza che pertiene anco ad altri luoghi si- 
mili. Questa è che 1’ adoperare i Pronomi e’ Relativi di persona la 
dove si ha riguardo a cosa o a essere diverso , non è un’ eccezion di 
Grammatica, ma un artifizio di Rettorica. E ciò si suol fare in tutti 
que’ punti, ove lo Scrittore ama di rendere appassionato e pieno di 
vita il suo dire per via della personilicazione e delle immagini , come 
si può veder chiaro dagli esempi sovrapposti e come si potrebbe da 
mille altri che saprei addurre , se non mi paresse una vanità. E sic- 
come tal sorta di favella è molto più conveniente alla orazione legata 
che alla sciolta, così nei Poeti molto più che nei Prosatori se ne in- 
contra 1’ uso. Quindi , per tacere degli altri , leggiamo in Dante Co- 
tei relativo all’ arena ; Lei alla pece ; Costui e Colui relativi a 
monte, e cento altri di questa fatta. 

(2) In ciò non convengo» tutti i Grammatici , e non senza buona 
ragione , avendo essi avvertito che gli Antichi ponevan Questi ancora 
negli obliqui. Ond’ è che il Cinonio adduce per eccezione la desinenza 
in o ne’ presenti casi , la quale dal CorticeJli è data per regola. Al- 
tri poi avendo osservato che infinitamente più spesso di Questi , fu 
usato negli obliqui Costui , insegnarono che la declinazione del Pro- 
nome Questi era tale : Nom. Questi; Gen. Di costui ; Dat, A costui; 
Acc. Costui; Ahi. Da costui ; ecc. lo poi non intendo a pieno il per- 
chè il Gorticelli segua dicendo: gli obliqui di Questi s’ adoperano 
talvolta a modo di sostantivi, non ne parlando egli ora se non in virtù 
(fi sostantivo , e dovendo , secondo il suo precetto , adoperarsi così 
non talvolta, ma sempre. Se fra tal discordanza di Precettori e va- 
rietà di esempi dovessi additare alcuna norma da seguire , io direi 
die si praticasse Costui ne’ luoghi che non offendono la legge men- 
tovata nella seguente Nota ; e che quando tal legge noi consenta, sia 
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QUESTA, pronome femminile, che manca del vocativo , e ha nel 
maggior numero queste, e si declina col segnacaso. Quando è ad- 
diettivo, si unisce al suo sostantivo, come: questa donna, queste 
donne; questa cosa, queste cose. Si usa sostantivo in signilicato di 
questa donna. Petrar. canz. 36. Questa ancor dubbia del fatai suo 
corso Sola pensando , pargoletta e sciolta Entrò di primavera tn 
un bel bosco. E cap. 5. Queste gli strali , E la faretra , e V arco 
avean spezzalo A quel protervo , e spennacchiate V ali. Bocc. Laber. 
num. 279. Ha facenda soperchia pur di far motto a questa , t a 
quell’ altra, e di su fatare ora ad una, ora a un’altra nelle 
orecchie. 

COSTITI é lo stesso che questi, e vale quest’uomo; costei vale 
questa donna. (1) Questi due Pronomi si declinano col segnacaso,, 
mancano del vocativo, e il plurale costoro serve indifferentemente 
ad amendue. Bocc. g. 1. Che farem noi, diceva l'uno alt’ altro, 
di rostui ? E g. 7. n. 4. Tofano udendo costei , si tenne scornato. 
Amelo pag. .89. 0 grazioso Apollo etc. deh ferma il grado a ri- 
guardare costoro, le quali, qualunque s' è i' una , così meritano 
l’ amor tuo. 

S’ adoperano talvolta questi Pronomi nel secondo caso senza se- 
gno. Gio: Vili. lib. *2. cap. 16. Al costui tempo Leone Papa Quarto 
fece rifare la Chiesa di Saldo Pietro. Bocc. g. 8. n. 10. Salabaetto 
luto f* usci di casa coslei. 

S'usano ancora di cosa Inanimata, e di animale fuori della spe- 
zie dell’ uomo. Bocc. Filoc. lib. 6. num. 231. lo ho meco questo 
anello: la virtù di costui credo che’l mio periclilante legno aiu- 
tasse. K lib. 7. num, 55. Di questo intendimento un pappagallo 
mi tolse : a seguitar costui si dispose alquanto più l' animo , 
che alcuno degli altri uccelli. Dante Purg. cant. 6. O Alberto Tv- 

meglio dire questo uomo, che questo solo ; e che dove poi non ne sorga 
dubbiezza nel discorso , si metta in opera con la uscita in i , clic è 
la primitiva c la più distinta. Or veggasi come chiaro ed efficace lo 
ha in tal maniera usato il Monti nel primo delia sua Iliade v. 367. 
Ìnclito Atride , Deh ! non voler- , sebben si grande , a questi ( ad 
Achille ) Toc tu fanciulla } ma eh' ei t’abbia in pace Da’ Greci il 
dato giiiderdon consenti . Leggasi pure il Castelvetro nella Giun- 
ta 84 , e la Nota (1) della pag. 44. 

flj Tal’ è veramente il significato di Costui e Costei. Ma ora nel- 
l’ usarli va posto 1’ occhio a un precetto del Tialateo , il qual non per- 
mette che si adoperi siffatto Pronome con riguardo a persona quali- 
ficata o per autorità o per fama o come che sia degna. Non si direbbe 
perciò con approvazione de’ ben costumati : Ecco il difensore degli 
innocenti ; costui va riverito e amato . Al contrario starebhe a tuba 
convenienza il (tire : p'usg’te e di sprezzate costili , che non ama che 
se stesso. Altrettanto è da fare di Coteslui e Loti sui. 
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deliro, che abbandoni Costei ( l' Italia ) eh’ è fatta indomita t set- 
raggia (1). 

Pronomi dimostrativi di persona prossima 
a chi ascolta. 

COTESTI vale r uomo prossimo a chi ascolta , e si usa nel primo 
caso del minor numero. Dante Purg. canto 11. Cotesti, eh’ ancor 
rive , e non si noma , Guardare' io , per veder *' il conosco , E per 
farlo pietoso a questa soma (2). 

COTKSTL1 vale lo stesso che cotesti, ma si declina nel singolare 
col segnacaso. Nel plurale fa cotcstoro, e si declina parimente col 
segnacaso. Bocc. g. 8. n. 9. Se cotestui se ne fidava , ben me ne 
posso fidare io. Passav. pag. 89. Di cotestui non dico nulla. Nov. 
ant. 45. Perchè battete voi cotestoro (3) ? 

(1) Rispetto agli esempi del Boccaccio reggasi la Nota (1) della 
pag. 42. Per quello di Dante poi cosi interpretato e dal Cinonio e 
«la Ha Crusca (onde il Corticelli al solito lo copiò) ecco una osser- 
vazione del Monti, la quale, per vivificare un tratto questa materia, 
parmi opportuno di qui recitarla con le sue parole: „ E l’Italia in- 
,, domita e selvaggia, cioè insofferente d’ogni giogo straniero, e 
,, per furore di libertà fatta feroce come le fiere della foresta , que- 
,, sta Italia dal grande d’ Asti chiamata Schiava sì , ma schiava ognor 
,, fremente , questa pigliasi dalla Crusca per cosa non animata ? Qui 
„ certo . . . bruttamente confonde il morale col fisico. Ma con sua 
,, pace, altra è l’Italia che giace distesa su le carte geografiche, ed 
„ altra è quella che vive e ferve nel petto degli abitanti. E di que- 
,, sta parla il Poeta ; e il solo aggiunto d ’ indomita parmi che basti 
,, a significare che per Italia debbesi intendere gl’ Italiani , i quali 
,, comunque si trovino, non sono nè tronchi nè sassi. Salve, magna 
,, parens frugum Saturnia tellus , Magna virum ; e perdona a chi 
„ ti piglia per insensata „. 

(2) Ecco uno de’casi, ove si può dir con proprietà che il vero talora 
non ha faccia di verisimile. Questo esempio di Dante è così citato 
dalla Crusca, onde lo ha tratto il Corticelli, e così vi giace tuttavia 
dopo i tanti correttori aggiugnitori e giuntatori suoi. Nè il Monti, nè 
il Parenti nè il Brambilla nè il Gherardini si sono abbattuti nell’ er- 
rore. Anche il Mambelli ne fe citazione come a prova del caso ret- 
to , e il Lami erti glielo passa per buono. Il somigliante fanno vari 
Grammatici odierni che io bo letti; e pure non è bisogno d’aver 
occhio cerviero per discernere che Colesti nel presente luogo è caso 
obliquo , non retto , è oggetto , non soggetto della proposizione , in 
somma è 1’ accusativo di Guarderei. Tal pronome è tutto conforme 
nella declinazione a Questi , e per lui militano egualmente le osser- 
vazioni che abbiano poste nella Nota. (2) della pag. 42. 

(3) Quando il Corticelli ha ragiouato di Costui, io ha fatto pari- 
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Pronomi dimostrativi di persona tersa. 

Quattro sono i Pronomi dimostrativi di persona terza, e non 
prossima a chi parla, né a chi ascolta. Tre corrispondono all’ irte, 
illa de* Latini, e sono egli, ella; quegli, quella; colui, colei. Il 
quarto corrisponde all' ipse, ipsa de' Latini, ed é esso , essa. 

Egli. 

Questo Pronome, con ic quattro particelle il, lo, gli, li , che ne 
fanno le veci , e Pronomi relativi si chiamano , si declina così senza 
vocativo : 

Minor numero. ■ 

Egli , e per accorciamento Ei , ed E". 

Di lui. 

A lui , gli , li. 

Lui , il , lo. 

Da lui. 

Maggior numero. 

Egli (1), E’ , o Eglino. 

Di loro. 

A loro. 

Loro , gli, li. 

Da loro. 

Il Pronome egli di sua natura accenna persona. Boce. g. 2. n. 7. 
Io intendo di torre via V onta , la quale egli fa alla mia sorella. 
E n. 2. g. 5. Avendo riguardo all’ingratitudine di lui verso mia 
madre mostrata. E g. 7. n. 8. Com’ egli hanno tre soldi, vogliono 
le figliuole de' gentiluomini , e delle buone donne per moglie. E g. 10. 
n. 8. A lui , e alla madre varrò lo ’nganno , il quale ella , ed 
eglino da Gisippo ricevuto arcano. E g. 4. n. 8. E loro , i quali 
Amor vivi non aveva potuti congiugnere , la morte congiunse. 

E si noti che il genitivo di questo Pronome , usalo possessivamente, 

mente di Costei ; c qui ragiona solo di Coleslui. Or perchè ciò ? La 
ragione è in pronto. Cotestei non era in Crusca , e però il suo fe- 
dele non potea far altro clic: guarda e passa. Tuttavia di questo 
Pronome il Salviati ne' suoi Avvertimenti n’avca due volte fatto 
menzione, c più volte uso il Firenzuola nelle prose. Talché ora 
chi lo voglia metter in opera può farlo a sicurtà , ma con il riguar- 
do clic fu detto di Costui e Costei nella Nota. (1) della pag. i3 

(1) Egli nominativo plurale è da usar adesso con molta discrezione 
sì rispetto al numero delle volte, si rispetto alla chiarezza e armo- 
nia delle clausule. Meglio in tal caso adempie il più delle volte la 
sua vece il Pronome Esso. 
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si ode bensì volgarmente posto avanti al nome , dicendo per esem- 
pio : il di lui valore , la di lei virtù ; ma l’ uso migliore del Boc- 
caccio é di posporlo. G. 4. n. 6. Verso la casa di lui si dirizzavo. 
E ivi n. 1. Da se rimosso di volere in alcuna cosa nella persona 
di lei incrudelire (1). 

E non che di persona , ma d’ allre cose ancora si trova usato que- 
sto Pronome. Bocc. g. 5. n. 9. d’ un falcone dice : Presolo , e tro- 
vatolo grasso , penso lui esser degna vivanda di cotal Donna. 
Dante Convivio pag. 183. Il perso è un color misto di purpureo, s 
di nero ; ma vince il nero , e da lui si dinomina (2). 

Gli Antichi in vece d ’ egli usavano elli , ed elio , e nel plurale 
sili , ed eliino , e nel retto , e talvolta negli obliqui. Nov. anL 7. 
Ed elli stava molto pensoso. Fior. S. Frane, pag. 174. Beato è co- 
lui , il quale d’ ogni cosa, eh' elio vede, e ode , riceve per se me- 
desimo buona edificazione. B. Jacopone lib. 2. Laud. 13. strofa. 14. 
Alma , il tuo corpo è quello , Che t’ ha giurata morte , Guardati 
ben da elio. Petrar. son. 110. E veggio ben quant’ elli a schivo 
m’ hanno. Dante Inf. cant. 3. Cacciarli ( gli Angeli ribelli ) » del 
per non esser men belli. Nè lo profondo inferno li ricéve. Che 

(1) Non è soltanto del Boccaccio cotal buon uso, ma è di tutti i 
miglior Scrittori; né io ricordo averne letto esempi in contrario 
se non questi pochi. Firenz. Asin. 1. 8. Mostrando d esser contentis- 
simo e della di lei liberazione e delle nuove nozze. E 1. 10. La qua- 
le , in te riconoscendo la di lui immagine , nel tuo volto ama , e me- 
ritamente , il suo marito. Soder. Col. Vit. Ond’ è che sieno tanto 
differenziate nella loro maggiore e minore e mezzana perfezione . 
e cosi diversi i di loro sapori e nature. Ora io non dirò che il Fi- 
renzuola e il Soderini sian in ciò da biasimare, ma nè roeDO da imi- 
tare. „ Anzi il Bartoii , che non era nè pedante nè libertino , ri- 
„ prova questo empir le scritture ( sono sue parole ) , come oggidì 
,, ( cioè intorno al 1665) fan molti , di tanti la di lei , la di lui ; 
,, e quel che è peggio , antiposto , non soggiunto alla cosa attribuita : 

„ del che non m’ è ancora avvenuto di trovar esempio appresso niun 
,, buono scrittore,,. Chi però voglia vederne varie autoritàdialcuni non 
miglior scrittori del secolo XVI , legga il Montemerli alla pag. 804 , 
cap. 12. Io aggiungerò solamente che tale inversione riesce meno 
spiacevole quando fra l’ articolo e il di lui ecc. si pone un addiettivo 
modificatore del nome, com’è in questo del Gesualdo nel comento 
alla st. 3. della Canz. 3. p. 4. del Petrarca : Egli . . . veniva ad appres- 
sarsi più a lei , e meglio considerava le belle di lei virtuti. E il Ge- 
sualdo ( sia detto per non inutile Incidenza ) è per avventura il massi- 
mo degli espositori, e certamente il massimo de’ Petrarcheschi, e non 
è 1’ ultimo degli Scrittori nostri. Leggasi pure la trasposizione che 
ne fa il Petrarca nel quarto verso del Son. 19 , p. 1. e nè versi 7 
e 8 della Canz. 7. st. 2. p. 2. 

(2) V. la Nota (1) della pag. 42. 
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alcuna gloria i rei avrebber d’ elli. Nov. ant 38. EUiuo nell’ altre 
cose V ubbidiano. 

Egli si trova usato in caso obliquo dal Barberino pag. 233. v. 7. 
Ma guardati da egli , Che soglion esser (egli. 

Ma ciò , che dell’ uso di questo Pronome principalmente è da no- 
tarsi , é che il dir lui in caso retto , in vece d' egli , benché s’ oda 
tuttodì ne’ discorsi famigliar! , è manifesto error di Lingua contra la 
sopraddetta declinazione. Si trovano in contrarlo esempli di moder- 
ni , come del Firenzuola , e del Burchiello , i quali , dice il Vocabo- 
lario , in ciò scrissero sregolatamente. Se negli Scrittori del buon 
secolo si trovino esempli di tal uso l’ affermano il Cinonio , e ’l Bar- 
t oli ; ma lo niega il Marnò lez. 5. , dove dice tali esempli essere tutti 
errati, e tratti da ree stampe (1). 

Tre eccezioni soglion darsi a questa regola. La prima si é nel 
verbo essere , il quale quando é posto tra due sustantivi , e significa 
trasmutazione d’ uno nell’ altro , riceve il quarto caso. Bocc. g. 9. 
n. 7. Credendo esso eh’ io (ossi te, mi ha con un bastone tutto 
rotto. E g. 3. n. 7. Maravigtiossi (arte Tedaldo che alcuno in tanto 
il simigliasse , che (osse creduto lui (2). 11 Castelvetro, pag. 72 
voltata , adduce per ragione, che 11 secondo sustantivo è in certo 
modo paziente , e perciò gli conviene il quarto caso. 

La seconda eccezione si è , che dopo la particella come , o sic- 
come , il nostro Pronome si pone in caso obliquo. Bocc. n. 4. Dalla 
sua colpa stessa rimorso , si vergognò di (are al Monaco quello , 
eh’ egli . siccome lui , aveva meritato. E g. 2. n. 5. Costoro , che dal- 
V altra parte erano, siccome lui, maliziosi, li Castelvetro , pag. 73, 
stima che Jn questi esempli lui sia sesto caso, perché il siccome 

(1) Consentendo pure che dica pienamente la verità il Manni. ri- 
spetto agli esempi del Cinonio e del Bartoli , non si può di meno 
contrastare che non ve ne giau molti altri di approvati scrittori e di 
buone stampe. Nè mancano eruditi che opinano come in origine le 
voci Lui e Lei non erano considerate quali cadenze de’ Pronomi Egli 
ed EUa, ma piuttosto un pronome diverso ; opinione meglio proba- 
bile dell’altra che vorria fai creder lo somigliante delle voci Me e 
Te, rispetto a’ Pronomi lo e Tu. Ciò si nota non per dar animo a far- 
ne uso, ma perchè non si gridi errore là dove si trovi così, e non se 
ne manomettano i testi ; confessando pur io che questo modo è or va- 
lutato da ogni savio per un idiotismo del volgar plebeo, non dell’ il- 
lustre, e che movon compassione, e non altro , coloro che oggi tentan 
pure di metterlo in corso a discapito della propria reputazione . Vcg- 
gasl anche il Parenti Annot. 3. 195 , e la Nota 2. della seguente 
pag. 48. 

(2) Quest’ ultimo esempio non è del verbo Essere , ma del verbo 
Credere , il quale è usato in siutassi tutta conforme a quella onde 
qui si ragiona. Veggasi la Nota 7 della pag. 145 del Veoamcrone 
ccc. impresso dal Passigli 1840 - 43. 


Digitized by Google 



48 Delle parti dell’ Orazione 

viene dal cum de’ Latini , c significa compagnia di demerito , e di 
malizia: laddove, die’ egli, quando il come, o siccome viene dal 
« immodo de’ Latini , II Pronome si mede in caso retto. Bocc. Introd. 
Voi potete così , com’ io , molte volte avere udito. Del Pronome egli 
co’ gerundj , tratteremo a suo luogo (1). 

La terza eccezione si è, clic nelle esclamazioni dinotanti conten- 
tezza , o miseria il nostro Pronome (2), come nota Annibai Caro 
voi. 2. lelt. 77., si mette in quarto caso. Petrar. canz. 1. O me 
beato sopra gli altri amanti. Alamanni lib. 1. Elegia 10. Beato lui, 
che casto a morte corse. Bocc. g. 3. n. 6. lo, misera m e, t’ ho più 
che la mia vita amato. Petrar. canz. 9. Misero me , che volli / 
Oulndi nel Giornale de' Letterati d’Italia, lom: 1. pag. 177, vien 
censurata l’Annot. 40. alle Particelle del Cinonio, nella quale il lui 
nel sopra citato verso di Luigi Alamanni è giudicato caso retto , o 
vocativo. E veramente si vede che la nostra Lingua in tal caso se- 
gue la Latina, la qual dice: me bcatum, misci'um etc (3). 

Ciò , che detto è di lui , si dica di loro , che non dee usarsi in 
caso retto. Il Cinonio adduce in contrario i seguenti due esempìL 
Bocc. Laber. num. ISO. Assai sovente si gloriano che alquante , 
v della cui virtù speziai solennità fa la Chiesa di Lio , furono fem- 
mine come loro. Quest’ esemplo non fa forza , perchè ci ha la par- 
ticella come. Gio: Vili. lib. 12. cap. 4. Il modo , che hai a tenere , 
volendoti bene governare , si è questo: Che li ritenghi col popolo , 
che prima reggeva , e reggiti per loro consiglio , non loro per lo 
tuo. Cosi ha la moderna ristampa : ina non è gran cosa che ad uno 
Scrittore cada talvolta dalla penna un famigliare idiotismo (4). 

( 1) SI adopera pure in tal modo ditero la voce Quanto, come si vede 
da questo del Lippi Malm. 2. 76. Ma non fu quauto lui dolce di sale. 
Credo che lo stesso privilegio lo goda anche dopo Dove , ed Ecco. 

(2) Il nostro Pronome non va inteso di questo solo , ma di tutti; 
ed è come dicesse i nostri Pronomi , conforme si conosce dagli esem- 
pi che seguono. Anzi se ne argomenta che in siffatti punti sono da 
considerare per accusativi anche tutti i Nomi. 

(3) Piano a ma’ passi , dice un proverbio. La lingua Latina nelle 
esclamazioni usa indifferentemente 1’ accusativo c il nominativo, mas- 
sime poi se vi si pone la O. Dice Terenzio nel Formione 2. 2. O 
vir Jortis atipie amicus ! Dice Orazio nella Poetica v. 301. O ego 
laevus Qui pur por bilem sub verni leinporis horam ! Anzi in tali 
congiunture si vede usato anche il vocativo , ed haune autorità in 
Cicerone. 

(4) Di questo Loro per Eglino non manca esempi ne’ buoni libri, 
ma è da Lisciarlo ov’ è , e da compatirlo in chi vorrebbe risorgerlo, 
come abbiam detto che si tenta pare di Lui per E gli. Ai Qui sto per 
Questi cc. 11 Bartoli , dopo addotto uno sciame di lesti cosi irrego- 
lari , consiglia da quel savio che era : ,, Voi , per mio avviso , 
tanto scriverete meglio, quauto meu 1 userete ; e vo’dire che non 
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Quanto alfe sopraccennate particelle , il , e lo fanno fc veci di Ivi 
accusativo singolare , il primo Innanzi a consonante , il secondo iti' 
tianzi a vocale, o all ’ a seguita da altra consonante (1). Bocc. g. 4. 
fa. 6. Assai volte in vano il chiamò. E g. 5. n. 1. Se d’una cosa 
sola non io avesse la fortuna fatto dolente. E g. 7. n. 3. Tanto 
1‘ afflizion del figliuol lo strinse , eh’ egli non pose V animo allo ’n- 
ganno fattogli. 

Gli , e li servono per dativo singolare , e per accusativo plorale. 
Bocc. n. 3. Per aldino accidente sopravvenutogli, bisognandogli una 
buona quantità di danari , gli venne a memoria un ricco Giudeo. 
Gio: Vili. lil). 4, cap. 18. Il seguente di apparve per visione Cristo 
a Ruberto , dicendoli che in forma di lebbroso 11 si era mostralo , 
volendo provare la sua pietà . Petrar. son. 214, O k condanni U 
sempiterno pianto , 

Notisi che l’usare gli per terzo caso del numero del più y ben- 
ché si oda tattodi dal volgo, e si trovi usato anche da’ buoni 
Antichi ( gli esempli de' quali adduce il Vocabolario § 2. ) , é però 
creduto modo di dire poco regolato , dune ivi dice lo stesso Voca-” 
boiario (2), 

„ T usiate giammai „ - Sola un' eccezione potrebbe farsi , ed è 
quando si adopera insieme con Signori e Signore. ,, Uno de’ mo- 
„ derni ristoratori di nostra lingua , il conte N'apiouc , scriveva iir 
,, una lettera al Prof. Rosini , da quest’ ultimo pubblicala ; Ci tert- 
y , gotto in conto loro signori Toscani „■ rispetto alla lingua, come 
,, gli antichi Ateniesi li abitanti della Beozia. Ore l' illustre scrit- 
y, tore avrà certo saputo di non accordarsi coi Grammatici, ma per 
y, avventura avrà sentito consonare assai meglio colla ragion dell’ o- 
y, rocchio il corrente Lor signori o Loro signori , che lo sforzato 
,, Essi signori, od Eglino signori „. Cosi’ il Parenti Anrtot. 3. 196, 
Questa frase però non dovrebbe uscire dallo stài familiare , dove 
talvolta per certi riguardi divieu regola il romper la regola ; ma fuor 
di tal cast» ,■ in cui , per dirla con Ovidio , scrmonis publica format 
placet , voga e passa, Veggasi però la Nota (1) della pag. 47. 

(1) O all' S seguita da altra consonante , Anche questo precetto' 
Va allargato ; perchè lo per lui si usa frequente y e garbato del p , ri 
che il , avanti a parola che principia da semplice consonante ;■ come; 
lo vide , lo ('ugge ,■ lo batte ecc. , di che non accade citarne esem- 
pi , leggendosene in ogni pagina. Cosi pure , ma assai meno spesso e 
conveniente , si trovar il spinse , il sfaccia ecc. Ricordisi a questo 
punto quel che si è detto nella Nota fi) della pag. 22. 

(2) Credo che il discreto lettore non abbia riprovato il consiglio di» 
me espresso alla Nota (1) della pag, 39 intorno all'usar Sun per Loro y 
e però gliene manifesto qui un altro per conto di Gli a Li , dativo plu- 
rale mascolino nei significato di A loro* lo dunque son di credere che 
no» debba sempre fuggirsi l’iiso di tal premerne y adoperato in tal caso 
non poche volte da' nostri scrittori, e anche dai piò sommi, di tutti v 
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Finalmente ci convien notar due cose intorno a questo Pronome, 
La prima si è che si usa talvolta in aruendue i numeri per lo Re- 
ciproco. Buco. Filoc. lib. 5. num. 152. Tarolfo rimirava costui nel 
riso , e in se dubitava , non questi si facesse beffe di lui. Cioè di 
se. E Introd. La quale usanza le donne , per salute di loro, arcano 
ultimamente appresa. Cioè di se. 

secoli , ma che possa di tanto in tanto mettersi in corso là dove senza 
nocumento alla chiarezza , ne risalti un profitto alia varietà e al ri- 
tmo. Ho spesso considerato che questo Gli è posto così in opera per lo 
più nelle clausole , ove si trova il Loro , sia terzo o altro caso , c ne 
vo’ dare i seguenti saggi. G. V. I. 12 , c. 63. La fallace Fortuna 
come dà loro ( a’ tiranni ) con larga mano, così gli toglie. Cresc. 

I. 9. c. 62. Altri sono che gli lasciano (i montoni) a lor volonlade 
coprire, acciocché non gli manchi il parlo per tutto l’ anno. E. 9. 
63. E allora gli s’ accosti ( a’ vitelli ) il bifolco con dolci lusinghe, 
e porgendo loro dilettevoli cose ecc. , gli brancichi dolcemente le 
nari. Cass. Tratt. Uffic. Com. U esser amali , gli è ( scricchi e po- 
tenti ) si mmamente caro , parendo loro che chi gli ama , gli ap- 
pruovi, E anche : Gli uomini potenti ecc. s’ appagano del vedere 
questa cosi Jatta amicizia allo splendore della dignità essergli ono- 
revole, agli agi del vivere, al far i riputare , al fornire delle biso- 
gne loro , e a molte altre cose non pure diletto , ma utile ancora 
donargli. E così ripete più volte. Giamb. Stor. Eur. 1. 1 » Costoro. . . 
erano tanto umici fra loro , eli e’ si avevno dato la fede. . .di non 
impedirsi mai qual si voglia onoralo grado che la fortuna gli ap- 
presi ntasse. Ma vrggasi poi se non è proprio come una necessità, su 
non un garbo , 1’ usar gli per a loro in questi luoghi. F. Vili. 1. 

II. c, 101. Col tiranno uvea tenuto trattato che i Pisani fossono suoi 
accomandati , ed egli li alasse con dargli delle terre loro. Segr, Fior. 
Ritralt. Frane. Confa iscano il benefizio a chi di loro gli pare. Ne* 
versi poi si conosce meglio e la grazia, e talvolta la comodità di sif- 
fatta usanza. Ang. Met. 2. 63. Già si prepara e si mette in assetto 
(il Drago) D'uccider quei cavalli cui uno ad uno; E s’ oppon lor 
si spaventoso e fiero, Che gli fece cangiar strada e pensiero. E Dant. 
Inf. 20. li. Ed indietro venir li convenia { agl' Indovini ) Perchè 
il veder dinanzi era lor tolto. Varch. Rim. Buri. 1. 24, Di qui vieti 
che la gente gli è nemica ( a’ frati ) Con le par ole , e lor fanno 
de’ fatti ; esempio notabile tuttavia per cagione di loro per eglino . 
Fino al severo Gravina piacque cotal esercizio col riguardo else si 
è detto , come si conosce dal seguente periodo , ove si trova pure una 
ratifica alla nova regola del Suo pei- Loro. Eccone il luogo tratto 
dal secondo della Rag. Poet. pag. 147 ediz. Classie. Il Petrarca e 
il Boccaccio ed alti i lutti le scienza e le materie g avi sorissei o iti 
latino , e la volgar lingua non applicarono se non che alle ma- 
terie amorose , così ; orlali , sì dall’ unil.Mont de Pro. emuli , ti 
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La seconda è clic lui , c loro, quando precedono il relativo, va- 
gliono colui, o coloro (1). Petrar. son 234. Morte biasimate , anzi 
laudale lui, Che lega, e scioglie, e’n un punto apre, e serra. 
llocc. g. 4. n. 8. E loro, i quali Amor vivi non uvea potuto con- 
giugnere , la morte congiunse. 

dulia necessità dì aprire il suo sentimento alle lor dame , che sola. 
gli je la volga r lingua adoperare , volendo il Petrarca la sua Lau- 
ra , ed il Boccaccio la figliuola del re di Napoli intenerire. E con 
tale avvertenza si legge pure nell’ Arte della perfezion C< istiana , la 
più compita delle opere del Pallavicino , il qual fu , come ognun 
sa , e precettore e osservatore severissimo delle regole grammaticali. 
Laonde pronuncino sentenza i giudici competenti, se in questo arti- 
colo è da mantener tuttavia le pastoie degli antichi teorici, o se 
da convertirle in briglie con la toccata norma di piatici cotanto auto- 
revoli e giudiciosi. 

(1) Questa regola è tutta conforme a quella chela Crusca eli Ci- 
nouio e altri danno alle parole Lei , Jjjro e Lui, ma è regola che 
manca d’ un’ importante distinzione; vale a dire che i sopraddetti pro- 
nomi, precedendo a’ relativi, equivalgono bene a Colei, Coloro e Co- 
lui , ma non nel caso retto ; e che ciò sia vero appare da tutti gli 
esempi citativi , i quali si veggono posti tutti nel caso obliquo, lo so 
bene che se ne adduce un testo , ove Lei è nominativo ; e il testo è 
il presente di Dant. Purg. 21 , che dice: 

Ma perche lei , che dì e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che Cloto impone a ciascuno e compila , 

V anima sua , che è tua e mia sirocchia. 

Venendo su, non potea venir sola, 

Però che al modo nostro non adocchia. 

So pure che il GiamLullari . il Manu! c il Fomaciari difendono e 
approvano per buono un tal uso; e l’opinione di tanti e tali perso- 
naggi non parrebbe certo da recarsi in baia. Ma io per altro vorrei 
far loro questa domanda. Voi precettori , voi difensori, come mai 
non sapete in conferma del vostro detto citar che un solo esempio ? 
E mai possibile fondare una regola sopra un solo esempio , o che man- 
chino gli esempi a provare le regole ? E poi quale esempio si addu- 
ce ! Quello che fin dal secolo XVI fu riprovato dal più acuto e dotto 
de’ nostri Grammatici il Castelveltro , che disse come Dante nel 
presente punto „ parlò Lombardo, pomndo Lei per primo caso 
come usiam noi ,,; esempio che , per tacer d’altri, è stato ultima- 
mente riprovato eziandio dal Torelli, che di queste materie era molto 
accorto. E inoltre ; questo esempio è poi tutto sicuro nella lezione ? 
o non anzi si trova più d’ un codice antico e appregiato , nel quale è 
scritto : Ma per colei , che dì e notte fila ecc. ? E al Cesari, nemico 
pure di questo Lei , gradiva siffatto testo , interpretando il Per iu 
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Ella. 


È Pronome femminile, il quale co’ Pronomi relativi, la, e 
elio ne fanno le veci , si declina cosi. 

Minor numero. Maggior numero. 

Ella. Elle , o elleno. 

Di lei. Di loro. 

A lei , le. A loro. 

Lei , la. Loro , le. 


le. 


Da lei. Da loro. 

Ella si dice nel nominativo singolare, non lei, benché il volgo 
ad ogni piè sospinto v’ inciampi. S’ è fótta da’ Gramatici una grossa 
lite sopra i seguenti versi del Sonetto 93. del Petrarca. 

Ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei ; 

Ch’ altro non vede , e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia , e disprezza. 

E in questo modo era citato da tutti , anche dal Vocabolario alla 


forza di Perchè a compimento della «intassi ; e non si mostra sfida'to 
die in tal forza non sen debba trovare esempi . ponendo mente che si 
vepgon pure molte particelle , in cui si tace la che; come Poi , Sin,, 
Pria, Imperò ecc. , in luogo di Poiché, Sinché ecc. , sebben non 
«ieno , per vero dire, della specie del Per. Ma che più ? il Viviani 
non mostra che la lettera : perchè lei che ecc. non è da attendere , 
come quella che è nata , secondo lui , dalla incuria e presunzione 
de’ copisti , non è molto antica , e perchè buoni mss. hanno : Ma 
perchè Lachesì che dà le fila ? E questa egli crede germana non 
pur buona lezione , e il fa con ragioni molto probabili. Io tengo 
adunque che la regola non resti cosi ben fondata , c che 11 passo 
di Dante , se pur va citato , debba farsi come per eccezione. La 
quale fornirò di alcuni altri esempi . generati forse dal Dantesco , e 
vie più dall’ autorità del Bembo , che fu probabilmente il primo insti- 
tutorc della commemorata e non giusta regola. Il Varchi (Rim. Son. 
Quel eh’ io sapeva ecc. ) parlando dell’ In, idia, scrive : E lei che 
il riso altrui fa propri affanni. Co’ cigli in terra di baldanza 
rasi , Di fuor tacita guarda , entro s’ attrista. L’ Anguiilara (Met. 4. 
194 ) volendo circoscriver la Morte , dice : Che lei , che tutti con 
sua falce adegua, De’ Persi adeguerà l’ alta Reina A’ morti. Cas. Off. 
Com. Il credere che loro, i quali non ad altro che all’ utilità pro- 
pria intenti sono , di tanto benevoli essere ci debbiano , che più sti- 
mino C altrui profitto che il suo , è cosa da uomo nel desiderare 
disordinato , e nel considerare trascurato. E anche il Tasso nella 
st. 10 del c, 14 disse: E lui che or Ocean chiamate, or vasto, 
frulla eguale a tai nomi ha in sé di magno. Tuttavia confesso che se 
dovessi in questo modo valermene io, noi farei se non tiratovi da 
gagliarde ragioni. Ma io sono timido, c a’ timidi non fu mai amica 
la fortuna j e io sperimentatamente nc parlo. 
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voce Dispreizare. Sicché si disputava come mai avesse usato il Pe- 
trarca quei lei in caso retto. Ma ora é terminata la lite, perchè 
nell’ ultima edizion del Petrarca fatta testé in Firenze , per opera 
de’ nostri Accademici , il secondo emistichio del terzo verso si legge 
cosi : e ciò che non e in lei. E chi vuol vedere con qual fondamento 
di stampe, e di manoscritti siasi fatta cotai correzione, consulti il 
Manni Lez. 5. (1). 


(1) E chi vuoi vedere con quanto poco gusto di poesia e con quanto 
poca intelligenza di lingua fosse cosi accolta allora, c poi ultima- 
mente difesa cotai lezione esamini ciò che ne scrisse il Monti nella 
sua Proposta ecc. (Voi. 3. p. 1. pag. 57 e segg.) , e non è dubbio 
che non riprovi in questo luogo quegli Accademici e il nostro Gram- 
matico. Duoimi solo che il Monti in quell’ erudito e facondo suo 
scritto non rendesse il debito onore a due celebri spositori del Pe- 
trarca , il Gesualdo e il Tassoni : cosa che se l* avesse operata al- 
cun altro che non fosse cosi ricco de’ propri pregi , potrebbe con 
tutta equità tirarsi alla favola della cornacchia che volle imliellirsi colle 
penne de’ pavoni. Mi reco però a coscienza di notar qui le lor parole 
che ivi era bene che fossero state poste. Dice il primo. „ E mi rim- 
„ membra che questo luogo abbia dato non poco di lunga lite a co- 
,, loro , che non vogliono lei e lui trovarsi mai nel primo caso ; pe- 
„ rocchè il Poeta comechè altrove non 1’ abbia mai detto , qui pure 
,, il disse, e ciò che non è lei; ov’è il verbo sostantivo, che dal- 
„ 1’ una e 1' altra parte chiede il primo caso , sì come da’ primi an- 
„ ni imparammo. Ma siamo accorti non esser vero nel nostro idio- 
,, ma quel che è vero nell’antico; che, eziandio dalla parte dappoi, 
„ il verbo sostantivo ebeggia il primo caso : nè poterei ciò meglio 
„ conoscere che nei Pronomi della prima e seconda persona. Con- 
„ ciossiachè volgarmente dichiamo : S’ io fossi te , se tu fossi me: 
„ onde il Boccaccio nella novella di Lodovico disse : Credendo egli 
„ che io fossi te. E così potremmo dire che lei non primo caso , ma 
,, obliquo sia, si come lui nella novella di Tebaldo: Meravigliassi 
„ forte Teobaldo (sic) che alcuno in tanto il somigliasse, che fosse 
„ creduto lui ,, ecc. Cosi fin dal 1533 ragionò saviamente sul caso 
di questo lei il valentissimo Gesualdo. Odasi ora il Tassoni , che 
fin dal 1609 ne fe la nota che segue: „• Quella particella e ciò 
„ che non è lei è degna di considerazione , dove il lei non è messo 
(come credono alcuni) in retto, ma è quarto caso. Perciocché 
,, nella favella toscana il verbo sono non richiede il prirho caso do- 
po , eccetto che tra sostantivo cd aggiunto. E però dicesi : Cre- 
„ dendo egli che io fossi te, e non : che io fossi tu . come usò il 
,, Boccaccio. Ed altrove: Moravi gliossi forte Tedaldo che alcuno 
„ in tanto il somigliasse che fosse creduto lui. E ancorché nel 
” suo Dialogo , intitolato Srgreto, il Poeta , esplicando questo me- 
(Icsimo concetto, dicesse: Assuevit animus illnm adamare , as - 
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La per ella nel retto , benché nel parlar famigliare molto da' To- 
scani si usi , né inanelli esempio di qualche approvato moderno ; 
non pare contuttociù, dice il Vocabolario, assolutamente da usarsi (1 ). 

Ne’ casi obliqui troviamo presso gli Antichi ella , ed elle. Petrar. 
canz. 114. E sosterrei , Quando 'l del ne r appella, Girmen con ella 
in sul carro d’ Elia. Bocc. Àmet. pag. 32. E poich’ ( ho lassù con- 

„ suevunt oculi illam intueri , et quidquid non illa est , inamoe- 
,, num il tfneirosum diclini : in quel luogo egli parlò come richieg - 
,, gono le regole della lingua latina , e qui come porta 1* uso della 
„ favella toscana ,, . Il qual testo latino era più che bastante a far 
vedere ai commemorati accademici che il dire ciò che non è in lei 
era un fare contro la volontà del Peti-arca proprio, e offeriva al 
Monti una prova da render viepiù sicuro il trionfo della sua bellissi- 
ma difesa. Aggiungerò di poi che la proprietà, onde Essere riceve 
il quarto caso , si conosce forse meglio ebe dai pronomi della prima 
c seconda persona , dai trovarsi in diverso numero i due nomi ebe 
s’ accompagnano a tal verbo , come appare da seguenti luoghi. Bocc. 
Com. Dant. C. X. Per dimostrare quella aia non essere usitata da 
gente, la chiama calle , il quale è propriamente sentieri , li quali 
sono per le selve. Pandolfini (o Alberti) Gov. Fam. Coll’ altre 
donne sempre diceva che io era i suoi ornamenti. Così il Dante- 
sco : Le mura mi parca che ferro fosse ; e cosi in molti altri luoghi. 
Ma che si ha poi a dire del buon Corticelli ? Egli che si opportu- 
namente avea insegnato nella pag. 47 la proprietà del verbo essere che 
in questi casi riceve dopo sé 1’ accusativo , ora qui al nome e all'o- 
pera di Accademici di Crusca , quasi gli si mostrasse il Gorgone , 
gli si impietra il giudicio e gli si oppila la memoria. Ma ne ria- 
cquista poi 1’ uso , come si vedrà nella prima appendice al primo 
ordine de’ Neutri , benché senza alcun prò , rispetto ad avvedersi 
dell’ errore qui commesso. Leggasi pure la Nota (2) della pag. 47. 

(1) ,, Con questa sentenza la Crusca' condanna la più gran parte de- 
„ gli Scrittori, massimamente i Toscani ; Log. de’ Medici, M. Vii— 
„ Uni , Fr. dall’ Ambra , il Cecchi , il Lasca , il Firenzuola , fino 
„ il Borghini , scrittore si castigato e sapiente : i quali hanno semi- 
„ nato tanti lai e. Le per Ella e per Elle ne’ loro scritti , che non 
„ ha tanti tarli il buratto del gran Frullone. L'uso di questa aferesi 
„ comunissima di antica mano a tutti gli Italiani rimonta nelle carte 
„ classiche fino ai tempi di Dante, e ite fa fede il suo amico Cino 
,, da Pistoia , che disse , Rim. p. p. son. 15. La quale ha preso si 
„ la mente mia Che la non può pensar se non di lei. Volgarizz. 
„ Agost. C. D. 1. 12. . . Della sepoltura degli umani corpi ,la qual 
„ anco , se la sarà negata alli Cristiani, non nuoce. E 11 Caro sì 
,, casto scrittore , En. 1. 4. v. 925. Oh ! di periglio Fora stata l' im- 
,, presa. E di periglio La si fosse e di morte. . . Metti Ella fosse 
., in luogo di La si fosse , c n’ avrai guasta la grazia. Non per iscor- 
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dotte quelle , Le nuove erbette della pietra uscite Per caro cibo 
porgo innanzi ad elle (i). 

SI trova lei usato non solamente di' persona, ma d’altro. Bocc. 
g. 4. n. 5. Videro il drappo, ed in quello la testa non ancor si 
consumata , eh' essi alla cappellatura crespa non conoscessero , 
lei esser quella di Lorenzo. Petrar. son. 152. Fama nell' odorato , 
e ricco grembo D’ arabi monti lei ( la Fenice ) ripone , e cela (2). 
Anche lei, quando precede al relativo, vai colei. Petrar son. 136. 
Ad or ad or a me stesso m’ involo , Pur lei cercando , che fuggir 
devria (3). 

Quanto alle accennate particelle, le serve di dativo singolare, e 
d’ accusativo plurale. Bocc. g. 5. n. 1. La giovine cominciò a dubi- 
tare, non quel suo guardar cosi fiso movesse la sua rusticità ad 
alcuna cosa, che vergogna le potesse tornare. E. g. 2. n. 9. S' elle 
vi piacciono, io le vi donerò. 

L’usare adunque gli per terzo caso del meno, nel genwe femmi- 
nino, è fuori della comune regola; benché non manchino di ciò 
esempli negli Antichi. Fra gli altri il Bocc. g. 2. n. 6. scrisse : Si 
ricordò, lei dovere avere una margine a guisa d’ una crocetta so- 
sopra l’orecchia sinistra, stata d’ una nascensa . che f afta gli 
ùvea poco davanti a questo accidente tagliare. E così ha il testo 
del Mannelli (4). 

V rez, one adunque di testi, ni per fretta ili d tiare (come dice la 
>> Cmsca _), ma per graziosa proprietà della lingua e a bello studio 
,, La per EUa fu detto e si dice , e destramente adoperato si porge 
„ con leggiadria, come in quest’ altro di Lor. Mcd. Ball. 98. E la 
v ,l leva nuda modella Fno i del suo letto pid to ,, . Cosi il Monti 
alla pag. t-2 della Proposta ecc. Voi. 3 p. 1. Veggasi pure il Bar- 
toli al §. 168 del Torto e Diritto ecc. , e massime il Fornaciai! nel 
Discorso primo sul soverchio rigor de' Grammatici , al J. 4 , 5 e 6, 
ove troverà una falange di begli esempi , tratti da’ più belli scrittori 
nostri in ogni ragione di stile. 

(1) EUa ed Elio anche da’ Moderni sono usati approvatamele ne- 
gli obliqui allorché la rima ne faccja invito. Anzi il Varchi se ne 
serviva ancor nelle prose , mostrando che ciò era pioprielà e non 
licenza delia favella ; e così infatti si ode tuttavia in bocca a’ suoi cit- 
tadini : ma non so chi oggi ardisse in questo caso d’ imitarli. Leg- 
gasi pure il Bartoli nel §. 42. del Non si può. 

(2) Veggasi la Nota (1) della pag. 42. 

(3) Veggasi la Nota(lJ della pag. 51. 

(4) Così ancora scrisse nella Nov. 9 della Gior. 3, e nella 8 della 
Giorn. 8. E chi nc volesse veder più esempi legga il J. 71 del Torto 
e Diruto del Bartoli, ma non per valersene mai, anzi per fuggirli 
sempre non solo per precetto di Grammatica , ma per severo co- 
mandamento di Logica. Veggasi pure la Nota 6 della pag. 158 dei 
Decnmeroue ediz. Passigli. 1840-43. 
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La serve d’ accusativo singolare. Bocc. g. 5. n. 7. Ad una ior pos- 
sessione la ne mandò. 

Quegli. 

Sua Declinazione. 

Minor numero. ' Maggior nymero. 

Quegli , o que'. Quelli , quegli, que' , o quegltno. 

Di quello. Di quelli. 

A quello. A quelli. 

Quello. Quelli. 

Da quello (1). Da quelli. 

Sembra regola costante, che quegli in caso retto si dica sola- 
mente d’uomo. Potrebbe addursi in contrario l’esempio del Boc- 
caccio g. 4. n. i., da noi citato sotto il Pronome questi, dove par- 
lando dell’amore si dice quegli; ma dandosi in certo modo persona 
alle due passioni, dell'amore, e dello sdegno, pessono loro adattarsi 
1 pronomi, che a persona convengono. 

Talvolta ancora si trova usato in caso retto quello In vece di que- 
gli , riferendosi ad uomo. Petrar. son. 4. Quel eh’ infinita provi- 
denzia ed arte Mostrò nel suo mirabil magistero (2). Albertan. 
tratt. 1. cap. 2. Maggiormente i da amare lo ladro, che quello , 
che sta eotidianamente in bugie. 


(1) Quegli o Que’ fu ed è usato ancor negli obliqui d’ ogni numero 
non per licenza , ma per proprietà ; e gli esempi si incontrano a 
ogni passo e ne’ Poeti e ne’ Prosatori antichi. Ma non sono radi nep- 
pure ne’ Moderni , massime se armonia o metro o rima ne faccia 
1’ invito. Egli è della stessa condizione di Questi ; e ciò che di tal 
Pronome alibiam detto nella Nota (2) della pag. 42 va inteso altresì 
del presente ; se non che deve porsi avviso che Questi negli obliqui 
fu esercitato assai meno di Quegli o Que’ , o , come dicevasi pure , 
Quelli nel singolare. Veggasi il Bembo nel terzo delle sue Prose, 
e il Ci nonio al Cap. 222 delle Particelle. 

(2) Un acuto filologo l’Ab. Severino Fabriani ha trovato che iCodd. 
delle Rime del Petrarca leggonp Quei o Que’ e nel presente sonetto , 
e nell’ altro pure Quel che in Tessaglia ecc. Nè altrimenti fanno nel- 
1' ultimo Trionfo al verso Quel che il mondo governa pur col ci- 
glio. Credo che accadrà il somigliante ne’ due versi del Son. 134, che 
tuttora si leggono : E quel che resse ecc. e quel che ancise ecc. Ho 
detto credo , perchè il prelodato investigatore non facendone motto 
nella sua Lettera che ha stampata su tale proposito , mi fa sospet- 
tare che li ignorasse , e non che abbia trovato, che, rispetto a essi, 
concòrde sia la lezione delle stampe a quella de’ Mss. Del resto se 
non disse il Petrarca Quel per Quegli , lo fecero altri, cioè Dante, 
l’ Ariosto ecc. , i quali forse avendo considerato ebe se da Elio e EU i 
si poteva con proprietà dire E[ relativo a persona , non v’ era mo- 
tivo che lor vietasse di far altrettanto di Quello e Quelli. 
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Ne 1 casi obliqui del singolare si trova, eontra la regola, quegli, o 
quei riferito ad uomo (1 ). Dante Purg. can. 3. /’ mi rendei Pian- 
gendo a quei, che rolentier perdona. Passav. pag. 69. Per questo 
entrare nella Chiesa intende la confessione , per la quale altri si 
rappresenta , per lo comandamento delia Chiesa, a quegli, che 
Vicario di Cristo è nella Chiesa. 

Quella. 

Pronome femminino, che in plurale Ih quelle, e si declina senza 
variazione col segnacaso. Si usa per colei , e coloro, col relativo 
dopo. Petr. son. 250. Le mie notti fa triste, e i giorni oscuri 
Quella, che n’ ha portato i pensier miei. Bocc. g. 10. n. 8. lo la- 
scio star volentieri quelle , che già contr’ a volere de’ padri hanno 
i mariti presi; e quelle, che si sono co' loro amanti fuggite. > 

Colui, Colei. 

■Significa quell' uomo, quella donna, e si declina senza variazione 
eoi segnacaso. In plurale coloro serve ad amendue i generi. Si tro- 
vano questi Pronomi usati, non soiamenie di persone ideali, ma di 
cose ancora inanimate. Dante Inf. can. 26., parlando dei Sole : Nel 
tempo che colui, che ’l Mondo schiara, La faccia sua a noi tien 
meno ascosa. E can. 14. parlando della rena: Lo spasso era una 
rena arida, e spessa, Non d’altra foggia fatta, che colei, Che 
fa da’ piè di Caton già soppressa (2). 

Esso, Essa. 

Sono lo stesso che egli , ed ella. Esso nel plurale fa essi, ed 
essa esse. Si declinano in amendue i numeri col segnacaso. Bocc. 

Introd. Non a quella Chiesa, eh’ esso area ansi la morte dispo- 
sto , ma alla piìi vicina le pii» volte il portavano. E Ivi : Essi per- 
vennero al luogo da loro primieramente ordinato. Dante Purg. 
can. 1. Com’ uom che toma alla smarrita strada , Che ’nflno ad 
essa gli par ire in vano. E Bocc. Introd, Nè prima esse agli oc- 
chi corsero di costoro , che costoro da esse furon veduti. 

Questi Pronomi posti avanti a nome, o altro pronome, rtoevono 
la significazione dei medesimo. Bocc. g. 2. n. 3. Quantunque il 
maggiore a diciotd anni non aggiugnesse , quando esso M. Te- 
daldo ricchissimo venne a morte. Dante Par. can. 8. Vid’ io in 
essa luce altre lucerne. E Bocc. g. 2. n. 10. Con ardentissimo db 
tiderio esso stesso dispose d ' andar per lei. v 

CAP. XXI. 

De' Pronomi dimostrativi di cosa. 

Quattro sono i Pronomi dimostrativi di cosa; i quali quando sono 
mascolini, o femminini, sono addiettivi; ma quando son neutri si 

(1) Anzi secondo la regola, come s’è detto uella Nota (1) delia 
pag. 56. 

(2) Vcggasi In Nota ( 1 ) delia pag. 42. 
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usano a modo di sostantivi. Si declinano invariatamente coi segna- 
caso, e sono i seguenti. 

QUESTO, QUESTA, QUESTO dimostra cosa prossima a chi 
parla, e risponde all'Ale, haec , hoc de" Latini. Bocc. g. 1. n. 5. 
Dama , nascono in questo parse solamente galline , senza gallo 
alcuno? Petrar. canz. 33. Che fanno meco ornai questi sospiri. Che 
nasccan di dolore? Bocc. g. 9. n. 8. Fostù a questa pezza dalla 
loggia de' Cariciulli ? E g. 10. n. 6. Queste parole amaramente 
punsero V animo del He. E g. 1. n. 2. Quando Giannotto intese 
questo, fu oltremodo dolente (1). 

COTESTO, COTESTA, COTESTO dimostra cosa prossima a chi 
ascolta, e corrisponde ali' iste , ista, istud de’ Latini. Dant. Inf. 
can. 29. Se l’ unghia ti basti Etemalmcnte a cotesto lavoro. Bocc. 
n. 1. Colesta non è cosa da curarsene. E ivi : Come ti se’ tu spesso 
adirato ? 0 , disse Se r Ciappelletto , cotesto vi dico io bene eh' io 
ho molto spesso fatto. 

QUELLO, QUELLA, QUELLO dimostra cosa terza, e non pros- 
sima a’ parlanti , e corrisponde all’ ille, illa, illud de' Latini. Bocc. 
Introd. Prendendo le nostre fanti , e con le cose opportune facen- 
doci seguitare, oggi in questo luogo, e domani in quello, quella 
allegrezza, e festa prendendo, che questo tempo può porgere. E 
ivi: Io non so quello, che de’ vostri pensieri voi v’ intendete di 
fare. 

CIO’ è un Pronome neutro indeci Inabile, che si adopera indiffe- 
rentemente per gli altri tre. Bocc. Introd. Ad un fine tiravano assai 
crudele; ciò era di schifare, e di sfuggire gl’ infermi. E n. 1. Va 
Ha, figliuol, eh’ è ciò che tu di'? E n. 3. A volercene dire ciò, 
eh’ io ne sento , mf vi convien dire una novelletta. E g. 3. n. 1. 
Ed egli è il miglior del mondo da ciò costui. 


cap. xxn. 

De' Pronomi asseverativi. 

Alcuni Pronomi ci sono, uflcio de’ quali è V aggiugnere alla oom, 
di cui si tratta, asseveranza , o espressione. Sono 1 seguenti. 
Desso, Vessa. 

Dimostrano con maggior efficacia, e vogllon dire: quello stesso, 
quel proprio, quella stessa, quella proprio. Hanno nel plurale 

(1) Questo, Questa è ben usato anche a dinotar persona o cosa 
prossima a chi ascolta , purché sla presente ; e il Bartoli ne adduce 
belli esempi e ciliari nei $. 179 del Torto e Diritto ecc. Si badi 
per altro die l’ eccezioni non devono nuocere alla regola: il che 
sia detto per altri somiglianti casi. L’ esempio poi del Bocc, g. 9. 
n. 8. è improprio a questo luogo ; dacché il questa è addiettivo di 
pezza io signìticato di Ora , Momento, Improprio è pur 1’ altro del 
Bocc, g. 1. n. 2. 
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ietti, desse, ma non hanno altre voci. Si usano propriamente co’ 

Verbi essere, e parere , e perciò ricevono il primo caso d’amcndne 
I numeri, o pure il quarto per forza dell' inlinilo. Bocc. g. 9. n. 3. 
ti ai tu sentito stanotte cosa ninna ? Tu non mi par desso. Bocc. 
g. 3. n. 2. Avendone adunque il Ke molli ceselli , ne alcuno tro- 
vandone , il quale giudicasse essere stato desso, pervenne a cosivi. 

Petrar. son. 290. Ch' i" grido : eli’ è ben dessa, ancora è in vita (1). 

Talvolta non dimostrano persona, ma cosa. Bocc. g. 6. n. 5. 

Ninna cosa dalla natura, madre di tutte le cose, ed operatrice , 
col continuo girare de’ cieli, fu, eh' egli con lo stile, e con la pen- 
na , e col pennello non dipignesse sì simile a quella, che non si- 
mile, anzi piuttosto dessa paresse. E g. 10. n. 9. Vide quelle robe, . 

che al Saladino aveva la sua donna donate, ma non estimò dover 
potei • essere che desse fossero. 

Talora desso, poslo neutralmente, significa così proprio, come si 
dice, si teme, o si spera. Bocc. g. 2. n. 8. Il gentiluomo, e la sua 
donna, questo udendo, furon contenti, in quanto pure alcun modo 
ti trovava al suo scampo; quantunque loro molto gravasse, che 
quello, di che dubitavano , fosse desso, cioè di dover dar la Gian- 
netta al loro figliuolo per isposa. 

Si usano alcuna volta in signilicato di colui , o colei. Bocc. g. 10. 
n. 8. Io temo che i parenti suoi non la dieno prestamente ad un 
altro , il qual forse non sarai desso tu. E g. 3. n. 3. Ti dico io di 
lei cotanto , che se mai io ne trovai alcuna di queste sciocchezze 
schifa, ella è dessa. 

Medesimo, medesima. 

Vogliono stesso, stessa. Si usano in compagnia d'un nome o di 
un Pronome, co’ quali s’accordano nel genere, e nei numero, fa- 
cendo nel plurale medesimi, medesime. Aggiungono forza d' espres- 
sione. Bocc. Laber. riunì. 78. Guardando ha molle , che quivi n' e- 
rano in quello medesimo abito. E g. 2. n. 9. Il terzo quasi in 
questa medesima sentenzia, parlando, pervenne. E g. 4. n. 2. Pri- 
ma se medesimi, poscia coloro , che in ciò alle loro parole dan 
fede , sforzandosi d’ ingannare. E g. 3. u. 1. Purché noi medesime 
noi diciamo. 

L'Accademico Intrepido, che lia fatte le Noie alle Particelle del 


( 1) Desso, sigili ilei anche, e assai più di sovente , Esso , Quello , 
Q* esto addieltivi; e si usa pure per Pronome, ed equivale a Egli, 
Quegli , Questi. E si accompagna a vaili altri verbi che non sono 
Parere cd Essere , e si adopera anche nel quarto Ca90 senza aver 
riguardo all’ infinito. Leggasi quanto nc dice il Ghcrardini ( nelle 
pagg. 157 - 60 del Voi. 2 delle sue Voci eco. ) e la Nota 5 della pag. 
279 del Decime] one ediz. Passigli 18 4 O - 43, e ivi si troveranno ra- 
gioni e autorità e consigli molto opportuui per valersi di questo 
Pronome con miglior fondamento e con maggior libertà che nou bau 
finora insegnato i nostri Grammatici. 
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Cinonin, annoi. 46, slima che il Pronome medesimo possa usarsi 
anche non accordato in genere, e in numero coi suo appoggio. Egli 
adduce Gio: Vili. lib. 9. cap. 185. In Firenze medesimo fu caro le 
due slaja , e mezzo di grano uno fiorino d’ oro. Ma quel medesimo 
potrebb’ essere avverbio , e n’ adduce un esempio simile il Vocabo- 
lario. Cita anche un testo degli Ammaestramentf degli Antichi, che 
trovasi a pag. 41. num. 7. E nell' enfiatura medesimo non appare 
fedita. Ma nell'ultima corretta edizione abbiamo? nell’enfiatura 
medesima. Adduce un altro esempio dello stesso libro ivi num. 6. 
Lo scontrare medesimo de' savj uomini giova. Ma in questo non si 
scorge discordanza alcuna. Io non sono Conluttociò lontano dal ere-' 
dere che F. Bartolomineo da S. Concordie Autore di quel libro 
avesse in uso quell’ idiotismo. Due esempli basteranno a far ciò ve- 
liere ; il primo pag, 257. rub. 2. num. 1. Sono alquanti , che la glo- 
ria cercano per mal modo , lodando se medesimo. Il secondo pag. 
159. rub. 3. num. 3. Quelli , che falsamente sono lodati , egli è bi- 
sogno eh' C medesimo si vergognino delle lor lode. Così ha la mo- 
derna corretta edizione (1). 

Medesimo , posto assolutamente co’ Pronomi questo, quello, il * 
fa figura di neutro. Dante Par. can. 24. Risposto fummi . dì , ehi 
<’ assicura Che quell' opere fosser ? quel medesmo , Che vuol pro- 
varsi , non altri ’lti giura. 

Si aggiunge ancora medesimo, quantunque senza necessità, alle 
voci meco , teco , seco : e si trova talvolta usato nella terminazione 
maschile, riferendosi a femmina. Bocc. Fiam. lib. 3. num. i lo al- 
cuna volta meco medesima fingeva, lui dovere ancora , indietro- 
tornando, venirmi a vedere. E lib. 1. num. 56. Certo voler noi 
dei , nè credo che ’l mogli , se salda teco medesima ti consigli. E 
g. 5. n. 9. La qual cosa la donna vedendo , la grandezza dell’ a-> 
nimo suo molto seco medesimo commendò. E g. 7. n. 5. la quale 
questo vedendo disse seco medesimo : lodato sia Iddio. 

Si noti clie medesmo è voee poetica , da non usarsi in prosa ; e 
medemo è voce aifalto barbara, nè approvala , ch’io mi sappia, da 
alcuno de’ nostri Gramolici, se non da Girolamo Gigli pag. 61. Ja 
cupo Bergamini nei Trattato della Lingua pag. 19 I - ammette nel 
verso ; ma nei Memoriale , eh’ é ia migliore delle sue opere, lo mette 
in dubbio, Niccolò Amenta nelle note al Barbili al cap. 92. la dilu- 
vila voce segretariesca (2), 

( 1) Molti altri esempi dell’ Autor medesimo ne adduce ii Bartoli 
nel §. 256 del suo Torlo e Di ilio ecc., ma dice che T imitarlo in- 
eió non riusci ebbe punto lodevola. Veggasi inoltre ia Nota 24 della 
pog. 31G del più volte citato Dccamerone. 

(2) Medemo è voce da non iivaghirsene da Vero , ma è antica an- 
si cileno 1 , leggendosi in alcuni altri scrittovi, e non (spregevoli, del 50 J, 
quali sono G. A. Prato e Niccolò Franco , e si ode tuttavia in al- 
cune provinole d’ Italia. Tutto ciò dovila pur bastare se non altre 
a non dij la voce affollo barbara,. 
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Stesso, stessa. 

Val quanto medesimo, medesima, e con pari regola procede. Bore, 
g. 5. n. 5. Creduto abbiamo che costei nella casa, che mi fu quel 
dì stesso arsa, ardesse. Petr. son. 213. Ma com’ è che sì gran ro- 
mnr non suone Per altri messi, o per lei stessa il senta f Bocc. 
Procm. Avendo essi stessi, quando sani erano, esemplo dato a co* 
loro, che sani rimanevano. E g. 3. n. 1. Elle non sanno delle 
sette volle le sei quello, eh’ elle si vogliono elleno stesse» 

Si trova anche stesso usato alla maniera neutrale. Petr. sou. 288» 
Che quello stesso, eh' or per me si vede, Sempre si volse. 

Stessi nel caso retto del minor numero, a somiglianza di questi, 
o quegli, fu usato da Dante Par. can. 5. Siccome il Sol che si cela 
egli stessi Per troppa luce, quando il caldo ha rose Le temperanze 
de’ vapori spessi (1). 

Notisi che le voci istesso, islcssa, usate da alcuni moderni, non 
si trovano presso buoni Autori, nè sono nel Vocabolario (2). 

(1) Lo avea usato anche nell’ Inf. C. IX: Così disse il Maestro’, 
ed egli stessi Mi volse. E in prosa lo scrisse il Sacchetti nella nov. 166- 
Fa nel capo tu stessi un nodo scorritoio ■ Ma ora non se ne farebbe 
uso che a pena in forza della rima. Al qual proposito i Deputati così 
avvertono nella pag. A8 delle loro Annotazioni : Si dice egli stessi 
qualche volta', che per t' ordinario si direbbe egli stesso t ma non 
si direbbe già esso stessi, o quello stessi. Leggasi pure il Salvini 
Annoi. Pier. Bonari - , pag. 501. Col. i, e il Cinonio in Stesso. 

(2) « Che non si trovino presso buoni autori è falso; e puoi ve-» 
» derne parecchi esempi allegati dall'abate Cesari nelle sue giunte 
e, alla Crusca, ed altri ne daremo noi pure nelle note. La Crusca 
ri poi non pose nel suo Vocabolario queste voci, perchè la lettera 
n i, onde incominciano, par piuttosto un aggiugnimento della prò* 
ss nuncia, che una vera parte della parola: aggiugnimento che gli 
ss antichi facevano spesso ai vocaboli incomincianti da s con consti* 
ss nante appresso, come si vede ne’ vocaboli i splendore , i speranza, 
ss ismisurato, isvergognato, isleale, isguardare, ispesso ed in altri 
ss moltissimi, alcuni de'quali allega il Bartoli nell'Ortografia (c.7. §- 
ss 2. n. 7.), e niuno troverai nella Crusca, se non lo cerchi senza 
n quell’aggiunta. Le quali parole cosi accresciute in principio oggi 
ss non sogliono più adoperarsi che dopo una parola terminata in con* 
ss sonante, salvo quelle voci istesso, istessa , che anche altrove si 
ss adoperano. La quale libertà è ben conservare non solo perchè 
ss non vi è ragione di rifrenarla, ma eziandio perchè può talvolta 
ss fare buon giuoco. Per esempio il Segneri nella predica 21. §. 3. 
ss dice: essendo /'istesso il fine a cui tutti dobbiamo giugnere, non 
ss sono però /’ istesse te strade da giugnere ad un tal fine. Ora a 
ss me pare che il modo ristesse qui ultimamente adoperato, non 
ss si potesse senza qualche danno del buon suono cambiare in le 
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CAP. XXIII. 

De’ Pronomi relativi. 

Pronomi relativi sono quelli, i quali riferiscono cosa anteceden- 
temente detta. Quattro ne abbiamo nella nostra Lingua, secondo 
il Salviati voi. 2. lib. 1. cap. 5., e sono: quale, che, chi, cui. 

Quale. 

Ha sempre l’ articolo, e si riferisce a persona, o a cosa antece- 
dente, e si declina con amendue gli articoli, maschile, e femmi- 
nile. Bocc. Introd. Dioneo, il quale, oltre ad ogni altro, era pia- 
cerai giovane. E ivi. Filomena, la quale discretissima era. E ivi. 
De’ quali uno era chiamalo Panfilo. E ivi. Selle giovani donne, i 
nomi delle quali io in propria forma racconterei. E ivi. Una 
montagna aspra, ed erta, presso alla quale un bellissimo piano 
e dilettevole sia riposto : il quale tanto più viene lor piacevole, 
quanto maggiore è stala del salire, e dello smontar la gravezza. 

È abuso de’ volgari l’ usar quale relativo senz’articolo. V’ è chi 
adduce un’ autorità di Gio. Vili. lib. 12. cap. 99., ma non è vera 
secondo la moderna corretta edizione. Si può bensì addurre una au- 
torità del Boccaccio ncU’Amelo pag. 145. 0 diva luce, quale in tre 
persone , Ed un’ essenza il del governi , e ’l mondo Con giusto 
amore, ed eterna ragione. Ma essendo versi non ha molta forza (1). 

In vece del pronome quale relativo si usa la particella onde nei 
seguenti casi. 

Per del quale, de’ quali, della quale, delle quali. Bocc. Filoc. 
lib. 7. num. 414. Se io a ciascun di voi donassi un Regno, quale 

» stesse a motivo dell’ altro le che ivi subito precede a strade. 
» Ne’ versi poi questo modo può giovare a indurre quell’ incontro e 
» mescolamento di vocali che dà buon suono w. Così il più volte ci- 
tato Fornaciari nel §. 14 del suo primo Discorso ecc., ove adduce 
alcuni esempi di Poeti a conferma del suo dire, rispetto al buon suo- 
no; e a conferma poi della bontà e dell'uso di tal parola ne cita una 
turba nelle Note tratta da ogni sorta di Scrittori d’ogni secolo. Anzi 
ivi soggiugne, avendo egli poscia trovato nella vita di s. Luigi Gon- 
zaga scritta dal Cesari: parole isconce ; che isvenne; si dovesse isva- 
gare ; anche isvolgerlo; « Mi piace che si ricuperi questa libertà, 
» che può talvolta giovare n. 

(1) Se ne potrebbero addur altre delle autorità e del Sacchetti, e 
del Pulci, dei Deputati (Annoi. n.° 59 e 61) e del Berni, del Caro e 
del Lippi,cbe, parte per idiotismo, parte per comodo di metro usa- 
ron Quale senz'articolo. E Dante pure nel 17 del Purgatorio se ne 
valse così irregolarmente là dove disse: Quest' immagine rompeo Sè 
per se stessa a guisa d'una bulla , Cui manca l’acqua, sotto qual si 
feo; e forse egli il fece per fuggir la ripetizione di Cui nel verso 
medesimo: squisitezza per altro a cui egli molle volte non bada. 
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è quello , on<T io la corona attendo , non debitamente vi avrei gui- 
derdonati. E Fiamm. Prol. num. 5. I casi infelici , ond’ io con ra- 
gione piango , con lagrimevole stilo seguirò. Dante Par. can. 20. 
L' anima gloriosa , onde si parla , Tornata nella carne , in che 
fu poco , Credette in lui, che poteva aiutarla. Petrar. son. 151. Las- 
so ! ben veggio in che stato son queste Vane speranze , ond’ io vi- 
ver solia. 

Per di cui, di che. Gio. Vili. lib. 1. cap. 24. Di lor progenie di- 
scese il buono , e cortese Re Arlìi , onde i Romanzi Brettoni fanno 
menzione. Petrar. son. 226. Ben ho di mia ventura , Di Madonna , 
e d’ Amor onde mi doglia. Per da che , da eui. Bocc. g. 2. ji. 8. 
Essi fanno ritratto da quello onde nati sono. Petrar. canz. 44. Nella 
bella prigione , ond' ora è sciolta , Poco era stata ancor l’ alma 
gentile (1). 

E in vece degli ablativi con le preposizioni con , e per. Petrar. 
son. 75. l’aggio in odio la speme, e i desiri. Ed ogni laccio , onde 
’lmio cor é avvinto. Bocc. Vita di Dante pag. 264. Per le quali 
penne , onde questo corpo si cuopre , intendo la bellezza della pe- 
regrina istoria. E g. 2. n. 2. Per quello usciuolo, ond’ era entra- 
to , il mise fuori. Petrar. son. 289. O belle , ed alte , e lucide fine- 
stre, Onde colei, che molta gente attrista, Trovò la via d’entra- 
re in aì bel corpo. 

Che. 

Quando è relativo di sustanza riferisce tutti I generi , e tutti i nu- 
meri. Bocc. Procm. Potranno conoscer quello clic sia da fuggire. 
E g. 7. n. 9. Siccome quella , eh’ era d’ alto ingegno. E Introd. Le 
cose che appresso si leggeranno. Petrar. son. 251. Gli occhi , di 
eh’ io parlai sì caldamente ecc. Poca polvere son che nulla sente. 

Quando è relativo di qualità , o quantità vale lo stesso che quanto , 
o quale. Bocc. g. 5. n. 10. Dio il sa che dolore io sento. E g. 9. 
n. 6. Odi gli osti nostri che hamw non so che parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale riceve l’ articolo , e vale la qual cosa. 
Bocc. Proein. li che degl’ innamorati uomini non avviene. E g. 6. 
nel line, lo vi farei goder di quello, senza il che per certo ntuna 
festa compiutamente è lieta. 

Talvolta si tralascia l'articolo , singolarmente nelle parentesi. Bocc. 
Introd. L’ un fratello l’ altro abbandonava, e ( che maggior cosa è) 
« padri e le madri i figliuoli. 

( I) Questo paragrafo è inutile nella maggior parte , ed è male spie- 
ga to il valore d’ alcuni esempi citativi. Perchè se nel primo del Vil- 
lani l ’ onde è relativo di Artù sta per del quale, come prima è stato 
detto ; se sta per delta qual cosa , allora è in forza di relativo , che 
ha in aè chiuso 1’ antecedente, com’ è pur l’ altro del Petrarca, ove 
è in vece di Cagione per cui. Negli altri due seguenti passi V onde 
vale proprio dal quale e dalla quale, come prima era già stato 
notato. 
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E talora In vece dell' articolo vi si pone il segnacaso. Bocc. n. 7. 
Domandò, quanto egli allora dimorasse presso a Parigi; a che 
gli fu risposto, che forse a sei miglia. 

Finalmente si noti , clic il semplice che si usa talvolta in modo , 
ch’egli significa il pronome relativo con tutta la preposizione an- 
nessa. Bocc. g. 3. n. 1. In quel medesimo appetito cadde , che ca- 
dute erano le sue Monacclle. Cioè nel quale. Petrar. son. 78. Que- 
sta vita terrena è quasi un prato , Che ’l serpente tra fiori e l’ erba 
giace. Cioè in cui. E canz. 8. Ed io son un di quei che ’l pian- 
ger giova. Cioè a’ quali. (1) 

Chi. 

Significa colui che, o coloro che. Serve ad amendue i generi, e 
numeri, c si declina invariato col segnacaso per amendue i numeri. 
Bocc. Introd. A ninna persona fa ingiuria chi usa la sua ragione. 
E g. 2. n. 6. La pregarono a dire chi ella fosse. Amm. ant. pag. 
179. num. 12. Lo Sole del Mondo pare che tagliano dii tolgono di 
questa vita l' amistà (2). 

Si trova ne’ casi obliqui ancora, inchiudendo però il relativo in 
caso retto. Secondo caso: Bocc. g. 1. n. 7. Oltre al credere di chi 
non l’ ud) presto parlatore , ed ornato. Terzo caso. Bocc. Proem. 
Quel piacere , eh’ egli è usato di porgere a chi troppo non si mette 
ne’ suoi piu cupi pelaghi navigando. E talvolta senza il segno dei 
dativo. Gio. Vili- lib. 12. cap. 76. Furonvi sventuratamente scon- 
fini: c così avviene chi è in volta di’ fortuna. Petrar. canz. 48. Da 
volar sopra ’l del gli area dat’ ali Pei' le cose mortali. Che son 
scala al Fattor , Citi ben l’estima. Quarto caso. Bocc. g. 8. il. 9. 
Avea in costume di domandare chi con lui era , chi fosse qualun- 

(1) Alcuni pregiati espositori intendono questo che dell’ultimo 
esempio per caso accusativo , equivalendo a i quali ; che in latino 
cosi è costruito sempre il verbo iuvare , e talvolta cosi pure avviene 
dei nostro Giovare. 

(2) Pongasi però avviso che nel plurale non si usa il Chi di so- 
vente nè con ogni verbo, nè forse con ogni tempo. Chi sono. Chi era- 
no , Chi furono ecc. e con altre voci di Essere , e per lo pii» 
interrogativamente, è di comune pratica; ma non cosi è con altri 
verbi ; chè ora piacevole non sarebbe il dire : chi scrivono quella 
lettera? Chi lavorano ,■ avranno la mercede ecc. II Boccaccio g. 2. 
n. 6. scrive : Pensò di non palesare ad alcuna persona chi fossero ; 
e bene sta: farebbe altrettanto il dire: chi venissero , chi dipignes- 
sern ecc.? Il metro però e la rima può tM facile consentirne 1’ uso, 
come si conosce in questo luogo dell’ Ariosto Fur. 43. 74. Onde già 
Manto e chi con essa fero La patina mia. L’ Anguillaia (Met. 1. 39 ) 
a due Chi risponde con un sol verbo del maggior numero. Chi 
per goder la roba , e chi la dote , Cercando van come l’ un V altro 
spoglie. Questo cenno dee bastare a por freno in parte alla troppo 
generai regola del nostro Grammatico. 
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que uomo veduto avesse per via passare. Sesto caso. Bore g. 8. n. 
10. Le quali da chi non le conosce sarebbono , e sono tenute gran- 
di. È adunque falsa l’ opinion di coloro, i quali vogliono che chi . 
c cui formino un solo pronome , clic faccia , chi nel retto , e cui ne- 
gli obliqui. Centra costoro stanno il Saziali voi. ‘2. lib. 1. cap. o,e 
'I BunmmAtci traft 11. cap. 13. E da' cibiti esempli si vede che chi 
ha da se tutti i casi. 

Chi talvolta ha senso d ' alcuno che. Bocc. n. 2. Non credi tu tro- 
var qui chi il battesimo ti dea? Talvolta di se alcuno. Dante Purg. 
can. *24. Quinci si va chi vuote andar per pace (1). Talvolta di du- 
nque. Bocc. Intrond. Parli chi ruole iti contrario. 

Cui. 

Pronome relativo di persona, clic significa quale , o chi, d’ amen- 
due i generi, e numeri, e che si trova in tutti i casi, fuorché nei 
primo. Non ha mai l’articolo , e si declina Invariato col segnacaso, 
ina spesso lascia anche questo , per proprietà di linguaggio. Bocc. 
g. 2. n. 7. La figliuola del Soldano. di cui è stata così lunga 
fama che annegata era. E g. 4. n. 8. Il buon uomo , in casa cui 
■morto era , disse ctc. E lntrod. Macchie apparivano a molti, a cui 
grandi, e rade, e a cui minute , e spesse. Petrar. canz. 29. Voi , 
cui fortuna ha posto in mano il freno Delle belle contrade ccc. Chi- 
fan qui tante pellegrine spade ? Bocc. n. 10. Non guardando cui 
motteggiasse , credendo vincere , fu finta. Dante Ini', can. 7. Vedi 
L' anime di color , cui vinse l’ ira. Bocc. g. 8. n. 1. Come essi da 
cui egli credono sono beffati. Petrar. canz. 6. E ( fu radice ) quella , 
in cui t' elude Nostra si mira. 

Talvolta si usa cui per relativo di besiie, o di cose inanimate (2). 
Bocc. g. 4. n. 7. Una botta di maravigtiosa grande: sa, dal cui ve- 
nenifero fiato avvisarono , quella salvia essere velenosa divenuta. 
E ivi n. 8. Amore , la cui natura è tale , che piuttosto per se me- 
desimo consumar si può , che per avvedimento lor via. E in que- 
sto esempio nota che quella cui natura mostra T articolo avanti 
il nostro pronome , ma non è suo T articolo , Densi del nome. E 
ciò non rade volte avviene ai cui , ma sempre in secondo caso. 

CAP. XXIV. 

De' Pronomi di qualità. 

Quadro sono f Pronomi dinotanti qualità, cioè tale, cotale , al- 
trettale, e quale. 


(1) A questo esempio potevano porsi anche queste parole • E tal- 
volta senza il segno dell’ ablativo. Ma vegga»! quello che ne dice il 
Tornaciari ne.la Nota (807) de’ suoi Esempi ecc. Voi,. 1. Lucca 1841, 

(2) Va ricordato nel pi escute luogo ciò che fi detto nella Nula 
(1) della png. 42. 

6 * 
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Tale. 

Pici maggior numero fa tali, si declina col segnacaso t ed é di ge- 
nero tonnine. 

È correlativo ad altro (ormine, e spesse volte ha la corrispondenza 
di /piale , o di che. Bore. n. 1. Si penna , costui dover essere tale. 
Oliale la malvagità de' Vorgognoni il richiedea. E u. 2. Pensa che 
tali sono là i Prelati , quali tu gli hai qui potuti vedere. E n. 4. 
Potrebbe esser tal femmina , o figliuola di tale uomo , eli' egli non 
le vorrebbe aver fatta quella vergogna. 

Talora si mette tale, c quale in sul principio, e con un'altra cor- 
rispondenza , c anche senza. Bocc. g. 3. lin. Tale, quale tu i’ hai , 
cotale la dì (I). E Amor. Vis. canto 16. Tal, qual or me vedete 
giovinetta. Quivi accompagno Amore. 

Alcuna volta a tale si agglugne qualche altra simile espressione, 
per maggiore energia. Bocc. g. 3. lin. Mille fiate , e più aveva la 
novella di Dioneo a rider mosse te oneste Donne ; tali , e sì latte 
lor par d'ano le sue parole. E g. 10. nov. 4. Subitamente un fiero 
accidente la soprapprese , il quale fu tale , e di tanta forza, che in 
lei spense ogni segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza , la quale si suppone 
nota dal contesto dei discorso. Bocc. Inlrod. Im. cosa dell' uomo in- 
fermo stalo , o morto di tale infermità , tocca da un altro animale , 
quello infra brevissimo spazio occidesse. La correlazione ivi si fa 
alla pestilenza già descritta. Pelrar. son. 9. Onde tal frutto , e si- 
mile si colga. Si riferisce a' tartufi , che il Poeta mandava a donare 
a un amico, accompagnandoli col Sonetto. 

Si adopera ancora neutralmente a modo di sustantivo ; c vi si sot- 
linlende stato , termine etc. , e dinota miseria. Bocc. g. 3. n. 1. Sono 
io , per quello che infino a qui Im fatto , a tale venuto , che io non 
posso fare ni poco, nè motto. Petrar. canz. 31. A tal son giunto. 
Amore. 

iteli* uso si dà l’articolo, o pronome a tale, dicendo: il tale, la 
tale , uh tale ; e sifilitica colui, colei , un ceri" uomo. 

Cotale- 

Significa tale, c si usa con le medesime regole; e di pio si ado- 
pera col Pronome dimostrativo , e con l' articolo. Bocc. g. 3. n. 9. 
Jt ristoro è colale, ch'io intendo desinar teco dimesticamente sta- 
mane. E Introd. estimando essere ottima cosa il cerebro con co- 
lali odori confortare. E ivi. E questo colale del luogo , e del modo . 
■nel quale a vivere abbiamo , ordini , e disponga. E ivi. Pareva seco 
quella cotale infermità nel torcator trasportare. E ivi. 1 cotali son 
morti , e gli altrettali sono per morire. 

Si usa talvolta cotale con r accompagnanome , in significato d ' un 
certo in amendue i generi. Bocc. g. 3. h. 10. La giovane, non da 
' \ * . • 

(1) Su questa proprietà di porre a ripieno i Prouomi c alti* pu- 
mlc si legga la Piota 12 della pttjf. 364 del Decameron» del Pasa.^li 
ree. 1840-43. 


<t by Google 


Libro primo. Cap. XXV. 67 

ostinato disseterò , ma da un cotal fanciullesco appetito mossa, ad 
andar verso il diserto di Tebaida nascosamente tutta sola si mise. 
Gio. Vili. lib. 7. cap. 13. Per una cotal mezzanità, e per conten- 
tare il popolo , elessono due Cavalieri Frati Godenti Podestà di 
Firenze. 

Altrettale. 

Significa altro tale. Si suole usare solamente nel numero dei più , 
perchè gli esempli , ne’ quali sembra singolare , non P usano in fona 
di pronome , ma d’ avverbio. Bocc. Introd. Gli altrettali sono /ter 
morire. Cresc. lib. 6. cap. ‘21. Se macerrai le sue granella , ovvero 
semi in latte di pecora , ed in mutsa , diventeranno dolci , e can- 
didi , e lunotti , e teneri. E se metterai acqua in vasello aperto , 
due palmi s ìli’ esse , diventeranno altrettali. 

Quale. 

Usato senz’ articolo è Pronome di qualità. Talvolta significa qua- 
lità assoluta. Dant. VII. nov. pag. 16. Motte volte io mi dolea , quan- 
do la mia memoria movesse la fantasia ad immaginare , quale 
Amor mi facea. Petrar. canz. ‘26. Spirto beato, quale Se’ , quando 
altrui fai tale ? Bocc. g. 8. n. 7. Seco pensando / quali infra pic- 
cai termine dovean divenire. 

Talvolta dinota rassomiglianza , con la corrispondenza di tale , 
e parimente senz’articolo. Bocc. g. 6. n. 5. Videsi di tal moneta 
pagato , quali erano state le derrate vendute. E g. 8. n. 8. Assai 
dee bastare a ciascuno , se quale asino dà in parete, tal ricei'c (1). 

Si trova anche usato con leggiadria senza corrispondenza. Pctr. 
canz. 29. Piacemi altnen che i miei sospir sten quali Spera il Te- 
vere , e t Arno. Bocc. Filoc. lib. 3. n. 32. Divenuto nel viso quale 
è la molto secca terra , o la scolorita cenere. 

Quale dubitativo, o domandatilo altresì non riceve articolo. Bocc. 
g. 10. n. 8. E non so quale Iddio dentro mi stimola , ed infesta a 
doverti il mio peccato manifestare. E g. S. n. 6. Impetratemi an u 
grazia da chi così mi fa stare. Euggeri domandò: quale? 

Finalmente è da notarsi un modo di dire Bocc. g. 1. u. 2. .Voi» 
sono le mie bellezze da lasciare amare ne da (ale , nè da qui/le. 
Cioè , some spiega il Vocabolario , nè da questo , ni da quello , o 
da ognuno. 

CAP. XXV. 

De' Pronomi di diversità. 

Tre sono i Pronomi, i quali dinotmo diversità d'ima «osa dal- 
P altra. 

fi) In questo esempio le voci Quale e. Tale sono Avverbi, e il molto 
del Boccaccio vuoi dire : Con quella forza con che un asino percuote 
io una parete , con altrettanta ne riceve la percossa. E moralinuntc 
Sigivi tic» (daccliè gli asini sono pure maestri di scienza morale) 
clic altri licere la pariglia ugnale ull' ingiuria. 
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Altri. 

Primo caso del minor numero , il quale posto sostantivamente 
vale alir’ uomo. linee, g. 1. n. 8. Nè voi , nè altri con ragione ini 
potrà più dire eh' io. non C abbia veduta. 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli, ne’ quali questa voce 
pare usata ne’ casi obliqui. Bocc. g. fi. n. 9. Sentendo la lieina che 
Emilia della sua novella s' era diliberata , e che ad altri non re- 
stava a dire , che a lei etc. , così a dir cominciò. Gio. Vili. lib. 
12. cap, 4. Si vestieno i giovani una cotta , ovvero gonnella corta, 
e stretta , che non si potea vestire senza ajuto d’ altri. In questi 
esempli però, come dice saviamente il Cinouio , mal si disceme, 
se altri sia del numero del meno , o del più. 

Talvolta altri s’ adopera in significato di uno , alcuno , c simili. 
Bocc. g. 7. n. 4. Egli si vuole innacquare quando altri il bce. E 
g. 3. n. 6. Tanto sa altri , quanto altri. 

Ancora si adopera in vece d’ io , usando per proprietà di lin- 
guaggio la terza per la 'prima persona. Bocc. g. 4. n. 2. Voi potre- 
ste dir vero : ma tuttavia non sappiendo chi questo si sia , altri 
ìion si rivolgerebbe così di leggiero. Ed è maniera toscana accen- 
nata da' Deputati pag. 105. , dove adducono un esempio famigliare:. 
in ve lo dico a fin di bene ; perchè altri non vorrebbe poi aver ca- 
gione di adirarsi. . 

Altrui. 

Vale quanto altro , ma non ha relazione se non all' uomo. Re- 
golatamente non si usa nel caso retto. Si declina così: di altrui, 
ad altrui, altrui , dot altrui, e queste voci servono ad amendue i 
numeri. Nel secondo , c nel terzo caso si può porre senza segno 
assolutamente , ma non nel sesto. Ha spesse volte !’ articolo innan- 
zi , il quale però non è suo , ma del nome. Bocc. n. 1. Maisì eh’ io 
ho detto male d’ altrui. E Introd. Ciò per T altrui case (accendo. E 
g. 4. princ. Piuttosto ad altrui le presterei, ch'io per, me P adope- 
rassi. E n. 4. lo estimo eh' egli sia gran senno a pigliarsi del be- 
ne , quando Domencddio ne manda altrui. E n. 3. princ. La scioc- 
cltrzza trac alimi di felice stato. E g. 3. n. o. Che io da altrui , che 
da lei, udito non sia. E ». 7. princ. In altrui figurando quello , che 
di se , e di lui intendeva di dire. 

Ha talora forza di sostantivo , e vale ciò che non è proprio , rn(i 
d‘ altri. Bocc. g. 4. n. 1(1. Per potere quello da casa risparmiare , 
si dispose di gittarsi alta strada , e di voler logorar dello altrui. 

Alcuni citano esempli di Dante , del Boccaccio , del Passavanti , 
e del Dittamondo, nc’quaii si pretende usato altrui in caso retto; 
ina dal Vocabolario è reputato errore , perchè nelle migliori edi- 
zioni , e ne’ lesti a penna più corretti si legge altri. Vedasi il Man ri 
lez. fi. dalla pag. 151., dove esamina questo punto, e fa vedere gli 
esempli addotti essere errati. Potrebbe forse addursi quel verso del 
Petrarca sui. 63. E <T altrui colpa altrui biasmo s' acquista. Quivi 
H secondo dllrui potrebb’ essere caso retto: rna se quel s ' acquista 
fosse neutro passivo , sarebbe terzo «aso. 
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Altro. 

Altro addiettivo fa in femminino altra , c nel plurale altri , e al- 
tre , c significa diverso , eh' è differente in qualsivoglia maniera da 
quelle cose , di che si parla , o s’ intende ; che non è lo stesso. Si 
declina in amendue i numeri col segnacaso , con l’ articolo , e con 
altre preposizioni. Bore. g. 2. n. 5. Quasi altro bel giovane , eh' e- 
Oli, non si trovasse allora in Napoli. E Introtì. La cosa tocca da 
un altro animale fuori della spezie dell' uomo. E ivi. Qui sono giar- 
dini, qui sono protetti, qui altri luoghi dUcttevoli assai. Petrar. canz. 
18. r senio in mezzo V alma Ina dolcezza inusitata, e nova , La 
quale ogni altra salma Di nojosi pensier disgombra allora. Boec. 
Introd. Tindaro al servigio di Filostrato , e degli altri due attenda 
nelle camere loro. 

Il Longobardi (1) num. 115. per mostrare essersi usato altro in 
vece d’altri caso retto , contra il comun sentimento, adduce il se- 
guente esempio del Bocc. n. 8. E da questo innanzi fu il più li- 
berale , e il più grazioso gentiluomo , e quello che più e’ forestie- 
ri , e’ cittadini onorò , else altro , che in Genova fosse a' tempi suoi. 
Così legge , oltra il testo Mannelli , f edizion del 27 , ed anche la 
famosa d'Amsterdam, di cui s' è servita l’Accademia. Molte cose, 
sono stale dette sopra questo lesto ; ma il Vocabolario 1’ ha omes- 
so, e ha fatto gran senno; perchè a me pare che quell ’ altro sia 
addiettivo , e voglia dire altro gentiluomo , per non ripetere il su- 
stantivo la seconda volta nello stesso periodo. In fatti immediata- 
mente avanti P addotto esempio dice cosi : nè voi , nè altri mi po- 
trà più dire eh' io non T abbia veduta , nè conosciuta. Ecco dove 
vuol significare altra persona , altro uomo , dice altri ; ii che non 
tornerebbe bene in line , dove vuol detcrminatamente altro genti- 
luomo significare. 

Altro sustantivo è neutro, e significa altra cosa. Ha il solo sin- 
golare, nei quale si declina col segnacaso, e con l’articolo; e ri; 
cevc altre preposizioni. Bocc. g. 9. n. 6. Temendo non fosse altro, 
così al bujo levatasi com' era , se n’ andò là. E g. 7. n. 3 princ. 
Sembiante faccendo di rider d’ altro. E Labcr. num. 208. Fa via, 
tu non se’ da altro , che da lavare scodelle. E g. 6. n. 2. Dicco , e 
savio, ed avveduto per altro (2), ma avarissimo. Petrar. canz. 31. 
Purché gli occhi non miri, L’ altro puossi veder secar amente. 

Altro talvolta significa accrescimento di pregio, e fa intender 
più di quel che si dice. Bocc. g. 8. n. 9. Altro avresti detto , se tu 
m’ avessi veduto a Bologna, dove non era niuno nè grande, nè 
piccolo, nè Dottore, nè scolare, che non mi volesse il meglio del 
mondo. Petrar. son. 303. Ti stai ecc. Assisa in alta, e gloriosa 
sede, E d’altro ornata, che di perle, o d’ostro. 

(1) E prima di lui il Mambelli ; ma l’uno e l’altro il fecero «o» 
[>oco fondamento, come lo mostra assai bene il Corticelli. 

(2) Il Per altro di questo esempio è in forza d' avverbio , ed equi- 
vale a Nel resto , Quanto al rimanente. Lat. ceterum. 
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Ancora significa talvolta altro cosa, che porti il pregio d’ impor- 
tanza. Nov. ant. 94. Le genti vi trassero smemorate, credendo che 
fosse altro. Cioè cosa d’ importanza, e non una baja, com’ eraia 
contesa di Ser Frulli con Dito. Cosi dovendo uno accennare il ca- 
so della sua morte, per (Uggire il tristo augurio, suol dire: se Dio 
acesse altro di me. 

Vedi I Deputati pag. 127. 


CAP. XXVI. 


De’ Pronomi di generalità. 

Pronomi di generalità sono quelli, i quali o affermativamente, 

0 negativamente, hanno la signiflcazion generale. 

Off ni. 

Significa tatto di numero , e corrisponde all’ omnis de' Latini. 
È pronome invariabile, di genere comune, e si declina col segna- 
caso. Si accompagna a maniera d' addiettivo co’ nomi d’ amendue 

1 generi. Bocc. n. 2. E, per quello eh’ io estimi, con ogni solleci- 
tudine, e con ogni ingegno, e con ogni arte, mi pare che si pro- 
caccino di riducere a nulla , e di cacciar dei Mondo la Cristiana 
Religione. 

Ogni malvolentieri s’adatta al plurale, ancorché dinoti plura- 
lità , ed universalità. Pure ve P accordarono talvolta gli Antichi. 
Bocc. Fiamm. lib. 7. num. 4. Compensata ogni cosa degli altrui 
affanni, i miei ogni altri trapassate di gran lunga deliberi. Gio: 
Vili. iib. 12. cap. 20. Infino alle lastre del tetto , e ogni vili cose , 
non che le care, non si potieno saziare , nè raffrenar di rubare ( 1 ). 

La voce Ognissanti usata dal Boccaccio per significare la festa 
di tutti i Santi o la Chiesa de’ Minori Osservanti in Firenze, è 
nn idiotismo antico. G. 3. n. 9. Sentendo lui il dì d’ Ognissanti in 
Rossiglione dover fare una gran festa. E g. 8. n. 9. Lungo S. Ma- 
ria della scala, verso ’l prato d’Ognissanti. Dice il Salviati (voi. 
1. c. 260) che nel lesto Mannelli tal voce é scritta con due ss. Cosi 


(1) Talvolta ve l’ accordarmi pare i non Antichi. Salviat. Ded. 
Avv. Voi. 2. A cui è nascoso V ammirabil cognoscimcnto in sì fatti 
cose ed Ogni altre del gentilissimo cavalìer Guarini? Dav. Post. 11. 
L 1. Livia domandata con che arte ella avesse sì preso Agusto , 
rispose : „ con l' osservare una squisitissima onestà-, fare ogni vo- 
ler suoi lietissimamente „ . Nel qual passo si legge in più d’ una stam- 
pa ogni voler suo ; correzione di chi non conosceva la proprietà di 
potersi pluralizzare questo Pronome, che talvolta può non isgradire 
anche odiernamente. Chi biasimerebbe l’usarlo cosi eiittico come si 
vede in questa proposizione di Gio. Vili. 1, 12. c. 16. E ogni atto 
e scritture vi furon prese e arse ecc? Ha ragion Quintiliano dicendo 
che tutte le parole sono ottime , quando siati poste nel loro dove. 
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veramente si pronunzia anch’oggi in Firenze, non solamente nei 
suddetti significati, ma per accennare anche una gozzoviglia antica 
ne’ Fiorentini, di mangiar l'oca il dì d’Ognissanti. Frane. Sacch. 
nov. 186. Si pensarono Ira loro ili fare uno Ognissanti sanza fa- 
lica. E per dare altrui dell’oca per lo capo. Lasca son. 151. Varchi, 
alla fe, tu hai dell’ Ognissanti, Del nuovo pesce, ami dell’animale. 

In vece d’ ogni gli Antichi dissero ogne e ogna. Aram. ant. 
giunta 60. Ogne. virtù giace, s' ella non e conta. E Francesco 
da Barberino pag. 60. v. 17. Io non ti ho ancor dello D’ un 
documento, eh’ a certi bisogna, Di cosa, che sovr’ ogna (1) forte 
mi par gravosa a sostenere. 

Ognuno, die anche si scrive ogni uno, vale ciascuno, ciasche- 
duno. Bocc. g. 5. n. 1. Con grandissima ammirazione d’ognuno. 
E g. 1. n. 6. Se per ognuna cento ve ne fieno vendute di là. Si 
dice nello stesso senso ogni uomo. Bocc. n. 7. Mise ogni uomo 
a tavola. Si trova usalo ognuno col plurale in senso di lutti. 
Salvin. Pros. Tose. p. 2. pag. 169. Ognuno portiamo gualche 
cosa da noi segnala (2). 

Ogni cosa, vale il tutto, e spesso anche si usa per ogni luogo. Bocc. 
g. 2. n. 9. Chiaramente, come stato era il fallo, narrò ogni cosa. E 
g. 2. n. 3. Domandò V oste, là dov’ esso potesse dormire; al quale 
l’oste rispose ; in verità io non so: tu vedi c/i’ogni cosa è pieno. 

Ogni dove vale ogni luogo. Dante Farad, cani. 3. Chiaro mi 
fu allor, com’ ogni dove In Cielo è Paradiso (3). 

È uso più comunemente ricevuto di scrivere ogni intero avanti 
qualsisia lettera, onde cominci la parola seguente (4). Bensì ara- 
li) L’ ogna di quest’esempio è in virtù di sostantivo, e risponde 
all’ omnia latino, che vuol dir tutte le cose- 
ni) Non è Ognuno solamente che abbia il privilegio di esser usato 
col plurale , ma lo hanno altresì Ciascuno, Alcuno ecc. In quanti e 
quali modi ciò sia stalo fatto può vedersi nella, Nota 13 della pag. 48 
«lei più volte citato Decamerone. Si consideri a questo proposito \' ali- 
quid quorum dell’Egl. 2 di Virgilio. 

(3) In questo esempio la voce Ogni è nel suo naturai valore; e solo 
é il dove usalo in modo singolare; e però noneral /tic locus da farne 
menzione. Veggasi la Nota (3) della pag. 188. 

(4) « Tanto è lettera la consonante, quanto la vocale. Rispetto adun- 
ai que alle consonanti l’avvertimento è sciocco, perchè Ogn è voce 
■n che nè può pronunciarsi nè stare da sè, e niuno scrisse mai ogn 
■n balordo, ogn bestia, ogn paese. Doveasi dunque dire non avanti 
« qual si sia lettera , ma avanti qual si sia vocale; e allora diman- 
di deremo col Barloli un’eccezione alla regola in favore dell’ jf. Bart. 
■n Ortogr. cap. 3. §. 10. Vi consiglio di scrivere Ogni tutto disteso 
■n e intero davanti alle vocali, trattone l' I; e ciò affinchè dal mo- 
» strar di sapere, scrivendo altrimenti, non ne riportiate l' esser 
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mette la Lingua di fare alcune volte d’ ogni, e la seguente parola 
una dizion sola, come si vede nelle ricevute voci ognora, ognolla, 
ognuno etc., e fra gli Antichi ognidì per ogni dì. 

Ogni si trova talvolta accoppiato con qualunque, con la congiun- 
zione in mezzo, e anche senza. Matt. Vili. lib. ll.cap.fi. E contro 
all’ opinione d’ ogni qualunque, il giovedì mattina adì 3 di Giu- 
gno partì da Pescia con tutta l'oste. E ivi cap. 41. Annullando tutti 
i privilegj impetrali, che avesse per successione, e che gli {assono 
conceduti in persona , ed ogni, c qualunque avesse. La qual ma- 
niera contuttociò, al parere del Cinonio, sente dello slil de’Notai. 

Tutto. 

Riferito a quantità discreta è Pronome di generalità , e vale 
ogni, ciascuno, ognuno. Si declina per amendue i numeri col se- 
gnacaso, quando però addiettivamcnte si adopera. Quando si usa 
a modo di sustantivo, ha le sole voci tulli, tulle. Bocc. Inirod. 
Tutti sopra la verde erba si puosero incerchio a sedere. E ivi. 
Pregogli per parte di tutte. 

Usato addiettivamcnte ha dopo di se 1’ articolo, e ’l nome (1), 
c s’adatta al plurale, a’ nomi singolari collettivi. Talvolta per 
proprietà di linguaggio si toglie via 1’ articolo. Bocc. n. 2. Co- 
minciò a riguardare alle maniere di lutti i Cortigiani. Petr. 
son. 10. Tutte le notti si lamenta, e piagne. Fiorett. S. Frane, 
pag. 147. Fece chiamare Frale Ginepro, e presente tutto il con- 
vento, lo riprese. Bocc. Introd. A lui la cura, e la sollecitudine 
di tutta la nostra famiglia commetto. 

Quanto al toglier via 1’ articolo , com’ è il dir lutto dì , lutto 
giorno, e simili, s’ è fatto con giudicio, torna assai bene. Ad- 
durrò per regola alcuni esempli. Nov. ant. 20. La gente, eh’ et- 
nea boutade, veniva a lui da tutte parti. E n. 51. Monda di 
tutte lordure di peccalo. Passav. pag. 48. Riverito, onorato , ca- 
reggialo da tutta gente. Pier, Cresc. lib. 6. cap. 2. E tutte cose, 
che si colgono al discrescere della luna , migliori sono, e più con - 
serrevoli. Bocc. n. ult. Onorerebbonla in tutte cose, siccome donna. 

Con le voci dinotanti numero vi si pone le più volte tra queste 

» creduto errare per non sapere. Con pace adunque del Vocabola- 
ri rio in vece di ogni industria, ogni intelletto, ogni intorno eoe. 
» scriveremo senza timore di peccare ogn'industria, ogn intei letto, 
« ogn intorno, e schiveremo l’iato ii che il Parini direbbe Lacerator 
» di ben costrutti orecchi ». Cosi il Monti (Proposta eec. voi. 3. p. I. 
pag. 192) in correzione della Crusca e di chi l'ha copiata. Questa nota 
va ricordata airche per l’eccezione I alla regola 7 del cap.8 del lib. 3 
di questa Grammatica. Si vegga la Nola 1 della pag. 172 del Pcoti ecc. 

(1) Lo ha talor anche innanzi a sè. Bocc. g. 5. fin. L'onesta bri- 
gata... . tutta si dirizzò. Cosi è nel primo Sonetto del Petrarca: Al 
popol tutto ; così in altri : Le cose tutte ecc. 
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e tutto la particella e, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 7. n. 
8. Che andate voi cercando a quest' ora tutti e tre ? E talvolta vi 
sì trova frapposta la particella a. Matt. Vili. lib. 3. cap. 79. / Ca- 
talani etc. con tutte a tre le cocche si dirizzarono contro l’ armata 
de’ Genovesi. 

Se tutto si riferisce a quantità continua reale, o virtuale, é ad- 
diettivo. Bocc. g. 2. n. 1. Loro tutto rotto, e tutto pesto II trassero 
delle mani. E g. 8. n. 3. Tutta livida, e rotta nel viso. E g. 4. n. 
10. Nel quale ella pose tutta la sua speranza, tutto il suo animo 
tutto il ben suo. 

Tutto usato sustantivamente, e neutralmente vale ogni cosa. Dante 
Inf. 7. E quel savio gentil, che tutto seppe, Disse, per confortarmi : 
Non ti noccia La tua paura. Bocc. g. 2. n. 7. Secondo l' ammae- 
stramento datole da Antigono rispose, e contò tutto. 

Avere il tutto, o essere il tutto vale aver tutta T autorità, es- 
sere il più potente, Matt. Vili. lib. 10. cap. 74. A’ Priori, e a’ Ca- 
marlinghi di Perugia, in cui stava il tutto del reggimento. E cap. 
77. Avendo appo loro i 24 Ambasciadori , eh’ erano il tutto della 
Terra (1).. 

Tutto quanto vale tutto interamente; lat prorsus omnis; e può 
riferirsi a quantità continua, discreta, o virtuale. Bocc. g. 9. n. 3. 
E poscia manicarlali tutta quanta. E g. 2. n. 7. Tutti quanti peri- 
rono. Dante Inf. can. 20. Ben lo sa’ tu, che la sai tutta quanta (là 
tragedia). 

Niuno, Neuno, Nessuno, Nissuno. 

Negativi generali, che si adoperano solamente nel singulare, col 
femminile, ninna, declinandogli ancora col segnacaso. Vagliono il 
nemo de’ Latini (2). Bocc. g. 3. n. 1. Il luogo è assai lontano di 
qui, e niuno mi vi conosce. E Fiamra. lib. 5. num. 84. Niuna ebbe 
mai gli Dii sì favorevoli, che nel futuro gli potesse obbligare. E 
Conci. Niun campo fu mai sì ben cattivato , eh’ in esso o ortica o 
triboli, o alcun pruno non si trovasse mescolalo fra l’ erbe migliori. 
E g. 8. n 7. Niuna gloria è ad un’ aquila aver vinta una colomba. 
Passav. pag. 8. Disse che volea dare guadagno piuttosto a lui , che 
a niuno altro. Nov. ant. 7. Non donai a chi non m’ insegnòe , nè 

(4) Dov’è l’esempio di Avere il tutto? E sarei ben vago di ve- 
derlo, perchè non so foggiarmene uno che mi paia dimostrar chiara 
e gradita una tal locuzione. In vece del promesso : Avere il tutto , il 
Corticclli ci ha dato il non promesso : Stare in uno il tutto di una 
cosa per Dipenderne da lui la piena facoltà. 

(2) Cogliono il nemo de’ Latini. Noterò qui una volta per sem- 
pre il matto sistema, usato spesso dalla Crusca, e non raro dal 
Corticelli , cioè di esplicare una voce o una frase poco nota con una 
voce o frase al tutto ignota ; il che molto a ragione pareva al Monti 
un mezzo non difforme a quello di chi volesse illuminar colle te- 
nebre. 
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a neuno donai. Albert, in. cap. 33. pag. 86. Perciocché nessuno uomo 
è libero, lo qual serve al corpo. Nov. ant. 72. Lo Maestro fece 
le anello così appunto , che nissuno conoscea il fine, altro che il 
padre. 

Scrlvonsi questi Pronomi con la negazione, e senza: con questo 
però, che senz’essa soglion preporsi, e con essa posporsi al verbo. 
B >cc. Lett. Pin. Ross. Ni uno è si discreto e perspicace , che cono- 
scer possa i segreti consigli della fortuna. E g. 8. n. 9. Egli non 
ve n' è niuno si cattivo, che non vi paresse uno ’mperadore. Tal- 
volta contuttociù non si serva tal regola , come da’ soppraccitatl 
esempli potrà vedersi. 

Con la negazione affermano, e vagliano alcuno. Bocc. g. 2. n. 7. 
Se di queste due cose voi mi darete intera speranza , senza niun 
dubbio n’ andrò consolato. E g. 8. n. 9. Altro avresti detto, se tu 
in’ avessi veduto a Bologna , dove non era niuno , grande , nè pic- 
colo, ne Dottore , nè scolare, che non mi volesse il meglio dei 
mondo. 

Posti per via di domanda, o di dubbio, anche senza negazione, 
affermano. Nov. ant. 21. Lo ’mperadore disse: come può essere? 
trovassi in Melano niuno , che contradiasse alla podestade ? Bocc. 
g. 4. n. 6. Se la tua anima ora le mie lagrime vede , o niun co- 
noscimento , o sentimento , dopo la partita di quella , rimane a * 
corpi , ricevi benignamente t’ ultimo dono. 

Si trova nessuno usato nel numero del più dal Cresc. lib. 2. 
cap. 16. pag. 67. I frutti di tali arbori o sono nessuni, o sono 
sconvenevoli, e non maturi (1). 

Veruno. 

Vaie lo stesso che ni uno, nè pur uno, quanto è da se, e quando é soto('2); 

(1) Non sono scarsi gli esempi ove si trova Niuno usato nel nu- 
mero maggiore presso gli Antichi , i quali dissero : Niuni aguati , 
Niune parole, Niune malie , Niuni secoli ecc. Anche il Bembo 
scrisse nel secondo delle sue Prose : Credere si dee che le guise delle 
loro scritture migliori siano che niune altre. E talora questa desi- 
nenza può esercitarsi anche oggidì, come in effetto si vede nel mag- 
giore istorico del secol nostro , il Botta , il quale nel secondo della 
sua Storia d’Italia disse; Alberghi pieni, o niuni su per quelle 
rocche. 

(2) Confesso ingenuamente di non intender bene che cosa vogliasi 
dire le parole; quanto è da se , e quando è solo. Forse il quanto è 
da sè importa di sua natura, di sua prima origine ? e il quando 
è solo significa quando è pasto sustantioamenle ? Ma i testi poi che 
seguono non sono che di veruno addicttivo, e non ci calza punto 
il nè pur uno. Assai più chiaro egli si era espresso in questo luogo 
nella prima edizione (Bologna 1745) dicendo; „ Veruno per se è 
„ lo stesso eh* niuno ; ma colla negativa , « colla particella senza , 
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« sì usa solamente nel minor numero {!). Pass. pag. 147. I peccati 
veniali in veruno modo si perdonano senza i mortali. Cresccn. 
Hb. 3. cap. 7. Ma del Mese di Maggio in verun modo si tocchino 
le granora , imperocché fioriscono in otto di. 

Quando vi s'agglugne la negativa, o la particella senza, o pure 
si tratti di domanda, o di dubbio, vale alcuno. Bocc. g. 3. n. 4. 
Anzi non fa egli caldo veruno. E g. 8. n 9. Fareste danno a noi , 
senza fare a voi prò veruno. Passav. pag. 47. Per le tentazioni si 
pruova t' uomo , s’egli ha boutade veruna. 

Nullo. 

Lo stesso che ninno ; e si usa suslautivo , e addiettivo. Bocc. g. 10. 
n. 9. Con maraviglia guatato da chiunque il vedeva, ma ricono- 
sciuto da nullo. Passav. pag. 138. Nullo parla volentieri al mutolo , 
e al sordo uditore. Gio: Vili. iib. 3. cap. 5. E mai poi non fu nullo 
Imperadore d’ Italia. Petrar. canz. 42. E il del qual è', se nulla 
nube il vela (2). 

Niente, Nulla. 

Particelle negative generali, che dinotano privazione, o nega- 
zione, e vagliono non punto, fanno figura di Pronomi, in quanto 
ammettono P articolo, il segnacaso, e le preposizioni. Si usano con 
altra negativa, e senza; e quando i’ hanno si sogliono posporre al 
verbo, e anteporre quando non 1’ hanno. Gli Antichi dicevano nr- 
ente. Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quella, che dal dolore era vinta, e 
che niente la notte passata avea dormito, s' addai mento . E g. 10. 
n. 2. Rispose eh' egli non ne volea far niente. E Introd. Ve’ quali 
il numero è quasi venuto al niente. E g. 2. n. 9. Senza che la 
donna di niente s’ accorgesse. Nov. ant. 18. Guarda quanti sono 
dugenlo marchi , che gli hai così per neente. Petrar. canz. 28. Ben 
sai, canzon, che quant’ io parlo, è nulla. Fiamm. Iib. 3. num. 85. 
Chi in alcuna cosa può sperare, di nulla si disperi. Bocc. g. 2. 
Si procaccino di riducere a nulla, e di cacciar del mondo la cri- 
stiana religione. 

,, siasi solo , o col sostantivo, vale alcuno Ma per il paragrafo 
che segue appresso , si vede che egli qui ebbe in concetto di si- 
gnificar altra cosa che io , come ho detto , non intendo bene ; e 
però chi più sa , più giovi. 

(1) Non mancano buone autorità di veruno pluralizzato, tra le quali 
è Fr. Iac. Cess. 4. 4. 130 che disse: Verune cose; e il Volgarizza- 
tore di s- Agost. C. D. 18. 54: Verune arti ; e fino al Salvint ha 
detto : Verune preci. 

(2) Oggi questa parola è , con danno della prosa, divenuta propria 
de’ Poeti, e, sostanti v^y-non, è anche frequente presso di loro. Alcuna 
volta fu pur usata nel dual Inumerò , come lo mostra il seguente ver- 
so del Ganazzaro Ai cadL-Egl. I. Or poi che o nulli o pochi ti pareg- 
giano ecc. Deh canta ornai. Anche 1’ Alfieri nel 38.° Epigramma con- 
cluse: Dunque il cessar noi d’ essere fanciulli Vi farà nulli : benché 
questo Nulli in tal significazione non è creduto di buona lega. 
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Quando si usano per via di domandare, di ricercare o di dubitare 
o pure con la particella senza, hanno senso affermativo. Bocc. g. 

9. n. 3. Gli si fece incontro, e salutatolo, il domandò, s’ egli si \ 
sentisse niente (cioè alcun male). E ivi nello stesso senso : Polrebb’ 
egli essere eh’ io avessi nulla ? E g. 4. n. 6. Con la mano subita- . 
mente corsi a cercarmi il lato , se niente v’ avessi. Vita SS. Padri 
tom. 1. pag. 40. Cercando d’ intorno, se niente d’ acqua trovassero. 
Bocc. g. 2. n. 5. Con un piccol fanciullo, che gli mostrasse , s’ egli 
volesse nulla. E g. 1. n. 4. Senza del suo cruccio niente mostrare 
alla giovane, prestamente seco molte cose rivolse. E g. 9. n. 5. 
Calandrino, senza dir nulla, volse i passi verso la casa della pa- 
glia. 

CAP. XXVII. 

De’ Pronomi , che dinotano numero , 
o quantità indeterminatamente. 

De’ Pronomi ci sono, i quali dinotano quantità continua, o di- 
screta, ma con indeterminazione. 

Uno , Una. 

Uno, una, come Pronomi dinotanti principio di quantità discreta 
Sono per se stessi senza plurale, e si declinano nel singulare coi se- 
gnacaso , oltre le preposizioni. Talvolta si adoperano come sostan- 
tivi, talvolta come addiettivi. Bocc. g. 1. Proem. Novellando, il 
che può porgere, dicendo uno, a tutta la compagnia, che ascolta, 
diletto. E g. 8. n. 3. Avevasi un’ oca a denajo, e un papero giunta. 

E g. 2. n. 1. Quello a guisa d’ un corpo santo nella chiesa mag- 
gior ne portarono. E g. 1. n. 7. princ. Subitamente da uno ar- 
ciere è ferita. Petr. canz. 28. Ad una ad ima annoverar le stelle 
eco. Forse credea. 

Uno, correlativo ad altro, si in singolare, come in plurale, rife- 
rendo due cose mentovate, vale primo de’ mentovati, o pure in- 
sieme con altro vale amendue. In tali casi uno ammette l’ articolo 
e ’l plurale. Bocc. g. 2. n. 6. Tanto l' età 1* uno, e l’ altro da quello 
eh’ esser solevano, gli avea trasformali. Petrar. son. 258. Ov’ è 
’lbel ciglio, e l’una, e l’altra stella, Ch’ al corso del mio viver 
lume dennol Bocc. Flamm. lib. 5. num. 93. Siccome fecero i Sa - 
guntini, e gli Abidei, gli uni tementi Annibaie Cartaginese, e gli 
altri Filippo . Macedonico . E lib. 3. num. 22. Sperava T une cre- 
sciute, e r altre dover trovare scemate. 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in vece di ciascuno. 
Bocc. Lett. Pin. Boss. pag. 278. Niuno altro guemimento . per sod- 
disfacimento della natura, portavano, che un poco di farina per 
uno, con alquanto lardo. E g. 7. n. 3. Senz’ aver quattro cappe 
per uno. 

Uno talvolta si adopera per significare lo stesso. Dante rim. pag. 
5. Amore, e ’lcor gentil sono una cosa. Siccome il saggio in suo 
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dittato pone. Petrar. cap. 8. O fiero voto, Che 'l padre, e ’l figlio 
ad una morte offerse. Ricord. Malesp. Stor. Fior. pag. 43. La nostra 
Città di Firenze, eh’ era uno co’ Romani, e colto ’mperio, non 
polca rispirare, ni prosperare. Cloe: una medesima cosa. 

Qualche, alcuno, qualcuno, qualcheduno. 

Sono Pronomi indefiniti, che vagliono r aliquis de’ Lalini, e sf 
declinano per amendue i numeri col segnacaso. 

Qualche con la stessa invariata terminazione serve ad amendue i 
generi , e numeri. Bocc. g. 7. n 3. S’ io fossi pur vestilo , qualche 
modo ci avrebbe. E g. 8. n. 8. Egli trovi qualche cagione di par- 
tirsi da me. Petrar. canz. 37. Deh ! or foss’ io col vago delta Luna 
Addormentalo in qualche verdi boschi (1). 

Alcuno fa nel plurale alcuni, alcune; e si adopera a mede e di 
sustantivo, e d’ addietUvo. Bocc. g. 10. n 4. Quando alcuno vuole 
sommamente' onorare il suo amico, egli lo ’nvita a casa sua. Pe- 
trar. son. 216. Nacque ad alcuna già l’ esser sì bella : Questa più 
d’ altra è bella; e più pudica. Bocc. g. 4. n. 8. Alcuni sono, i 
quali più che t altre genti si credon sapere, e sanno meno. E In- 
trod. Delle quali alcune crescevano come una comunal meta. E g. 
2. nel Proem. Dopo alcun ballo s' andarono a riposare. E Inlrod. 
Ni vi poteva d‘ alcuna parte il Sole. 

In vece d 'alcuno si usa tale. Bocc. Introd. E tali furono, che 
per difetto di quelle, sopra alcuna tavola ne ponieno. E g. 4. in 
lin. Forse più dichiarato V avrebbe V aspetto di tal donna, che 
nella danza era, se le tenebre della sopravvenuta notte il rossore 
nel viso di lei venuto non avesser nascoso. Geli. Sporta att. 3. se. 
1 . Stamane mi ha fatto motto tale, e tale mi ha riso in bocca , e 
inchinatomi, che un mese fa facea vista di non mi vedere. 

Qualcuno si usa sustantivo di persona ed addiettivo di persona, 
o di cosa, ma il più col secondo caso dopo, che accenni alcun ge- 
nere. E talvolta anche addiettivo vicino al sustantivo. Né suole u- 
sarsi in plurale. Passav. pag. 194. Or chi potrà scampare di tanti 
lacciuoli , che non sia preso da qualcuno ? Pecor. g. 7. n. 2. Colui 
che ve lo dice, è qualcuno, che mi vuol mate. Petrar. canz. 47. 
Cogliendo ornai quaicun di questi rami E canz. 25. Ma se pietà 
ancor serba L’ arco tuo saldo, e qualcuna saetta. Fa di te, e di 
me, signor, vendetta. 

Qualcheduno ancora si dice. Flrenz. Asino d’ oro num. 238. Ora- 
mai non è buono ad altro che a fame un vaglio, e però donia- 
molo a qualcheduno. 

Chiunque, qualunque, qualsisia, 
qualsivoglia , chicchessia. 

Questi Pronomi indeterminati vagliono ciascuno , o assolutamente , 
o percolazione a qualche altra cosa, che nel discorso si supponga. 

(1) Qualche non è da usare in plurale a tutto pasto, ma sì alcu- 
na volta, quando comodità di metro o di armonia lo domandi. 
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Chiunque vale lo stesso che qualunque (1), in -Latino quicumque, 
quisquis, ed è trisillabo. Si dice di persona, ed è sostantivo singu- 
/aiv, clic riceve il segnacaso, e le preposizioni. Bocc. g. 9. n. 5. 
Dio la faccia trista , chiunque ella è. E Filoc. lib. pag. 107. So 
che, secondo il giudicio di chiunque vi sarà, ella sarà giudicata 
a morte. E g. 2. n. 9. Della sua malvagità fecero a chiunque le 
vide testimonianza. E Amor. Vis. cani. 42. in chiunque dimora 
anima si vana. Si dice in tal senso chi che sia. Bocc. g. 8. n. 2. 
Quando io ci tornassi, ci sarebbe chi che sia, che & impanerebbe. 

Si uova pure un esempio, in cui chiunque è appoggiato a sustan- 
tivo , anche di cosa. Paiiad. Marzo 19. Lo cedro si puote tutto l’ anno 
serbare in sull’ arbore etc. ma meglio se nel chiudi con chiunque 
vasello (2). H 

Cheunque suole usarsi neutralmente in senso di qualunque cosa. 
Petrar. cap. 11. Ma cheunque si pensi il vulgo, o parie, Se ’l vi- 
ver vostro non rosse si breve. Tosto vedreste in polve ritornarle. 
f' ’ ro ' t ‘ ancu,a usal ° io semplice qualunque. F. Giordan. pag. 

‘ V‘ u 'slo consiglio di Caifas fu il migliore cheunque mai fosse 
dato al mondo (3J. 

Qualunque , che da alcuni s’é anche detto qualunchc, vale cia- 
scuno, o ciascuno che: e serve ad amendue i numeri (4) col segna- 
caso; e, a differenza di chiunque: si dice di persona, e di cosa, 
u ce Laber. nel princ. Qualunque persona, tacendo i benefici ri- 
levali nasconde, assai manifestamente dimostra, se essere ingrato 

(1) Va pelò avvertito che Chiunque è , si può dir sempre , so- 
stantivo, e Qualunque il più delle volte è addiettivo. Non è dunque 
pi caseine d dare per equivalente a Chiunque la voce Qualunque. • 
t,ome una rondine, secondo il proverbio, non fa primavera, 
tosi ,n questo caso un esempio non fa eccezione. Non è male il sa- 
rerlo ma per non valersene mai, se uc trovassero pur altre auto- 
r \ ,odat0 Filologo ha detto che l’esempio del Palladio non 

” direbbe recato dalla Crusca e dal Corlicelli se non per coiifcr- 
■ ie con la sua sconcezza la regola insegnante che Ct.iuiu/ue non è 

rzv°u ant,V ° ’ ° C,iC U0U è dctl ° se ,,0, ‘ di persona. 

(d) Ho per canalizzati entrambi i testi, e credo ci, e vadami 
«ori e li ; ai C te utujue il primo, io Che utu/uemai il secondo. Nel 
laica li Che Sta per Qualunque cosa, significato comune a tal par- 
ncel.a ; e nel Giordano sia per Di quello che, ed è dipendente dal 
comparativo migliare : e se non dipendesse cosi , mancherebbe di sin- 
d si a pioposuiont. Untjuemai o anche nrujue mai è parola usati»- 
■sinia per Di alcun temp . ,. Quest’ ultia.o testo è stato già da altri 
g.uslanien.e sospettato per erroneo, e da cosi emendarsi: talché il 
si p m >cato i Qualunque per Qualunque cosa non par fondato che 
sopra false autorità. 

{^Qualunque non fu accompagnato dagli Antichi, se non di rado 
C ° l e non si suole mai uà’ Moderni , per quel ck* io sappia. 
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e sconoscente di quegli. E g. 5. n. 6. Estimando vilissima cosa es- 
sere a qualunque uomo si fosse, non che ad un He, due ignudi 
uccidere dormendo, si ritenne. E g. 2. n. 4. A qualunque della 
proposta materia da quinci innanzi novellerà, converrà che infra 
questi termini dica. E Flloc. lib. 6. num. 267. O qualunque cava- 
lieri, eh’ intorno a’ miseri dimorate, quella pietà entri negli animi 
vostri. Cresc. lib. 11. cap. 16. Qualunque piante son calde, avve- 
gnaché sten dure, diventan buone de' rami fitti in terra. 

In vece di qualunque si dice, ancora qualsivoglia, qualsisia. 
Giainbuli. stor. Europ. lib. 5. pag. 103. Molto più faccia stima 
<T una minima particella d’ onore che di qualsivoglia cosa del 
mondo. Redi espcr. nat. pag. 13. Che non possano esser rotte da 
qualsisia ferro , o da qualsisia colpo di pistola. 

Ciascuno, ciascuna. 

Pronome distributivo, che ancora dicesi ciascheduno , vale ognu- 
no , qualsivoglia. Si adopera addiettivo , e sostantivo, si declina coi 
segnacaso ; e nel comune uso non ha plurale , benché alcuni Anti- 
chi gliel dessero. Passar, pag. 80. E in ciascuno caso il laico è te- 
nuto di celare i peccali , eh ’ egli udì in confessione , come dee far a 
H prete. Bocc. g. 2. n. 3. Con grati piacere di ciascuna delle parti. 
E Ivi n. 1. Cominciarono a dire ciascuno (1) , da lui essergli stata 
tagliata la borsa. Petrar. son. 12. Quanto ciascuna è men bella di 
tei , Tanto cresce il desio , che m' innamora. Dante lui'. caDt. 20. 
B non restò di minare a valle , Fino a Minos , che ciascheduno 
afferra. Bocc. n. 1. princ. Convenevole cosa é che ciascheduna co- 
lia, la quale l’uomo fa, dallo ammirabile, e santo nome di colui, 
tl quale di tutte fu fattore , le dea principio. 

E nel numero del più. Amm. ant. pag, 199. nel fine. Ciaschedu- 
ui interini si deono dipartire dalla compagnia de’ rei, acciocché 
i mali , i quali spesso veggono , non si dilettino di seguitare. Franco 
Sacci), rim. pag. 47. Che desti il nome al loco , ove ciascune Stra- 
ne nazioni votton’ onorarlo. 

Gli antichi per ciascuno dicevano catuno , e raduno ; ma quel 
cadauno usato da alcuni Moderni non m’ è avvenuto di trovarlo in 
alcuno Antico, e non è nei Vocabolario (2). 

Quando nella distribuzione si vuoi significare il contingente, o sia 


(1) Cominciarono. .. ciascuno. Della proprietà che hanno questi 
Pronomi Ciascuno , Ognuno, diclino ecc. di costruirsi come il Col- 
lettivo vengasi la Nota (2) delia pag. 71. 

(3) Nella storia di Milano dettata da G. A. Prato, impressa 
testé nel voi. 3. Arcliiv. Storico , si legge : pei ■ cadauno fante , e. 
cosi ivi pur molte volte nella storia del Cagnola : il che mostra al- 
meno essere una tal voce di stampa non recente. Fra’ moderni accen- 
nati rial Corticclli dovea essere il Muratori che ne facea uso. Contesso 
pelò che mancando questo pronome di eletta autorità , c non essendo 
punto necessario alla lingua , fu beuc il non adoperarlo mai. 
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la porzione di checchessia , che tocca a ciascuno , si aggiugne al 
pronome ciascuno , o a uno, o a uomo la particella per. Bocc. g. 

10. n. 9. Fattesi venir per ciascuno due paja di robe. E g. 6. n.2. 
Che per un fiasco andasse del vin di Cisti , e di quello un mezzo 
bicchier per uomo desse alle prime mense. Vedi sopra, sotto ad uno. 

Tanto , quanto , alquanto , altrettanto. 

Tanto è Pronome indeterminato di quantità , o continua dinotante 
grandezza , o discreta , dinotante moltitudine. Quanto è il suo cor- 
rispondente, benché non sempre sia espressa la corrispondenza. 
Bocc. g. 8. n. 9. Il maestro diede tanta fede alle parole di Bruno, 
quanta si saria convenuta a qualunque verità. Eli. princ. Nel 
cospetto di tanto giudice. E g. 9. n. 2. Con intenzione di fare un 
mal giuoco a quante giugnere ne potesse. Petr. cap. 11. Quanti fe- 
lici son già morti in fasce I Qnantl miseri in ultima vecchiezza! 

&i dice anche cotanto. Bocc. g. 3. n. 6. Misera me, a cui ho co- 
tanti anni portato cotanto amore ! Petr. cap. 3. Da indi in qua co- 
tante carte aspergo Di sospiri, di lagrime , e d’ inchiostro. 

Altrettanto , Pronome correlativo , che dinota uguaglianza di nu- 
mero , o di misura , nel femminile fa altrettanta , e nei plurale al- 
trettanti , e altrettante , si declina coi segnacaso, e si usa addiet- 
ro , e sustantivo. Bocc. g. 10 n. 2. Nè prima vi tornò che ’l se - 
fluente di. con altrettanto pane arrostito, e con altrettanta vernaccia. 
Petrar. canz. 24. Una donna più betta assai , che ’l Sole , E più 
lucente , e d* altrettanta ctade ecc. Acerbo ancor mi trasse alla sua 
schiera. Gio. Vili. iib. 9. cap. 94. Mandaronvi i Fiorentini cento 
cavalieri, e cinquecento pedoni, tutti’ soprassegnati a gigli, e di 
Bologna altrettanti. Bocc. g. 3, n. L Cinquanta paternostri , e al- 
trettante avemarie. Petrar, son 166. Così avess’ io del bel velo al- 
trettanto. 

Alquanto , variato per generi , e numeri col segnacaso , vale al- 
cuno , un poco etc. , e nel numero dei più si usa anche a modo di 
sustantivo. Bocc. g. 4. n. 8. Dopo alquanto spazio cominciò a dire. 
Gio. Vili. Hb. 7. cap. 114. Con alquanta gente, ch'ebbe dal He JFM- 
dolfo. Petr. canz. 10. L’ industria d' alquanti uomini s' avvolse Per 
diversi paesi. Bocc. g. 3. n. 5. E quinci tacendo , alquante lagri- 
me mandate per gli occhi fuori , cominciò ad attendere. E g. 2. 
n. 7. Alquanti, che risentiti erano aW arme corsi, n’uccisero. Petr. 
cap. 5. Ma d' alquante dirò , che ’n su la cima Son di vera one- 
state. 

Usato sustantlvainente , e neutralmente col secondo caso vale qual- 
che poco. Bocc. g. 2, n. 4. Con alquanto di buon vino , e di con- 
fetto il riconfortò. 
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CAP. XXVIII. 

Del Verbo. 

81 divide ii Verbo in personale , e in impersonale, li Verl>o per- 
sonale é quello, che si varia in Ire distinte persone , come io amo , 
tu ami , colui ama. Impersonale è quello, che non ha altro più , 
che la terza persona. Ne sono di tre sorte ; gl’ Impersonali rigoro- 
si , i quali non hanno alcun caso , come : piove , tuona , nevica , 
lampeggia ecc., i Mezzi impersonali , i quali , benché Possano u* 
sarsi personalmente , si adoperano talvolta impersonalmente col pri- 
mo caso espresso, o sottinteso; come conviene, disdice, e simili: 
e gl’impersonali l'ormati da verbi di lor natura personali, alla mar- 
niera passiva , come: si dice, si crede, si corre. (1) 

li Verbo personale altro é transitivo , altro intransitivo. Verbo 
transitivo è quello , il quale significa azione , che passa realmente, 
o intenzionalmente in un termine diverso dal suo principio, come: 
il maestro balte i discepoli , la madre ama i figliuoli. Verbo in- 
transitivo è quello, il quale siguitica azione, che non si parte dal 
suo principio , né passa in alcun termine. Di questi ne abbiamo di 
due sorte; perché altri sono assoluti, nè hanno dopo di se caso 
alcuno, come dormire, morire, correre ecc.; altri hanno caso dopo 
di se, ma senza passaggio di azione in termine alcuno , come: dor- 
mire tm sonno , entrare in casa ecc. ; e di questi ne sono alcuni , 
che hanno del passivo , perché significano azione che ritorna nel 
soggetto , come pentirsi, attristarsi ecc. Abbiamo parlato qui del 
Verbi , i quali signillcano asiane , che sono i più ; perché 11 verbo 
essere signilica la sustansa , non 1’ azione del suggetto , quello cioè, 
che il suggetto ha in se stesso , non quello , che egli fa , o pa- 
tisce. 

Adunque la Lingua Toscana non ha gli ordini de' Verbi , che ha 

(1) Più semplice , sobria ed esalta è la divisione che gli odierni 
Grammatici han fatta de’ Verbi , classificandoli tutti in Transitivi 
e Intransitivi , e corredandoli di poche e chiare distinzioni rispetto 
alle particelle pronominali che a molti di loro si accompagnano. 
L’esperto insegnatore può con brevi parole far comprendere a' suoi 
discenti come la moltiplicc divisione , che il Corticeili , seguendo i 
suoi precessori , ha dato , resta compresa pienamente nelle due pre- 
dette ; avvertendo però che gii antichi maestri sono diversi ai mo- 
derni nel nome , ma conformi nella sostanza e nell’ effetto. Il che 
deve togliere agli ultimi ogni diritto di sprezzare, come usan molti, 
que’ primi , a’ quali se soprastano in alcuna parte , fanno poi gene- 
ralmentt il contrario in altre infinite. Orni’ è che la presente dottri- 
na grammaticale fu da un sapiente e giusto personaggio definita : C arte 
dì sostituire i nomi alle cose. 
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la Latina e la Greca, ma solo cinque principalmente ne considera; 
cioè gli Attivi , gli Assoluti , i Neutri , i Neutri passivi , e gl’ Im- 
personali. Attivi sono quelli, i quali significano azione transitiva, 
ed hanno dopo di se accusativo paziente. Assoluti sono quelli, che 
non hanno alcun caso dopo di se. Neutri si dicono quelli , i quali 
non hanno significazione transitiva , almeno perfetta. Neutri passivi 
chiamansi quelli, che significano ritorno dell’azione del suggello. Non 
ha la nostra Lingua alcun Verbo di voce passiva, ma ricava il sen- 
so passivo tramutando il nominativo agente in sesto caso con la 
preposizione da, e l’ accusativo paziente in nominativo , cosi : io 
amo Iddio: Iddio è amalo da me. Può ancora il verbo torsi pas- 
sivo , aggiungendovi la particella si, purché l'agente si metta in 
sesto caso con la preposizione da , come se dicessimo : Il Cielo , se- 
tondo Aristotile, dalle Intelligenze si muove. Vedi le Note all' Erco- 
lino dei Varchi pag. 239. 

CAP. XXIX. 

Delle variazioni del Verbo. 

Il Verbo si varia per Modi, Tempi, Numeri, e Persone; e questa 
variazione si chiama Coniugazione. 

I modi del Verbo son cinque , Indicativo, o sia Dimostrativo, Im- 
perativo, o sia Comandativo, Ottativo, o sia Disiderativo, Congiun- 
tivo, o sia Soggiuntivo, e Infinito. 

I Tempi, generalmente parlando, sono tre, presente, e preteri- 
to, o sia passato, e futuro; ma questi poi, secondo la natura di 
ciascun modo, si suddividono in varie differenze, o sieno affezioni. 

L’Indicativo ha otto tempi, cioè il presente, come: io amo; il 
preterito imperfetto , o ( come 1 Toscani eoo una sola voce espri- 
mono ) il pendente , che accenna azione non perfezionata , come : 
io amava ; il preterito , o passato determinato , che dimostra un 
fatto di poco tempo, come: io ho amato ; il preterito, o passato 
Indeterminato , che accenna un fatto di qualche tempo , come : io 
amai ; il trapassato imperfetto , che indica quello , che già da noi 
si faceva , come : io aveva amato ; il trapassato perfetto dinotante 
ciò , che da noi già si fece , come : io ebbi amato ; il futuro im- 
perfetto , quel che altri promette di fare , come : io amerò ; e il fu- 
turo perfetto , ciò che ad un tal tempo sarà seguilo , come : io avrò 
amato. 

L’ Imperativo , o sia Comandativo , ha due tempi , il presente , 
che comanda, esorta, o priega, come: va tu; e il futuro, che co- 
manda , esorta , o priega che una cosa si faccia , ma non di pre- 
sente , come : andrai tu. (1) 

(1) Va posto mente che quando alla prima persona singolare del- 
1* Imperativo precede la Non o Nè bisogna cangiarla con la voce del- 
l’ Infinito, e dire: Non ti crucciare , Non far parola, Né crederà 
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V Ottativo ha sci tempi ; il presente perfetto , che dimostra desi- 
derio efficace di fare , come : oh se io amassi ! il presente imper- 
fetto , che accenna desiderio di fare una cosa , ma non già al pre- 
sente . come : io amerei ; il preterito determinato , che dimostra 
desiderio di aver fatto a tal tempo, come: Dio voglia ch’io abbia 
amato; il preterito indeterminato , clic indica desiderio di aver 
fatto , se si fosse potuto , come : io ai~rei amato , ma non potei ; 
il trapassato , il quale dimostra , che altri vorrebbe aver già fatto , 
come: volesse Iddio , che io avessi amato; e finalmente il futuro, 
die mostra desiderio di mettersi a fare , come : Dio voglia eh' io ami. 

Il Congiuntivo prende in prestanza tutti i suoi tempi dagli altri 
modi , appoggiato sempre ad alcuna particella di congiunzione , co- 
me: conciossiachè , quantunque , benché, e simili. Ha cinque tem- 
pi, presente, come: benché io ami; preterito imperfetto, come: 
benché io amassi ; preterito perfetto , come : benché io abbia ama- 
to; trapassato, come: benché io avessi amato; e il futuro, come: 
quando io avrò amato. 

V infinito ha tre tempi : il presente , che accenna azione in con- 
fuso , come : amare ; il preterito , che mostra l’ opera già fatta , co- 
me: avere amato: e il futuro, che dimostra disposizione a fare 
un' opera in a\ venire , come : avere ad amare , o essere per amare. 

1 numeri del Verbo sono due, singolare, o sia numero del meno, 
come : io amo , e plurale , o sia numero del più , come: noi amia- 
mo. Le persone in ciascuno de’ due numeri sono tre , la prima , 
come : io amo , noi amiamo ; la seconda , come : tu ami , voi a- 
mate ; e la terza , come : colui ama . coloro amano. 

CAP. XXX. 

Alcune generali osservazioni sopra 
le coniugazioni de’ Ver bi. 

Di due sorte sono i Verbi , quanto alla coniugazione , perché al- 
tri sono regolari , altri anomali. I Verbi regolari sono quelli, i quali 
si coniugano con regola a molti Verbi comune; egli anomali quelli 
sono , die escono dalla regola comune degli altri Verbi , ed hanno 
particolare coniugazione. 

Quattro sono le coniugazioni de’ Verbi, le quali sj conoscono, e 
prendono regola dal presente dell’ infinito. La prima coniugazione 
esce in are, come: amare; la seconda in ere con la penultima lun- 
ga , come temere ; la terza in ere con la penultima breve , come : 
leggere; e la quarta in ire, come: sentire. 

ecc. Poche c non troppo autorevoli eccezioni ha questa regola, dall* 
quale tutti i nostri più sommi Scrittori non si sono scostiti mai , 
nè io consiglierei alcuno a non osservarla senza prepotenti motivi. 
Leggasi il Gherardini L'oc. Man, ecc. voi. 2 pag. 388 , e la Tiota 
19 della pag, 200 del più volte mentovato Dccamei one. 
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Intorno alla formazione delle voci di ciascun verbo nelle suddette 
coniugazioni, i due nostri dottissimi Gramatici, il Bembo, e ’l 
Castelvetro assegnano molte regole di ciò fare con lo scambiamen- 
to, o accrescimento di alcuna lettera; e sono regole veramente sot- 
tili, e degne di que’ valenti maestri. Ma io, che mi sono proposto 
di volere instruire I giovani con metodo facile e sciolto , m‘ at- 
tengo al savio parere del Buommattei, che stima tali cose poco ne- 
cessarie al nostro fine , o perchè senz’ esse altri può ben conoscere 
le maniere de’ Verbi; o perché tali cose forse dall’uso, e dall’ar- 
bitrio in qualche parte dipendono. E chi vorrà profondarsi di van- 
taggio in tali materie, potrà soddisfarsi col leggere gli Autori sud- 
detti , e II Cinonio altresì nel suo Trattato de’ Verbi. 

Noi adunque ci contenteremo di porre distesamente le Coniuga- 
zioni di tutti e quattro i Verbi regolari sopraccennati , che servono 
di norma a molti altri ; aggiungendo a ciascuna Coniugazione quelle 
osserv azioni , che giudicheremo opportune a far ben conoscere le 
varie uscite , che hanno talora alcune voci de’ Verbi , e tuttociò che 
alla natura de’ Verbi appartiene. Singolarmente noteremo, quali sie- 
no le voci proprie della prosa , e quali del verso , e insieme gli er- 
rori popolareschi da fuggirsi nella Coniugazione de' Verbi. 

E perché i Verbi anomali della Lingua Toscana , da una parte , 
per conto del loro infinito , si riducono alle quattro Coniugazioni ; e 
per l’altra e’ non hanno tutte le loro voci fuor di regola, ma sola- 
mente alcune , qual più , qual meno ; e nel rimanente ciascun Verbo 
anomalo segue la sua coniugazione; perciò sotto ciascuna Coniuga- 
zione porremo anche i Verbi anomali ad essa spettanti , cioè quelle 
voci solamente di essi , eh’ escono dalla regola. 

Ora tutte queste Coniugazioni di Verbi , che alla distesa da noi 
si porranno , sono tratte dal Buommattei , e dall’ autorità di appro- 
vati moderni Scrittori , e comprendono quelle voci solamente , che 
ricevute sono dal buono uso vegliante de’ moderni Toscani , e pos- 
sono usarsi da chi in oggi vuole , in prosa , e in versi , parlare , e 
scriver toscano. Ben so , che negli Autori del buon secolo vi sono 
molte uscite delle voci de’ Verbi, le quali erano allora in uso , o 
furono da’ Poeti adoperate per necessità della rima , e che non son 
ricevute dall’ uso moderno. Ma il notar tutte queste , per altro ve- 
nerabili, antichità, sarebbe andare, come suol dirsi, nell’un via 
uno, e non toccar mai della fine. Quelle bensì noteremo, che pos- 
sono anche in oggi adoperarsi, o che arrecano qualche lume all’ u- 
so di ben parlare , eh’ è il nostro intendimento. 

Prima però , che poniamo le quattro Coniugazioni , stimiamo ben 
fatto di porre la Coniugazione del Verbo sustantivo essere , e quel- 
la del transitivo avere. Questi due Verbi sono ausiliari degli altri 
Verbi , i quali non avendo tutte le voci pure e semplici , che si ri- 
chieggono a formare i loro tempi ne' preteriti , ne' trapassati, e nei 
futuri , prendono in prestanza delle voci da essere , e da avere , e 
declinandole per persone , e per numeri , le accompagnano col pro- 
prio participio , come vedremo. Per contrario i due Verbi essere, ed 
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avere, per formare i loro tempi, non hanno molto bisogno d’altri 
Verbi , ma da se soli suppliscono al difetto delle pure voci espres- 
sive de’ tempi ; salvo il Verbo essere , il quale non avendo participio 
proprio , si serve di quello del Verbo stare. È adunque necessario 
il premettere la cognizione di questi due Verbi anomali , i quali fra 
gli altri s’ intrameltono. 


CAP. XXXI. 

Coniugazione del Verbo essere. 

INDICATIVO. 

Presente. Singulare. Io sono, tu lei, se' , o se, colui è. Plurale. 
Mot siamo , voi siete , coloro sono. 

Preterito imperfetto. Singul. lo era , tu eri , colui era. Plur. Noi 
eravamo , voi eravate , coloro erano. 

Preterito determinato. Singul. Io sono, tu sei, colui, o colei è 
stato, o stata. Plur. Noi siamo, voi siete, colobo sono stati, o 
state. 

Preterito indeterminato. Singul. Io fui, tu fosti, colui fu. Pltir. 
Noi fummo , voi foste , coloro furono. 

Trapassato imperfetto. Singul. lo era, tu eri, colui , o colei era 
stato, a stata. Plur. Noi eravamo, voi eravate, coloro erano sta- 
ti, o state. 

Trapassato perfetto. Singul. Fui, fosti, fu stato , o stata. Plur. 
Fummo , foste, furono stati, o state. 

Futuro imperfetto. Sing. Sarà , sarai , sarà , o fia , o fle. Plur. 
Saremo , sarete , saranno , o fieno. 

Futuro perfetto. Singul. Sarò, sarai, sarà stato, o stata. Plur. 
Saremo , sarete , saranno stati , o state. 

IMPERATIVO. 

Presente Sing. La prima persona manca (1). Sii, o sia tu , sia 
colui. Plur. Siamo noi , siate voi , sieno coloro. 

Futuro Sing. La prima persona manca. Sarai tu , sarà colui. 
Plur. Saremo noi , sarete roi , saranno coloro. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse che io fossi , tu fossi, colui 
fosse. Plur. Noi fossimo, voi foste, color fossero, o fossono. 

(i) ,, L’Imperativo manca della prima persona, perchè per cn- 
„ mandare a se stesso basta un semplice movimento della volontà, 
„ Che se questo libero atto dell’ anima nostra vogliamo esprìmerlo 
„ con parole , noi parliamo a noi stessi come ad un essere da noi 
„ diverso : Innesta ora, o Melibeo , i peri , poni le viti in o, - 
■„ dine ; e queste parole escon dal labbro di Melibeo. E il Modo 
„ imperativo , considerato a rigor di ragione , non ha che due voci ; 
„ una per dirigere il comando ad uDa soia persona, 1’ altra per di- 
„ rigerlo a più individui Cosi il Bellisomi nella sua Grammatica, 
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Presente imperfetto. Sing. Sarei , o fora , saresti , sarebbe , o Ao- 
rta , o fora. Piur. Saremmo , sareste , sarebbero , o sarebbono, o 
sarieno, o forano. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia ch'io sia , tu sii, o sia, 
colui, o colei sia stato, o stata. Piur. Che noi siamo, voi siale , 
coloro sieno stati , o state. 

Preferito indeterminato. Sing. Sarei , saresti , sarebbe stato , o 
stala. Piur. Saremmo , sareste , sarebbero , o sarebbono stali , o 
state. 

Trapassato. Sing. Dio volesse che io fossi , tu fossi , colui , o co- 
lei fosse stato , o stata. Piur. Che noi fossimo , voi foste , coloro 
fossero , o (assono stali , o state. 

Futuro. Sing. Dio voglia eh ' io sia , tu sii , colui sia. Piur. Che 
noi siamo, voi siate, coloro sieno. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Sing. Benché io sia , tu sii , colui sia. Piur. .Voi sia- 
mo , voi siate , coloro sieno. 

Preterito imperfetto. Sing. Benché io fossi , tu fossi, colui fosse , 
Piur. Noi fossimo , voi foste , coloro fossero , o [assono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io sia, tu sii, colui sia stato 
eie. Piur. Noi siamo , voi siate , coloro sieno stati etc. 

Trapassato. Sing. Benché io fossi , tu fossi , colui fosse stato etc. 
Piur. Noi fossimo , voi foste , coloro fossero , o (assono stati etc. 

Futuro. Sing. Quand' io sarò , tu sarai , colui sarà stato etc. 
Piur. Noi saremo, voi surete , coloro saranno stati etc. 

INFINITO. 

Presente. Essere. 

Preterito. Essere stato, o stata. 

Futuro. Esser per essere , o avere a essere. 

Osservazioni sopr'a il Verbo essere. 

Circa la seconda persona «iugulare del presente dell’Indicativo di 
questo Verbo, il Buommattei stima doversi dire tu se senz' apostro- 
fo , e questa essere l’ intera voce di tal tempo , e dice , se non aver 
letto mai tu sei in Autore antico stimato. Ma il Manni lez. 7. dice , 
ohe ne’ buoni testi de’ primi maestri della nostra lingua, oltre al tu 
se senz’apostrofo, si trova ancora più volte l’intero fu sei, e il se’ 
apostrofato , e adduce l’ autorità del Menagio annot. al sonetto 13. 
del Casa, nella quale vicu citalo il Padre Daniello Barbili nel Tor- 
to , e Diritto annot. 79. Dal che egli conchiude, che noi possiamo 
assicurarci di usar con ragione c l’uno, e l’altro (1). 

(1) ,, Se’ con apostrofo , e talvolta senza , diccvasi dagli Antichi 
„ per Sei , quasi sempre : ora P ultima voce è la comune in verso e 
,, prosa : la prima con apostrofo si usa ancora con eleganza m ver- 
„ so , ma sobriamente „. Cosi il Mastrofini nel suo Dizionario dei 
Verbi ecc. 
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In Firenze s“ode talvolta è ne per è ; singolarmente quando altri 
tarda a rispondere ad Interrogazion lattagli , e replica la terza per- 
sona suddetta, dicendo ène così per istrascico, e riposo di pronun- 
zia. Si trova anche presso gli Antichi. F. Giord. pag. 88. E sanza 
dubbio éne di grande misticri di tenne silenzio. Si trova ancora 
ée in vece d’ è. Dante lnf. cant. 21. Nè con ciò , che di sopra il 
mar rosso ée. E Cant. ^0. Dentro ée l' una già , se l' arrabbiate 
Ombre, che vanno intorno , dicon vero (1). 

Sema per siamo si trova presso gli Antichi , e in prosa , e in ver- 
so , ma non è oggi in uso (2). Siano , coll' accento sulla seconda , 
per siamo, è in Toscana voce del popolo, come lo é altresì siate 
per siete. Troviamo bensì usato sete per siete. Salvin. Prof. Tose, 
pag. 25, 103., e altrove. 

Enno per sono ha molti esempj di Antichi , ma non è più in uso 
in Toscana, se non se in alcuni luoghi tra f Contadini. 

Nel preterito imperfetto si dice io era, c così trovasi sempre 
usato dagli antichi, e anche da’ moderni regolati Scrittori. Volgar- 
mente si dice io ero , e quest’ uso tornerebbe forse bene per di- 
stinguer la prima dalla terza persona, e si ammette nel parlar fa- 
migliare, ma non già nello scrivere, e nel parlare in pubblico , 
perché di troppo peso è l’ autorità in contrario (3). 

Noi eramo per eravamo, voi eri per eravate si usano, dice il 
Buommattei, solo in parlando, o scrivendo l'amigl tormente, e alla 
dimestica (4). 

Gli Antichi per eravamo, eravate dicevano sai-amo, sanate. 
Bocc. Laber. pag. 80. Fece una via luminosa, e chiara, non tra- 
passando il luogo, dove noi savamo. Tav. rit. presso il Vocabola- 
rio. E siccome voi savale parlilo. 

Fusti, e [uste per fosti, e foste sono condannati dal Buommat- 
tei. E tale é fossimo per fummo, essendo scambiamento di un 
tempo per l’altro, perchè fossimo è primo presente deli’ Ottativo. 
Per altro fossi, e fusse per fossi, e fosse si trova in buoni Autori. 

fi) Le più lodate stampe leggono in questo luogo : Dentro ci è 
T una già ccc. 

(2) „ Ora non si userebbe che sobriamente in rima , come fece 
„ 1’ Ariosto Fur. 21. 23. D'Olanda si partì, iT onde noi semo ,,, 
Cosi il Mastrofinl 1. c. 

(3) Veggasi la Nota (1) della pag. 92. 

(4) Eramo per Eravamo è usato dai Berni e dall’ Ariosto e dal 
Firenzuola e da altri , come nota il Mastrofiui ; il che può giusti- 
ficarne alcuna volta 1’ esercizio anche in iscritture che famigliari non 
siano. L’ accompagnar poi la seconda voce del singolare al pronome 
voi plurale, come voi eri , voi credevi, è modo che ha molte auto- 
rità , massimamente ne’ Comici del cinquecento , ma che non ha tro- 
vato approvazione nè seguito presso i maestri di bello stile. Veggasi 
anche il Bartoli nel $. 1)8 del suo Torto ecc. 
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Si noli l'errore di ehi dice serò . serai, sera, e simili, in vece 
di sarà, sarai , sarà; eh’ è contea la costante autorità degli Scrit- 
tori (1). 

furo per furono si adopera il più da’ Poeti ; non ne mancauo 
però esempj di prosa. Nov. ant. t. Furo all’ imperadore, e salu- 
tarono (2). 

Siano , che alcuni dicono per sieno, di tre sillabe, è riprovato 
dal Buommattei, siccome contrario all’uso degli Autori, che vau- 
no per la maggiore, lo però ora noi riprenderei sì di leggieri , tro- 
vandosi in Autori moderni approvati, singolarmente nel Segneri 
Manna 27 Marzo: Siano pure ignobili le opere , che a te spettano , 
sian triviali, sian tenui; non dubitare, basteranno a santificarti, 
purché sian fatte con quella perfezione maggiore, che lor conviensi. 

E in altri luoghi ancora (3) 

Talora si dice fla, e /le per sarà, e fieno per saranno. Bocc. 
g. 8. n. 7. lo ognora, che a grado ti Pia, te ne posso render motte 
per quella una. Dant. Plug. cant. 18. E lieti manifesto Lo errar 
de' ciechi, che si fanno duci. Bocc. n. 6. Se per ognuna cento ve 
ne fieno vendute di là, voi n avrete tanta , che voi dentro tutti 
vi dovrete affogare. 

Sii si muta in sie, singolarmente negli alBssi. Bocc. g. 8. n. 7. 
Sieti assai l’ esserli potuto vendicare. 

Saria si usa non di rado per sarebbe, e sariano, o sarieno 
per sarebbono. Bocc. g. 2. n. 6. Se pur fosse, sommamente mi 
saria caro. E nell’Introd. Non si saria estimato, tanti avercene 
dentro avuti. E g. 8. canz. Non mi sarieu credute Le mie fortune, 

tt 

(1) Non errore, anzi è desinenza più regolare , quantunque oggi 
fuor d’uso già da buon tempo; e il Mastrofiui ne indica esempi 
buoni e non pochi. 

(2) Furo per Furono. „ Oggi la prosa ha dismessi non senza di- 
,, scapito, questi troncamenti tanto frequenti presso gli antichi. Uu 
„ qualche scrittore di polso potrebbe colla sua autorità rimetlergli 
,, in corso , com’ è avvenuto di tanti altri modi , che , mercè il fe- 
,, lice ardire di alcuni valenti, sono oggi quasi tornati comuni e 
,, piacciono , mentre un dieci d’ anni fa si sarebbono detti antichi e 
„ strani „. Cosi a tutta ragione scrive il Fornaciari nella Nota (212) 
del Tomo 1 degli Esempi ecc. Lucca 1811. Veggasi pure il §. 28 
del suo primo Discorso ecc. e il Bartoli al §. 18 del suo Tol to ecc. 
ove dice che tal desinenza si può eziandio dai prosatori scrivere , 
e molto vagamente. 11 Mastrolini poi ed altri insegnano che tuli 
desinenze non sono troncamenti , ma voci intere : talché Fur, Amar 
ecc. sono troncamenti di Furo o Amaro ecc.; e Furon e Amarori p 
sono di Furono e di Amarono ecc. , avendo i preteriti cotal doppia 
uscita. 

(3) ,, Sieno , c Siano , buone per versi e prose , ma Siano è più 
„ de’ moderni,,. Cosi il Mastrofini, e ne dà molte prove e belle. 
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on«f io tutto in' infoco. E g. 2. n. 1. I tuoni non ti sarieno potuti 
udire. 

I Poeti dicono fora per sarebbe. Dante. Purg. cant. 27. E fallo 
fora non fare a suo senno. Diccsi anche nei Vocabolario , essersi 
usato forano per sarebbono (1). 

II participio del Verbo essere, secondo la sua analogia , dovrebbe 
essere essente, ossuto, o issalo, che talvolta si trovano nelle più 
antiche Scritture; ma allora poco in uso, e oggi niente. Il Bocaccio 
usò sulo , come nella n. 1. Tu mi dì , che se’ suto mercatante (2). 
li participio adunque, col quale il Verbo essere in oggi l'orma i 
suoi passati, è quello del Verbo stare, cioè stalo, il quale oggimai 
è latto proprio del Verbo essere. 

CAP. XXX1L 

Coniugazione del Verbo avere. 

INDICATIVO 

Presente. Sing. Ho, hai, ha. Plur. Abbiamo, o aviamo, avete, 
hanno. 

Preterito imperfetto. Sing. Aveva, o area, avevi, aveva, o 
area. Plur. Avevamo, avevate, avevano, o aveano. 

Preterito determinato. Sing. Ilo , hai, ha avuto. Plur. Abbiamo, 
avete, hanno avuto. 

Preterito indeterminato. Sing. Ebbi, avesti, ebbe. Plur. Avemmo, 
aveste , ebbero , o ebbono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva avuto. Phir. 
Avevamo, avevate, avevano avuto. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi , avesti, ebbe avuto. Plur. Avem- 
mo , aveste, ebbero avuto. 

Futuro imperfetto Sing. Atro, avrai, avrà. Plur. Avremo, avre- 
te, avranno. 

Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai , avrà avuto. Plur. Avremo , 
avrete, avranno avuto. 

IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. Abbiamo, abbiate , 
abbiano. 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui. Plur. Avremo, avrete, 
avranno. 

(1) „ La prosa, dice il Fornaciari nel §. 28 del suo primo Discorse 
,, ecc. , si è quasi lasciata perdere il Jori! per sarebbe , il )ia efk 
„ per sarà, il J'aci'cno per facevano ed altre maniere tali, di cui a 
,, tempo potea aiutarsi ,,. 

(2) Oltre al Boccaccio l’usò l’autore de' Fioretti ». Francesco , 
il Morelli , il Pulci , e fino all’ Ariosto. 11 clic per avventura por- 
rebbe farlo tuttavia buono pei la rima almeno. 

8 * 
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ottativo. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse eh’ io avessi, tu avessi, co- 
lui avesse. Plur. Avessimo , aveste, avessero, o avessono. 

Presente Imperfetto. Slng. Avrei, avresti, avrebbe. Plur. Avrem- 
mo , avreste , avrebbero , o avrebbono. 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia che io abbia, tu abbi, 
còlili abbia avuto. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano avuto. 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei, avresti, avrebbe avuto. 
Plur. Avremmo, avreste, avrebbero avuto. 

Futun). Sing. Voglia Iddio che io abbia, tu abbi, colui abbia. 
Phir. Abbiamo, abbiate , abbiano. 

congiuntivo. 

Presente. Sing. Che io abbia, tu abbi, o abbia, colui abbia. 
Plur. Abbiamo , abbiate , abbiano. 

Preterito imperfetto. Sing. Se io avessi, tu avessi , colui avesse. 
JHur. Avessimo, aveste, avessero , o avessono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io abbia, tu abbi, o abbia, 
colui abbia avuto. Piur. Abbiamo , abbiate , abbiano avuto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui avesse avuto. 
Ptur. Arassimo, aveste , avessero avuto. 

Futuro. Sing. Quando io avrò , tu avrai , colui auro avuto. 
Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 

INFINITO. 

Presente. Avere. 

Preterito. Avere avuto. 

Futuro. Avere ad avere, o essere per avere. 

Osservazioni sopra ’t Verbo avere. 

Avea , aveano per aveva, avevano si dice, non solamente in 
verso, ma ancora frequentemente in prosa. Boccacc. g. 7. n. 1. 
Ad un luogo molto beilo, che il detto Gianni avea in Camerata. 
E g. 4. n. 10. / quali , perciocché molto vegghialo aveano , dormi- 
van folte. 1 Poeti, per conto della rima, dicono avia, siccome 
ancora solia, e cosi in altri verbi di sfinii terminazione nell' imper- 
letto del Dimostrativo. 

S’ode in Firenze nel discorso famigliare ale per avete, eome; 
ate co’ fatta la tal cosa '! Ancora s’ ode ariamo per abbiamo ; la 
qual voce dal Buoinmatlei è riputata barbara, lo non ho alcuna 
dillicultà d‘ ammetterla , avendola usata il gran lume della nostra 
Accademia, e dell' Italia, il Galileo, e più volte, singolarmente nei 
Sisi. pag. '27. Aoi dunque al iamo la linea retta per delei ininatrue 
della lunghezza tra due termini (lj. 


(1) Ariamo discende appunto da avere, come temiamo da temere, 
ilice il Masti ofini , e ne adduce esempi pregevolissimi , concludendo 
però clic l uso uè è quasi dismesso. 
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Avemo per abbiamo è stato detto Jn verso, e in prosa. Petrar. 
son. 8. Ma del mitero stato , ove noi gemo. Condotte dalla vita 
altra serena. Un sol conforto, e della morte, avemo. Bocc. g. 1. 
in fin. E , come oggi avera fatto, così all ’ ora debita torneremo a 
mangiare. 

Abbo, verbo difettivo antico, vale lo stesso che ho, onde ven- 
gono abbiendo , abbiente, e simili, che oggi non sono più in uso. 
Dante Inf. cant. 15. E guani’ io l’abbo in grado, mentr’ io vivo 
Convien che nella lingua mia si scerna. Gio. Vili. 1.7. c. 101. Ab- 
biendo rannata grande oste in Toscana, si partì di Francia. 
Pier Creso. 1. 11. c. 5. La Città scoperta dall’ Oriente , e dall’ ap- 
posita parte coperta , è sana , e di buono aere : il contrario sito 
abbiente, è inferma. 

Aggio, parimente verbo difettivo antico, é lo stesso che Ho, 
ma non ha se non le voci della prima persona singolare dell' In-' 
dicativo, e quelle del presente dell" Imperativo , o del Soggiuntivo. 
Petrar. son. 19. V aggio pro/ferto il cor, ma a voi non piace Mi- 
rar sì basso, E son. 82. Però, Signor mio caro , aggiate cura, Che 
similmente non avvcgna a voi. E si trova aja per sincope presso 
Dante Par. cant. 17. Che T animo di quel , eh' ode , non posa , Hi 
ferma fede per esemplo eh' aja La sua radice incognita e nascosa, 
Hè per altro argomento che non puja. 

1 Poeti, in vece di ha, dicono ave. Petrar. canz. 6. Quanto ’l 
sol gira. Amor più caro pegno, Donna, di voi non ave. E son 57. 
Fon vedriun la minor parte Della beltà, che m’ ave il cor conqui- 
so. E son. 111. Ma ’l soverchio piacer, che s’ attraversa Alla mia 
lingua, qual dentro ella siede. Di mostrarla in palese ardir non 
ave (1). 

Gli errori popolareschi , da schifarsi nelle voci del Verbo 
avere, sono i seguenti. Abbiàno (2) per abbiamo; io ave- 

fi) ,, Troppo si è impoverita c renduta pusillanima la prosa. Ella 
„ non ha più quel bellissimo ave per ha, che si legge nella Giunta 
„ agli Ammaestramenti degli Antichi’ §. II. Avvegnaché V amico 
,, alcuna fiata non sia presente , nientemeno quegli che perfettamente 
,, ama, intanto ave sua conversazione. : modo che trovasi in tanti 
„ altri scrittori , ed anche nell’aureo Galateo del Casa, che, direbbe 
,, lo Zanotti, vai per tutti : ciò che lo intelletto ave a schifo , spiu- 
,, ce e non si dee fare : ove fa buon gioco anche a fuggire quello 
,, spiacevole incontro di vocali che i grammatici chiamano iato „. 
Fnrnaciari discorso primo ecc. §. 28. 

(2) II Bartoli non di rado ama di scrivere nelle sue Opere Mo- 
rali : Diàngli , Poniàngli , e altrettali in vece di Dianigli , Poniam- 
gli ecc. ; e non è senza soavità di suono e speditezza di pronun- 
zia. Egli poi mostra che il Boccaccio , il Passivanti e il Vil- 
lani, e più d’ogn’ altro il Barberino olirono esempi di questo tramu- 
iameuto della m in n , dicendo indi un , U diari, Passimi ecc., e cosi 
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f o (1} per io aveva: voi avevi per avevate (2): avessimo, o 
ebbimo (3) per avemmo: avevo, averai, averà , averemo , ave- 
rete, avevamo , averei etc. per aerò etc. avrei eie. (4). E fliial- 

seompagnati dall* affisso ; e conclude che così può usarsi l’ un modo 
e l’ altro dove e quando il buon giudizio e il buon orecchio l’ inse- 
gneranno, Ma oggi, nota a questo luogo il Parenti , sai'ebbe libertà 
scapestrata la sostituzione dell’ n in luogo dell’ m fuor del compo- 
sto. V. Bartoli Ortografia Cap. XIII. §. 2. Reggio 1833. 

(1) ,, Il Corticclli chiama errore popolaresco da schifarsi l’usare 
,, io arerò per io aveva-, ma è piuttosto errore del popolo de’ Gram- 
,, matici il condannare questa maniera di terminazione. La più antica 
,, stampa del Passavanti preferisce quasi sempre questa forma all’ al- 
,, tra ; e porterò qui un passo , dove abbiamo degli esempi ben sei. lo 
,, (dice un peccatore che del suo peccato ebbe pentimento non buono) 
„ non piangevo perchè io avessi offeso Dio peccando , ni non avevo 
,, dolore di contrizione . . . nè non avevo fermo proponimento .... , 

, , ma per paura piangevo. . . e avevo dolore che mi conveniva tas- 
ti sare morendo le cose del mondo , che io avevo tanto amate. Al- 
„ cuni Granulici meno indiscreti fanno grazia a questo modo nello 
», stil familiare ; ma palmi che gli esempi che ne abbiamo, dieno di- 
», ritto di usarlo in ogni maniera di stile. E pare certo che cosi la 
„ pensasse Lorenzino de’ Medici, che nella sua Apologia più di trenta 
„ volte fece cosi terminare la prima persona dell’ imperfetto dell’ in- 
„ dicativo, mentre dell’altra terminazione appena fece uso dieci volte. 
„ Cosi pure sembra che la pensasse il Porzio nella sua nobile sto- 
,, ria della Gongiura dei Baroni di Napoli , ove pure ha questo mo- 
,, do più volte. Per la qual cosa mi pare ebe saviamente il Gigli 

», il Mastrofini , dopo aver recato ambedue (e segnatamente il secora- 
,, do ) molti esempi di si fatta terminazione , la pongano fra le ma- 
„ niere regolate e corrette ecc. ,, Così il Fornaciari nel primo Di- 
scorso ecc. §. 21. 

(2) Veggasi la Nola (i) della pag. 87. 

(3) ,, Operando av vertentemente scriverò sempre Avemmo , per os- 
,, sequio alla regola ; ma ben mi sarà permesso di fare a’ Gramma- 
,, tici questa domanda : se dal popolo avete ricevuto Ebbi nel sir»- 
,, golare, perchè vorrete collocare fra gli errori popolareschi quel- 
1’ Ebbimo che diritto a filo discende dall’ Ebbi stesso?,,. Cosi mo- 
destamente fa istanza nn dotto uomo , a cui penso che potesse darsi 
questa risposta : Se Ebbi fosse buon fondamento per Ebbimo , allora 
si polrìa dire Bebbimo da Bebbi , e Ci ebbimo da Crebbi: e stando 
a tal derivazione si potrà pur dire Seppimo da Seppi, lìiedimo da 
Diedi, Cossimo da Cossi e cento altri , che regolarmente si stra- 
niano da tal radice. 

(4) ,, Errore popolaresco da schifarsi è ancora, secondo il Corti- 
„ celli, il dire arerò, arerà, arerei ecc. per avrò, avrai, avrei ccc. 
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mente che io abbi , che coloro abbino per che io abbia , che coloro 
abbiano (I). 

li participio del Verbo avere, cioè avuto, serve ad amendue i 
generi, rispetti! amente alla persona, che regge il Verbo; onde 

„ Non intendo come avesse potuto dir ciò quel G ramati co, se avesse 
,, letto in Dante Infer. c. 13. v. 49. Aon a verebbe in te la man distc- 
„ sa; se avesse letto nelle Vite de ss. PP. p. 1. c. 5. trienne dopo 
„ me, e seguitami , ed averai tesoro in cielo ; se avesse letto nello 
„ Specchio de’ Peccati del Cavalca cap. 5. Acquiesci dunque e sto 
„ contento a quello che egli (Dio) vuole, e datti pace , e per questo a- 
,, verni frutto ottimo (ove malissimo avrebbe sonato avrai a motivo 
,, della seguente parola frutto): se avesse letto nel purgatissimo Gala- 
„ tco di monsignor della Casa : Se tutta la tua città averà tondini 
,, i capelli , non si vuol portar la zazzera : se avesse Ietto ne’ io r- 
,, bitissimi sciolti del Ruccllai (Le Api v. 336.) Ma poiché tu della 
,, sanguinea pugna Jlivocato averai gli ardenti regi: se avesse letto 
„ in principio d’ una lettera del Bembo a M. Altobello : Credo es- 
,, sere per pregarvi, se io averò vita, delle altre volte assai : se 
„ avesse letto nella prelazione delle Vite de’ Pittori antichi di Carlo 
,, Dati : In verità che molto prima le averei ordinate: se avesse 
,, in line letto tanti e tanto nitri simili modi che infinite volte ai 
„ incontrano in questi ed altrettali Scrittori ecc Cosi il Forna- 
ciari nel §. 26 del suo primo Discorso ecc. ove sono anche addotte 
maggiori autorità ed esempi a giustificare questa desinenza. 

(1) ,, Fra gli errori popolareschi da schifarsi pone il Cortieellì 
„ ancora il dire abbino per abbiano , faccino per facciano, e si- 
„ nuli. Ma erra il Coiticeli! , ed errano gli altri Gramatici quando 
„ chiamano errore questo modo. Si trova spesso negli Scittori del 
„ trecento; e più volte si troverebbe se non vi avessero cacciato le 
„ mani guastatile! i pedanti. Si trova spesso ne’ più stimati scrlt- 
,, tori dei quattrocento ; si trova più che spesso ne’ cinquecentisti: 
„ è finalmente questo un modo tuttora vivo in bocca a quel popolo 
,, che parla la lingua ebe 1’ Italia scrive. E che si vuole di più per 
„ dir buona questa maniera? si dica , se vuoisi» che oggi gl! scrii* 
,, tori (forse tratti dallo sfrontato imperar de’ Gramatici, e forse 
„ rendutasi loro ingrata all' orecchio una maniera che fino dalle 
„ prime scuole udivano chiamar viziosa) preferiscono 1’ altra ; me 
„ non si chiami errore un modo da eccellenti scrittori usato , un 
,, modo tuttora vivo in Toscana , un modo che può talvolta giovare 
,, se non ad altro , alla varietà „. Così il Fornaciari nel $. 25 del 
suo primo Discorso ecc. ove poi nella nota relativa egli adduce una 
numerosità di esempi in prora del suo dire, e la termina con que- 
ste memorabili e troppo vere parole : „ Io (bisogna che lo dica a- 
„ perto) non ho veduto mai tanta mala fede , quanta negli editori , 
,, quanta ne’ Gramatici 
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tanto un'uomo, quanto una donna dirà: io ho avuta , quando il 
caso, eh’ è dopo, altro non richieggo. Il che non avviene del par- 
ticipio di essere, perché un’uomo dice : io sono stato, e una don- 
na : io sono stala. Quindi è, che i Verbi, i quali sì coniugano col 
Verbo essere, accordano il participio colla persona del Verbo, e si 
dice: il padre è amato da’ figliuoli ; i figliuoli sono amati dal 
padre : la donna è partita ; le speranze sono cresciute. Laddove 
ne’ Verbi, che si coniugano col Verbo avere, il participio è inde- 
clinabile in riguardo alle persone del Verbo, e si dice V uomo ha, 
gli uomini hanno amato, temuto, sentito ctc. la donna ha, le 
donne hanno amato, temuto, sentito etc. (1). 

Finalmente sono da notare alcune antiche maniere del Verbo 
avere, come avavamo, aravate, per avevamo, avevaie; e ame- 
no, per avevano, le quali si trovano nello stesso Boccaccio, ma 
sono in oggi dismesse. 

CAP XXXIII. 

Uso de' Verbi essere e avere nella coniugazione degli altri 
Verbi ; e quando avere si ponga per essere , o per dovere. 

Nel formare i preteriti de’ Verbi , nasce talvolta dubbio , se debba 
adoperarsi il Verbo essere, o il Verbo avere. Il Buommattei tratt. 12. 
cap. 19., e il Manni Lez. 7. stabiliscono la seguente regola: 

I Verbi intransitivi si servono del Verbo essere, e 1 transitivi del 
Verbo avere. Ecco esempi de’ Verbi assoluti. Bocc. g. 2. n. 8. Essi 
fanno ritratto da quello , onde nati sono. E ivi. In luogo di quel- 
lo, che morto era, il suslitut. E g. 6. princ. Non ci son vlvutafn 
vano io , no. E g. 5. n. 9. Io son venuta a ristorarli de’ danni , 
i quali tu hai già amiti per me. Ecco esempi de' transitivi. Bocc. 
g. 4. n. 1. Io ho amato, e amo Guiscardo. E g. 4. princ. Queste 
novelle leggendo, hanno detto, che voi mi piacete troppo. E g. 5. 
n. 10. Sentendoli quel medesimo aver fatto , eh' ella tatto avea. 

Si trovano però alcuni esempi, per altro pochi, ne’ quali si vede, 
questa regola non essere stata sempre dagli Antichi osservata. Cor- 
rere si trova con essere, e con avere. Bocc. g. 7. n. 8. Sentendo , 
Arriguccio esser corso dietro a Itubcrto. E di sotto : avendo corso 
dietro alt' amante tuo. Dormire si trova assoluto col Verbo avere. 
Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quella , che dal dolore era vinta , e che 
niente la notte passata aveva dormito, si addo; mento. E quando 
é accompagnato colla particella si, vuole il Verbo essere. Bocc. g. 2. 
n. 3. Alessandro tesatosi, senza sapere alcuno, ove la notte dor- 
mito si fosse, rientrò in cammino. Starnutire assoluto con avere. 
E g. S. n. 10. Quegli, che starnutito avea (2). 

(1) Veggasi la Osservazione settima del Cap. XI. del lib. 2. 

(2) Su questo particolare va letto il Bartoli nel §. 121 del Non 
si può chi voglia conoscer meglio queste regole e chi voglia veder- 
ne molto maggior copia di esempi. 
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Quanto all’altro punto proposto, di quando cioè avere si ponga 
per essere, non trovo presso a’ G ramatici regola alcuna ben ferma. 
Dice contultocfò il Bembo , che una tal maniera la presero gli an- 
tichi Toscani dalla lingua Provenzale: e in fatti i Franzcsi mede- 
simi usano molto avere per essere. 

E lo osservo appunto, che i Toscani, secondo la maniera Fran- 
zese , usano avere per essere solamente nelle terze persone , po- 
nendo ancora il singulare di avere per lo plurale di essere, come 
da' seguenti escmpj si farà chiaro. 

Ha per è. Bocc. g. 3. n. 3. Qui non ha altro da dire , se non 
che questo è stato troppo grande ardire. E g. 3. n. 4. Ad una 
nostra , non ha ancor lungo tempo , intervenne. 

Ba per sono. Bocc. g. 8. n. 3. Quante miglia ci ha ? Haccene 
più di millanta. E g. 8. n. 9. Havvi letti, che vi parrebber più 
beiti, che quello del Doge di Vincaia. 

Aveva per erano. Bocc. g. 9. n, 3. Con quanti sensali aveva in 
Firenze teneva mercato. E g. 4. n. 4. Al mostrar del guanto ri- 
spose , che quivi non avea falconi al presente, perchè guanto 
v’ avesse luogo. 

Ebbe per furono. Bocc. g. 3. fin. Ebbevi di quegli , che intender 
vollono alla Mclanese. 

Talvolta si trova usalo avere per essere in plurale. Bocc. g. 2. 
n. 10. Una delle più belle, e delle più vaghe giovani di quella 
Città : comechè poche ve n’ abbiano, che lucertole verminare non 
pajano. Vedi i Deputati al Decamerone pag. 49. 50 (1). 

Ancora il plurale d ' avere si truova talora usato per lo singulare 
di essere. Liv. M. Tutti furo battuti colle verghe , nel mezzo della 
piazza , ed ebbono tagliala la testa. Cioè fu loro; maniera Fran- 
zese: ils curent la tele tranchée (2). 

Ancora dee notarsi, che talvolta essere sembra usato per avere , 
come in quei luogo del Boccaccio g. 4. n. 3. Essi godevano del 

(1) Questo esempio è di poca o niuna autorità , potendo 1’ abbiano 
esser dipendeste dal nome collettivo che gli precede , e così valere 
posseggono o simile. Altri però ne ha citati il Gherardini nella sua 
opera Voci e maniere ecc. alla pag. 981 - 82 del voi. 1. ,i quali mo- 
strano esser vero che più che talvolta si trova usato in plw'ale. È 
degno che si leggano le sue sottili osservazioni su questo verbo , e 
quelle pure del Barloli e dell’ Amenta al $. 200 del Torto e Diritto 
per determinare se 1’ usarlo così plurale vada considerato regola , o 
(come a me par meglio) eccezione. 

(2) ,, Certo che 1’ uomo , il quale ba tagliata la testa , ben mostra 
,, che la testa gli fu tagliata ; ma non cessa per ciò che lo stato 
,, in cui egli ha la sua testa , non sia quello d’ averla tagliata , o 
,, ferita , o lordata o insanguinata , se di così dire avesse richiesto 
u I® narrazione Cosi il Gherardmi in Avere §. 48, ove deride 
questa spiegazione, che il Corticolli esemplò dalla Crusca. 
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loro amore. E già buona pezza goduti n' erano, quando avven- 
ne ecc. 

Avere , Innanzi agl' inftnilf degli altri verbi , colia particella a , 
prende la forza del Verbo dovere. Bocc. g. 10. n. 8. Che ho io 
a curare , te ’l calzolaio più lotto che ’l Filotofo , avrà d' un mio 
fatto , secondo il tuo giudicio , ditposto o in occulto , o in palete, 
se il fine è buono? Caro voi. 1. lett. 28. Non parlavano per non 
avere a dar conto della loro ignoranza , per non affannar le ma- 
scelle, e per non isventolare i polmoni. Segneri pred. 40. num. 6. 
Hassi a ordinare un medicamento ? Si osserva la luna. Hassi a po- 
tare le tHti ? Si osserva la luna. Hassi a seminare le campagne ? 
Si osserva la luna. Hassi a tagliare le selve? Si osserva la luna. 
Hassi a solcare l’ Oceano ? Si osserva la luna. Hassi a tosare la 
greggia ? Si osserva la luna. 

CAP. XXXIV. 

Coniugazione del Verbo amare , eh’ è la prima regolare , 
co’ suoi anomali. 

. • ' i 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. Io amo, tu ami, colui ama. Plural. Noi amia- 
mo, voi amate, coloro amano. 

Preterito imperfetto. Sing. Io amava, tu amavi, colui amava. 
Piur. Amavamo , amavate , amavano. 

Preterito indeterminato. Sing. Amai, amasti, amò. Piur. Amam- 
mo, amaste, amarono. 

Passato determinato. Sfngui. Ho, hai, ha amato. Piur. Abbiamo, 
avete, hanno amato. f 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, aveva amato. Ptur. 
Avevamo, avevate, avevano amato. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, avesti, ebbe amato. Piur. Avem- 
mo , aveste, ebbero amato. 

Futuro imperfetto. Sing. Amerò, amerai, amerà. Piur. Amere- 
mo, amerete, ameranno. 

Futuro perfetto. Sing. Atro, avrai, avrà amato. Piur. Avremo, 
avrete , avranno amato. 

IMPERATIVO. 

Presente. Sing. Ama tu, ami colui. Piur. Amiamo, amate, 
amino. 

Futuro. Sing. Amerai tu, amerà colui. Piur. Ameremo , amerete , 
ameranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Singul. Ilio volesse che io amassi, tu amasti, 
colui amasse. Piur. Amassimo, amaste, amassero. 

Presente imperfetto. Sing. Amerei, ameresti, amerebbe. Piur- 
Ameremmo, amereste, amerebbono. 
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Preterito determinato. Sing. Dio voglia che io abbia , tu abbi , 
colui abbia amato. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano amato. 

Preterito indeterminato. Sing. Avrei , avresti, avrebbe amato. 
Piur. Avremmo, avreste, avrebbero amato. 

Trapassato. Sing. Dio volesse che io avessi , tu avessi, colui 
avesse amalo. Plur. Avessimo, aveste, avessero amato. 

Futuro. Sing. Ch'io ami, tu ami, colui ami. Plur. Amiamo, 
amiate, amino. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch’io ami etc., come nel Futuro dell’Ottativo. 
Preterito imperfetto. Che io amassi etc., come nel Presente per- 
fetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia, abbi, abbia amato. Plur. 
Abbiamo, abbiate, abbiano amato. 

Trapassato. Sing. Quando avessi, avessi, avesse amato. Plur. 
Avessimo, aveste, avessero amalo. 

Futuro Sing. Se amerò, amerai, amerà. Plur. Ameremo, ame- 
rete, ameranno. 

INFINITO. 

Presente. Amare. 

Preterito. Avere amalo. 

Futuro. Avere ad, dovere , o essere per amare. 

Osservazioni sopra la prima coniugazione. 

La prima persona singulare del preterito imperfetto dell’ indica- 
tivo non é già: io amavo, come dice il volgo (1), ma io amava, 
e questa terminazione in a in tal tempo , senza eh’ io l’ abbia a re- 
plicar di vantaggio, è comune a lutti i Verbi, ed é stabilita con 
fermissima regola. 

Parimente dee dirsf nel plurale del preterito indeterminato amam- 
mo. non già amassimo, che è Presente perfetto dell’ Ottativo ; ed 
è parimente osservazione comune a tutti i Verbi. 

Osservazione propria della prima coniugazione si è primieramente 
la mutazione , che si fa nella penultima sillaba nel Futuro imper- 
fetto dei Indicativo, nel Futuro dell’Imperativo, o nel Presente 
imperfetto dell'Ottativo, mettendovi Ve in luogo dell’», e dicen- 
do: amerò etc. amerei etc. Pareva di necessità, dice ii Bembo, 
che si dovesse dire: amaro , amarri, come udiamo dir tutto dì dal 
volgo (2), e ciò secondo l’analogia, e l’esempio delle altre ire co- 
niugazioni , le quali non ammettono in tali tempi mutazione alcuna, 

(1) Veggasi per questo precetto la Nota (1) della pag. 1)2, 

(2) Vari scrittori e pregiatissimi , specialmente del cinquecento, 
preponevano amwò e amarei eec. , come più regolari , fra’ quali no- 
minerò solo Sperone Speroni e Benedetto Varchi. Nondimeno 1’ uso 
ha vinto tal ragione , e oggi si ode a pena nel volgo la regolar de- 
sinenza. Veggasi il Bartoli al J. 37 del Torto e Di iitv. 
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Ma I - uso della lingua ha portato che si dica amerò , amerei , can- 
terò, canterei, e così del restante, ed é maniera più graziosa, e 
gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del Pretertto Indeterminato 
dell' Indicativo si dice amarono , e similmente studiarono , pensa- 
rono ctc., e il dire col volgo amorono, studiarono, pensarono etc., 
è errore ben grande (1). 

Nel Futuro dell’ Infinito abbiamo posto dovere amare, perchè 
il Verbo Dovere é ausiliario, che si può congiugnere con tutti i 
Verbi nell’ Infinito , e significa essere , esser possibile , necessario, 
conveniente, e simili; il che vogliamo aver detto per sempre. 

Parimente col Participio preterito, secondo l’uso della nostra 
lingua, si adopera il Verbo andare in senso di dovere. Così dicia- 
mo : questa cosa non va fatta, non va detta, e simili. 

Verbi anomali della prima coniugazione. 

DARE è anomalo ne' seguenti tempi. Indicativo. Presente. Sing. 

10 do, tu dai, colui dà. Plur. Noi diamo , voi date , coloro danno. 
Preterito indeterminato. Sing. to diedi, o detti, o die’ , tu desti, 
colui diede, o diè, o dette. Plur. Noi demmo , voi deste, coloro 
diedero, diedono, o dicrono , o dettero. Futuro. Sing. Darò, da- 
rai , darà. Plur. Daremo, darete, daranno. Imperativo. Dà tu, 
dia, o dea colui Diamo , date, dieno, o deano (2). Ottativo. Pre- 
sente perfetto. Dessi, dessi, desse. Dessimo, deste, dessero, o 
dessono. Presente imperfetto Darei, daresti, darebbe. Daremmo, 
dareste, darebbero, o darebbono. CI sono ancora dei per dia. Bocc. 
g. 6. princ. Farai che tu sopr’ essa dei sentenzia finale. E denno 
per diedero. Petr. son. 258. Ov' è il bel ciglio, e l’ una, e l’altra 
stella , Ch’ al corso del mio viver lume denno ? (3) 

(1) Anche il Cinonio ( Troll . veri, c. 22) dice in tutto barbara e 
mostruosa una tal desinenza. Ma queste parole devono intendersi 
piuttosto come testimonio del gusto di tali Grammatici, anziché del- 
1’ uso della nostra lingua , massime presso gli Antichi. Vero è per 
altro che i sommi nostri Poeti non avendola usata che in forza di 
lima , hanno cosi mostrato che non era naturale nè per loro placevol 
troppo una tal uscita. Del resto il Bartoli, disapprovandola esso pure, 
ne addusse [Tori. Drit. §. 18) vari esempi di autori vari e in prosa e 
in rima , c molti più potriano adunarsi e del Poliziano e dello Spe- 
roni ecc. Veggasi anche 1’ Ariosto nella st. 12 del c. 40 , e la Nota 
ivi posta nell' edizione del Passigli 1840. 

(2) Deano è ora si può dir disusato ; in sua vece si pone Diano, 
voce che troppo a torto egli registra fra quelle di reo calibro , mi- 
litando per essa buone autorità di antichi , e ottime di moderni. 

(3) Denno vale Devono, e vieu da Devere, non da Dare. E qui 

11 Petrarca vuol dire Diedero; e però va letto Dicano , che appunto 
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APPENDICE. 

D asti, dante , danni, dannerò non sono voci di buon calibro, per- 
ché ne’ buoni Autori si trova sempre denti etc. , come sopra. Lo 
stesso dico di diano per dieno (1). 

STARE Indicativo. Presente, lo nlo, tu stai, colui sta. Noi slia- 
mo, voi ntate, coloro stanno. Passato indeterminato. Stetti, stesti, 
stette. Stemmo, steste, stettero. Futuro. Starò, starai , starà. Sta- 
remo, starete, staranno. Imperativo. Stà tu, stia, o stea colui. 
Stiamo, state, stieno , o steano (2). Ottativo. Presente perfetto. 
Stessi, stessi, stesse. Stessimo, stesse, stessero, o stessono (9). 
Presente imperfetto. Starei, staresti, starebbe: Staremmo, stareste, 
starebbono, o starebbero. 

APPENDICE. 

Similmente non sono buone voci stanti, stante, stiano; stassi, 
stasse, stassero- 

FARE. Indicativo presente. Io fo, e poeticamente faccio (4) tu 
fai, colui fa , e in verso tace. Facciamo, fate, fanno. Preterito 
imperfetto, lo faceva, e poeticamente fea, tu facevi, colui faceva. 
Facevamo, facevate, facevano. Preteriti. Io feci, e in verso fei, e 
ho fatto, tu facesti, e hai fatto, colui fece, fe, poeticamente feo. 


così significa. Tale infatti legge un reputatissimo ms. , e tale consi- 
glia di correggere le stampe del Petrarca un valente letterato. Vcg- 
gasi la Raccolta d’ opuscoli concernenti a lingua , a stile , ad Elo- 
quenza stampati in Modena 1837, pag. 57. Nondimeno questa er- 
ronea lezione del Poeta approvata e insegnata fin dal più accreditato 
dei Grammatici il Bembo, non può non aver indotto a valersene alcun 
uomo di autorità. E in cfTetto 1’ Ariosto nella st. 63 del c. 17 del 
Furioso pose Denno per Diedero , e parimente F Anguillara nella 
st. 92 del lib. 8 delle sue Metamorfosi , e così avran fatto altri, es- 
sendo troppo vero che un errore è fontana di mille. 

(1) Vedi la Nota (3) della pag. 88 , c fanne pur qui 1’ applicazione. 

(2) Stea e Steano oggi sanno d’ antico ; Stiano poi è voce buona 
di autorità e ottima di uso. 

(3) Stessono , oggi è voce da valersene con gran parsimonia e 
giudizio ; e così va inteso di altre somiglianti inflessioni di altri tem- 
pi e verbi , le quali tutte notare saria lungo c nojoso ministero, po- 
tendo ciò discernersi da ogni discreto. 

(4) E poeticamente faccio. ,, Sta a vedere , che qui tra noi sono 
„ tutti poeti , poiché odesi ad ogni momento dir faccio, e non mai, 
„ o ben di rado ,fo Cosi dice il Fornaciari lucchese al §. 28 del 
suo primo Discorso ecc, , ove adduce molte antiche e novelle prove 
di questa flessione usata dai prosatori , ancorché consenta , per amor 
del vero , che ne prosatori s’ incontra più spesso fo che faccio ; non 
volendo però , com’ è giusto , che si appropri! unicamente alla poe- 
sia quest’ ultima voce. 
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e ha fatto. Facemmo, faceste, fecero, e all’antica ferono, feciono, 
o fenno; e abbiamo, avete, hanno fatto. Futuro. Farò, farai, fa- 
rà. Faremo, farete, faranno. Imperativo. Fa tu, faccia colui. Fac- 
ciamo, fate, facciano. Ottativo. Presente perfetto. Facessi, facessi, 
facesse. Facessimo, faceste, facessero. Presente Imperfetto. Farei, 
faresti, farebbe, o [aria. Faremmo, fareste, farebbero , farebbono, 
o f ariano . Gerundio. Faccendo (1). Partieipio. Fatto. 

APPENDICE 

Si noli, e si frigga l’errore di olii dice faccino per facciano (2). 

Fesse per facesse trovasi presso Dante Farad, eant. 5. Lo mag- 
gior don, che Dio per sua larghezza Fesse creando, e alla sua 
bontate Più conformato, e quel eh' ei più apprezza. Fu della vo- 
lontà la liberiate. 

ANDARE. Questo Verbo è composto di tre Verbi difettivi (3), 
andare, ire, e gire. Si coniuga come segue,- notando però, che 
le voci appartenenti al Verbo gire sono piu del verso , che della 
prosa. 

INDICATIVO 

Presente. Sing. Io vo , o vado, tu vai, colui va. Piur. Noi an- 
diamo, o gimo, voi andate, o gite, coloro vanno. 

Preterito imperfetto. Sing. Io andava, o giva, tu andavi, o 
givi, colui andava, o giva. Piur. Noi andavamo, o givamo, voi 
andavate, o givate, coloro andavano, o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. io andai, tu andasti, o gisti, 
comi andò, gì, o gìo. Piur. Noi andammo, o gimmo, voi an- 
dane, o giste, coloro andarono, o girono. 

I tempi composti fanno; Sono, era, fui , sarò etc. andato, ito, 
o gito. 

Futuro imperfetto. Sing. Io andrò, tu andrai, colui andrà. 
Piur. Noi andremo, voi andrete , coloro andranno. Si noti, che 
Anderò etc. onderemo etc. non sono voci troppo buone (4). 

(t) Faccendo con due c è ora cacografia ; con uno è ortografia, 

(2) Vcggasl la Nota (1) della pag. 93. 

(3) Di tre verbi difettivi. Anzi di quattro , perchè molte voci pren- 
de dal vaderc de’ Latini, 

(1) „ Il Corti celli dice che anderò ecc., nuderemo ecc. non sono 
„ voci troppo buone. Ma perchè non troppo buone? Forge perchè 
,. non le abbiano usate i buoni scittori ? Le hanno usate non di rs- 
„ do. Forse perchè oggi no» sieno più in uso ? Ma nelle bocche dei 
„ Toscani si odono più spesso che le corrispondenti sincopate. Foiso 
„ perchè mal suonino? E che dispiace in questo passo del volgariz- 
„ zamento del libro di Ruth , ov’ è quella maniera due volte? Disse 
,, Ruth Moabita alla suocera sua • Se ti piace di comandarmi che 
„ io vada nei campo , io vi anderò , e coglierò le spighe che esco- 
, , no di mano a coloro che mietono , e dovunque troverò la grazia 
,, del padre della famiglia pietoso e clemente a me , quivi anderò, 
♦ 
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IMPERATIVO. 

Presente. Va tu, vada colui. Andiamo noi, andate, ite, o gite 
voi , vadano coloro. 

Futuro. Andrai tu, andrà colui. Andremo noi, andrete eoi, 
andranno coloro. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio volesse che io andassi, tu andassi, colui 
andasse. Andassimo , andaste , andassero. 

Presente imperfetto. Andrei, andresti, andrebbe. Andremmo, 
andreste, andrebbero. 

I tempi composti fanno: Sia, sarei, fossi andato, ito, o gito. 
Futuro. Sinu. Ch’io vada, tu radi, o vada, colui vada. Plur. 

Andiamo , andiate , vadano. 

Congiuntivo , come ne" tempi , eh’ e" prende in prestanza. 

IMPUNITO. ' 

Presente. Andare, ire, o gire. 

Preterito. Essere andato , ito, o gito. 

Futuro. Essere per , dovere , o avere ad andare , ire, o gire. 
Gerundio. Andando , e presso Qualche Antico sì trova gendo. 
Circa i Verbi composti da andare, come riandare , trasandare , 
questi, secondo il Bartoli num. 197. , e ivi 1 Amenta , non seguono 
scrupolosamente le voci del Verbo ondare , benché si trovino 
esempli negli Antichi di tal flessione. Dante Inf. cant. 28. Prima 
eh’ altri dinanzi li rivada. Salviati Grandi, att. 2, se. 5. Rianda le 
cose, che tu gli hai dette di me. Dante Convit. pag. 178. Sono 
molti di sì lieve fantasia , che in tutte le loro ragioni trasvanno , 
e anziché sillogizzino, hanno chiuso. 

CAP. XXXV. 

Coniugazione del Verbo temere , eh' è la seconda 
regolare. 

INDICATIVO. 

Presente. Sing. Io temo, tu temi, colui teme. Plur. temiamo, voi 
temete , coloro temono. 

Dirò di più che alcuna volta 1’ usare il modo che il Corticelli 
V, chiama men buono , potrebbe giovare a dar miglior cadenza al 
„ discorso , come in fine alla seguente sentenza d’ un valentuomo : 
doversi nelle cose letterarie come nelle morali tendere a un al- 
„ ta meta: cosi facendo, l’ animo pare che acquisti forze mag- 
,, gioii , e , se non assegue lo scopo, va nondimeno più aito che 
’’ altro modo non anderebbe. Ad onderebbe soslituiscasi andrebbe, 
” e chi ha orecchio sentirà effetto „. Così nel J. 27 del suo primo 
) biscorso ragiona il Fornaciari , il quale poi nella nota respettiv. 
reca in mezzo parecchi esempi classici di tal riprovata desinenza , 
degna certo , per le sopraddette ragioni , di essere usata. 

9 * 
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imperativo. 

Presente. Temi tu, tema colui. Temiamo, temete, temano. 
ranno” 5 ' TemeTaÌ tu ’ temerà colui ‘ temeremo, temerete, teme- 

OTTATIVO. 

t«^^ tU ttneUÌ ' **“■ 

temeresti SSL!^' • 

Preterito tìeterrainato. flto «*>»«« eV.o aMm, tu abbi, colui 
abbia temuto. Abbiamo , abbiate, abbiano temuto> 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avrebbe temuto. Avrem- 
mo , avreste , avrebbero temuto. 

Trapassato. Dio volesse eh’ io avessi, tu avessi, colui avesse 
temuto. Avessimo , aveste , avessero temuto 

teZ7e%Zno. tema ’ *“ ’ ° Uma ' *"*■». 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Che io tema etc., come nel Futuro deli' Ottativo 
felto7e?otSvo fett0 ’ ^ ^ C ° me nel Per- 

temSdelfoSiv^ 0 * ttma e ‘ C -’ " DeJ Preterito dc - 

I Trapassato. Se io avessi temuto eie., come nei Trapassalo del- 

dicahvT' & * temrÒ elC ’’ C ° me nel Fuluro irn P e rfetto dell’ln- 

1NFINITO. 

Presente. Temere. 

Preterito. Aver temuto. 

Futuro. Avere a, dovere, o esser per temere. 
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Osservazioni sopra la seconda Coniugazione. 

1 Verbi di questa coniugazione, o tutti, o quasi tutti, si trovano 
presso gli Antichi nel Preterito indeterminato dell’ Indicativo ter- 
minati indifferentemente in e in etti, come temere. La termi- 
nazione in ei porta la terza persona singolare in è accentato , e la 
terza plurale in crono, come temè, temerono. La terminazione in 
etti nella terza persona singolare esce in ette, e nella plurale in 
ettero, come temette, temettero. 

Ma presso i primi maestri, e nell'uso de’ migliori Scrittori si 
trova molta varietà nella formazione di questi preteriti , la quale 
non s’ incontra nei formare i preteriti indeterminati de’ Verbi re- 
golari della prima coniugazione , i quali da quello del Verbo ama- 
re, senza varietà, si formano. Chi amasse di vedere questa materia 
sottilmente trattata, legga il Bembo lib. 3., il Castelvetro nella 
Giunta partic. 23. , e il Cinonlo nel Tratt. de’ Verbi cap. 8. 9. , 
e 10. (1) Noi ci contenteremo delle seguenti osservazioni : 

I Verbi , che hanno la c per loro naturai consonante , come ta- 
cere, giacere, piacere, e I loro composti, nella prima, e nella 
terza persona del singulare, e nella terza persona dei plurale pren- 
dono il q, e hanno una loro particolare uscita, e si dice: tacqui, 
giacqui, piacqui; tacque , giacque, piacque; tacquero , giacquero, 
piacquero. 

Ne’ Verbi, che hanno per consonante la l, come sono valere, 
dolere, e i loro composti, si forma il preterito, detrattone ere, 
con aggiugnervi si, o se in singulare, e sero in plurale, e si dice: 
valsi, dolsi; valse, dolse; valsero, dolsero. Lo stesso può dirsi 
dei Verbo volere, di cui si trova presso a buoni Autori volsi, vol- 
se, volsero, benché non sieno in ciò da volersi imitare (2): e al- 

(1) Meglio d’ ogn’ altro finora ne ha ragionato il Mastrofiini nel ano 
Dizionario critico dé’ Verbi Italiani ecc., al quale deve ricorrere chi 
desideri vedere assai più copiosamente e rettamente discussa questa 
materia. Si dice che l’illustre Autore sia sul divulgarne un’ edizione 
novella, dove probabilmente saranno emendati que’ difetti , che nelle 
opere umane , e massime in quelle del presente genere, hanno luogo 
si può dir sempre. 

(2) ,, Allorché veggo e dal Corticelli e da altri Grammatici far la 
„ guerra al preterito volse per volle , perchè volse è anche il pre- 
„ terito di volgere, se non mi tenesse il lispctto verso alcuni di 
,, essi , io riderei ecc. Volse dissero e antichi e moderni , prosatori 
,, e poeti : volse è parola tuttora viva : volse in alcuni luoghi , in 
,, alcuni stili , può star meglio che volle. Che richiedesi di più per 
„ fare anche a lei buona accoglienza ? Dicasi al più , che oggi gli 
,, scrittori , presa forse in sospetto una maniera dai Grammatici bia- 
„ situata , e Unto comuue in contado ( dove pure il meglio rimane 
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tresì del Verbo difettivo calere, di cui trovasi calse terza persona 
singuiare. 

Avere , cadere, tenere, sapere, volere formano il preterito coi 
raddoppiare la loro consonante, e aggiugnervl l'i, o e in singuia- 
re, ed ero in plurale, e si dice; ebbi, caddi, tenni, seppi, volli; 
ebbe, cadde, tenne, seppe, volle; ebbero, caddero, tennero, sep- 
pero , vollero. E si noli , che avere , per miglior suono , muta la 
prima vocale. Parimente il Verbo vedere, secondo l’uso famigliare 
Toscano , (a veddi , vedde , veddero; benché e negli Antichi, e 
ne’ Moderni si trovi vidi, vide, videro, e così ne’ composti , e forse 
quest’ uso è migliore (1). i 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d’ogni regola: come parere, 
che fa parvi, parve, parvero ; e rimanere, che fa rimasi, rimase, 
rimasero. , t • 

Gli altri Verbi hanno la desinenza in •«', è, crono, o pure in 
etti, ette, etlero; e questa seconda desinenza sembra la più fami- 
gliare a’ Toscani. 

CAP. XXXVI. 

De' Verbi anomali della seconda Coniugazione. 

CADERE, anomalo in tre tempi dell'Indicativo. Presente. Sing. 
Io cado, tu cadi, colui cade. Plur. Noi cadiamo, usato di rado, 
voi cadete, coloro cadono. Preterito indeterminato. Caddi , cadesti, 
cadde. Cademmo, cadeste, caddero, caddono, e anche caderono, 
ma di rado. Futuro. Cadrò , o caderò, cadrai, o caderai, cadrà, 
o cader à. Cadremo, o caderemo, cadrete, o caderete, cadranno, 
o caderanno. Similmente nell’Ottativo fa cadrei, o caderci etc. 

PARERE, anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente, lo 
pajo , tu pari, colui pare. Noi paiamo, voi parete, coloro paio- 
no. Preterito. Parvi, paresti, parve. Paremmo , pareste , parvero. 
Futuro. Parrò, parrai, parrà. Parremo, parrete, parranno. E 
così nell' Ottativo. Parrei, parresti, parrebbe etc. li dir parerò , 
parerà, parerei etc. senza la sincope, dal buono uso introdotta, 
é riputato errore (2). Imperativo. Presente. Pari tu, paia colui. 
Paiamo, parete, paiano. li Participio, con cui si formano i tempi 


,, della buona lingua), preferiscono volle a volse Così il Forna- 
einri nel §. 31 del suo D.scorso ecc. , nel quale arreca poi un nu- 
volo di esempi nelle relative note in dimostrazione di quanto ha dettò. 

(1) Non forse , ma senza forse è adesso miglior uso. 

(2) A torto è riputato errore , essendo le voci intere di questo 
verbo , ed avendo autorità pregcvoli-ssime di antichi e di novelli. 
Solo va posto avviso che, essendo voci appartenenti anebe al verbo 
Parare, non si debba nell’ uso che talora può farsene, ingenerare 
ambiguità nel loro significato. 
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composti, è panilo, benché si trovi talvolta parso, come presso 
<1 Salvini Disc. Accad. pag. 427. In luogo rii parvi , parve , parvero 
ii dire parsi, parse, parsero è uso men che buono (1). 

SAPERE, anomalo in due tempi deli’ Indicativo. Presente, lo so, 
tu sai, colui sa. Sappiamo, sapete, sanno. Preterito. Seppi, sa- 
pesti, seppe. Sapemmo, sapeste, seppero. In questo Verbo dee 
dirsi: saprò etc. saprei etc. , e il dir, senza sincope, superò etc. 
sapervi etc. son modi contadineschi (2). 

SEDERE, anomalo in due tempi. Indicativo. Io seggo, tu siedi, 
colui siede. Noi seggiamo, o sediamo, voi sedete, colmo seggono, 
o seggiono. Imperativo. Presente. Siedi tu , segga colui. Sediamo, 
o seggiamo noi, sedete voi, seggano coloro. 

TENERE, anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. Tengo, 
tieni, tiene. Tenghiamo (3) tenete, tengono. Preterito. Tenni, te- 
nesti, tenne. Tenemmo, teneste , tennero. Futuro. Terrò , terrai, 
terrà. Terremo, terrete, terranno. Imperativo. Presente. Tieni tu, 
( o pure te , pronunziata con Ve larga, lioco. g. 7. n. 2. Te questo 
lume, buon uomo). Tenga colui. Tenghiamo, tenete, tengano. 11 
Futuro va come quello dell' Indicativo- Ottativo. Presente imper- 
fetto. Terrei, terresti, terrebbe. Terremmo, terreste, terrebbero, o 
terrebbono. Futuro. Che io tenga, tu litighi , o tenga, colui tenga. 
Clic noi tenghiamo , voi tenghiate (4), coloro tengano. 

DOVERE, anomalo in sci tempi, e con mutazione della sua pro- 

(1) ,, Io quanto a me , nella proaa oggi preferirei per regola or- 
, , dinaria parvi, apparvi ecc. a parsi , appursi t ce. non già per- 
,, che quest' ultima sia men buona ( che ottima 1’ han dimostrata 
,, il Mastrofìni e il Rostcr , e per ottima la tenne il Giambullari 
,, nel suo Trattalo della lingua ecc,), ma perchè dell’ altra mag- 
„ gì o unente si vaie la lingua parlata , cui generalmente è ben con- 
,, formarsi : riservandomi nondimeno la libertà di far uso anche 
,, dell' altro modo quando o amor di buon suono o di varietà me ne 
,, consigliasse. Manco riguardi avrei in usar parso , modo il quale, 
„ oltreché da’ classici usato, nella lingua parlata è in fiore più che 
„ punito Fornaciai ! Discorso ecc. §. 31. 

(2) Tuttavia il Machiave.lo ne taceva uso ; e il Varchi amava 
«pesin il dire saperrò , c non gliene mancavano esempi degli Anti- 
chi. Ma quest’ ultimo modo poi non saperi ei consigliarlo se non a 
mi nemico della moderna e gentil favella, 

(3) Tenghiamo , Tenghiamo , Spenghiamo , Dichiamo , Ponghia- 
mo , Scelghiumo , Talghiamo , Tolghiamo , Tcgghiunio (per Te- 
diamo o Teggiamo ) , Conoschiamo ecc. sono inflessioni che non 
mancano d’ alcune autoiità , e che si odono in qualche bocca , ma 
per la loro spiacevolezza sono state rifiutate da quanti ai pregiano 
di bello scrivere italiano. 

(4) Tenghiamo , Tenghiate, V, la Nota precedente. 
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pria vocale. Indicativo. Presente, lo debbo, o (leggio , tu dei, o 
debbi, colui dee, o debbe. Noi dobbiamo, o dovemo , voi dovete , 
coloro debbono , deggiono, o deono. Preterito. Dovetti , dovesti , do- 
vette. Dovemmo , doveste , dovettero. Futuro. Dovrò , dotTai, dovrà. 
Dovremo, dovrete, dovranno. Imperativo. Presente. Debbi tu, deb- 
ba, o deggia colui. Dobbiamo, dobbiate, debbano, o deggiano (1). 
Ottativo. Presente imperfetto. Dovrei, dovresti, dovrebbe. Dovrem- 
mo, dovreste, dovrebbero , o dovrebbono. Futuro. Ch’ io debba , deb- 
bia , o deggia, tu debbi, o dei, o debba, debbia, o deggia, colui deb- 
ba, debbia, o deggia. Che noi dobbiamo, voi dobbiate, coloro deb- 
bano, debbiano, deggiano, o deano. Devo, devi, deve sono da am- 
mettersi, trovandosi più volte usati dal Salvini, e dal Segneri. Di 
più il Salvini Disc. t. 1. pag. 9. usa deve per dovette. E ivi pag. liO. 
usa debbiamo per dobbiamo. È da notarsi ancora, che presso gii 
Antichi questo verbo nell' Infinito facea anche devere, voce appro- 
vata dal Vocabolario; e quindi nasce la varietà, che in esso si ve- 
de nella prima vocale. 

POTERE, anomalo in quattro tempi. Indicativo. Presente. Io 
posso, tu puoi, colui può , o puote , e non mai puole (2). Noi pos- 
siamo (e non mai potiamo, eh’ é voce barbara) voi potete , coloro 
possono. Futuro. Potrò , potrai , potrà. Potremo , potrete , potran- 
no. Ottativo. Presente imperfetto. Potrei, potresti, potrebbe. Po- 
tremmo , potreste , potrebbero , o potrebbono. Futuro. Ch’io possa, 
tu possi , o possa , colui possa. Possiamo , possiate , possano. E 
si noti , che il dire : poterò , poterai ecc. per potrò , potrai ecc. , 
e poterei , poteresti ecc. per potrei , potresti ecc. è maniera da 
Contadini (3). Potino per possono è poetico , benché si trovi usato 
una volta dal Salvini Pros. Tose. pag. 337. Poterà per poterono si 

(1) ,, SI lasciano le voci dell’ Impu ntivo ; perchè in questo ver- 
„ ho non sembrano di aver luogo; esprimendo ogni voce il dovere, 
,, che è il resultato del comando ,,. Così il Mastrofini, rispetto a 
questo modo di questo verbo. Aggiungo poi io; che se tutte del pre- 
sente verbo sono buone le voci qui addotte , non tutte però sono con 
indifferenza adoperabili; alcune essendo ora un po’ fuor d’ uso, altre 
proprie solo della poesia , e tali convenienti solo in certi casi. E 
questo avviso valga per molti altri verbi, ne’ quali se dovessi anno- 
tare siffatte differenze , oltre che non è sempre la più sicura cosa , 
cagionerei maggior noia e per la spessezza dell’ atto, e per l’a- 
ridità onde converria farlo. A ciò porrà miglior compenso e la eru- 
dizione del maestro, e in parte anche il buongusto degl' imparanti. 

(2) Puole fu nondimeno usato in rima dal Soldani e dal Mcnzini ; 
e si vede dalla Vita del Celliui che il volgo fiorentino l’usava spes- 
so nel cinquecento come fa adesso. Ma questi sono esempi da non 
prenderne esempio. 

(3) Dicasi piuttosto che sebbene sian le voci naturali, sono però 
da usar poco, perchè equivoche con le respeltive del verbo Potare ; 
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trova nel Tesoro Brun. 1. 8. c. 4. (1). Porta per potrei , e potrebbe 
T f*a il Petr. canz. 34. , e il Bocc. g. 1. canz. Possendo per potendo 
si trova nel Bocc. g. 10. n. 8. , e nel Petr. canz. 39. , ma non é in 
uso ; come non é passato per potuto. Altresì presso lo stesso tro- 
viam potavate per potevate, ma oggi non si userebbe. E lo stesso 
dico di volavate per volevate. 

VOLERE, anomalo in sei tempi. Indicativo. Presente. Io voglio , 
opure io to’, tu togli , oggi vuoi, colui vuole. Vogliamo , volete, 
vogliono. Preterito. Io volli, tu volesti, colui volle. Volemmo, vole- 
ste , vollero , o vollono. Futuro. Vorrò , vorrai , vorrà. Vorrento , 
vorrete, vorranno. Imperativo. Presente. Vuogli , o togli tu , voglia 
colui. Vogliamo no* , vogliate voi , vogliano coloro. Ottativo. Pre- 
sente imperfetto. Vorrei , vorresti , terrebbe. Vorremmo , vorreste , 
vorrebbero , o vorrebbono. Futuro. C/i’ io voglia , tu vuogli , o va- 
gli , o voglia , colui voglia. Vogliamo , vogliate , vogliano. 

Si noti , che volsi e volse per volti e volle , e volsero per vol- 
lero appartengono propriamente al Verbo volgere , e non già al Ver- 
bo volere. È vero , che si trovano negli Scrittori del buon secolo , 
ma perchè vi si trovano usati di rado , e talvolta da' Poeti per ne- 
cessità della rima , non vogliono usarsi (2). 

VEDERE, in cinque tempi anomalo. Indicativo. Presente. Io ve- 
do , veggo, o veggio, tu vedi, colui vede. Veggiamo, vedete, veg- 
gono. Preterito, lo vidi , o veddi , tu vedesti , colui vide , o vedde. 
Vedemmo , vedeste , videro , o veddero (3) Futuro. Vedrò , vedrai, 
vedrà. Vedremo , vedrete , vedranno. E così nell' Imperfetto del- 
I’ Ottativo si dice : vedrei ecc. , e il dire : vederò ecc. , cederei ecc. 
non è di uso buono (4). Imperativo. Presente. Vedi tu , vegga co- 
lui. Veggiamo noi , vedete voi , veggano coloro. Ottativo. Futuro. 
Cb' io vegga , tu vegglii , ( o veggi , secondo il Bocc. g. 5. n, 6. ) o 
vegga , colui vegga. Veggiamo , leggiate , veggano. 


se no e il Cavalca e il Bembo e Dante istesso ai dorranno di tal 
giudizio poco civile. 

fi) V. la Nota (2) della pag. 88. 

(2) V. la Nota (2) della pag. 103. 

(3) ,, Veddi, Vedde, Veddero non piti si debbono scrivere 
Masti ofini. 

(4) Non è di uso buono. Si applichi a questo giudizio ingiusto !« 
osservazione fatta in difesa dell’ Andcrò , .loderai ecc. nella Nota 
(4) della pag. 100 , e anche la Nota (4) delia pag. 92. 
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CAP. XXXVII. 

Coniugazione del Verbo leggere, 
eh’ è la tersa regolare. 

INDICATIVO. 

Presente. Io leggo , tu leggi , colui legge, ifoi leggiamo , voi leg- 
gete , coloro leggono. 

Preterito imperfetto. Io leggeva , tu leggevi, colui leggeva. Legge- 
vamo , leggevate , leggevano. 

Preterito indeterminato. Lessi , leggesti , lesse. Leggemmo , legge- 
ste, lessero. 

Preterito determinato. Ho , hai, ha letto. Abbiamo, avete, hanno 
letto. 

Trapassato imperfetto. Io aveva, tu avevi, colui aveva letto. A- 
eevamo , avevate , avevano letto. 

Trapassato perfetto. Ebbi , avesti , ebbe letto. Avemmo , aveste , 
ebbero letto. 

Futuro imperfetto. Leggerò, leggerai, leggerà. Leggeremo, leg- 
gerete , leggeranno. 

Futuro perfetto. Aitò , avrai , avrà lette. Avremo , avrete , a- 
t ranno letto. 

IMPERATIVO. 

Presente. Leggi tu, legga colui. Leggiamo, (o legghiamo (1). 
Salvin. Pros. Tose. pag. 348.) leggete, leggano. 

Futuro. Leggerai tu , leggerà colui. Leggeremo , leggerete , leg- 
geranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio volesse eh’ io leggessi , tu leggessi , colui 
leggesse. Leggessimo , leggeste , leggessero. 

Presente imperfetto. Leggerei, leggeresti, leggerebbe, leggerem- 
mo , leggereste , leggerebbero. 

Preterito determinato. Dio voglia eh’ io abbia , tu abbi , colui 
abbia letto. Che noi abbiamo , voi abbiate , coloro abbiano letto. 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avrebbe letto. Avremmo , 
avreste, avrebbero letto. 

Trapassato. Dio volesse ch’io avessi, tu avessi, colui avesse 
letto. Che noi avessimo , voi aveste , coloro avessero letto. 

Futuro. Ch' io legga , tu tegghi r o legga , colui legga. Che noi 
leggiamo , voi leggiate , coloro leggano. 

CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch’ io legga ecc. , come nel Futuro dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch’ io leggessi ecc. , come nel presente per- 
fetto dell’Ottativo. 

(1) V. 1* Nota (3) dell» pag. 105, 
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Preterito perfetto. Quando io abbia letto ece. , come nel Prete- 
rito determinato dell' Ottativo. 

Trapassato. Se io avessi letto ecc. , come nel Trapassato dell’Ot- 
tativo. 

Futuro. Se io leggerò ecc. , come nel Futuro imperfetto dell'In- 
dicativo. 

INFINITO. 

Presente. Leggere. 

Preterito. Aver letto. 

Futuro. Avere a , dovere , o esser per leggere. 

Osservazioni sopra la terza Coniugazione. 

S’ incontra grandissima varietà nella formazione de’ Preteriti di 
questa Coniugazione , come può vedersi ne’ sopraccitati Gramatici , 
da’ quali abbiamo tratte le seguenti osservazioni. 

1 Verbi , che nella prima persona singulare dell’ Indicativo pre- 
sente escono in go esilia g doppia , come fa il coniugato Verbo leg- 
gere , sono anche simili ad esso nel Preterito in ssi , salva a cia- 
scun Verbo la penultima vocale sua propria. Cosi traggo (a trassi; 
eleggo elessi ; reggo ressi ; affliggo , affiggo , configgo , trafiggo fan- 
no afflissi, affissi, confissi, trafissi; struggo, distruggo l'anno 
strussi, distrussi, e così degli altri. 

Altri Verbi ancora della terza , i quali nella prima lor voce non 
hanno , come i precedenti , l’ ultima consonante doppia , pure han- 
no terminazione regolare nel preterito , e questi sarà più utile ad- 
durli , che il porli sotto regola. Dico ha dissi; scrivo scrissi ; vi- 
vo vissi ; muovo mossi ; cuoco cossi ; conduco , induco , introdu- 
co , riduco, e simili, hanno condussi, indussi, introdussi, ri- 
dussi. Imprimo , esprimo , opprimo , reprimo , e sì fatti , hanno 
impressi , espressi , oppressi , ripressi, alla Latina, con mutazione 
della loro vocale . Scuoto , riscuoto , percuoto , e slmili , hanno scos- 
si , riscossi , percossi. Concedo , cedo , procedo , succedo , e simili, 
si trovano presso ad antichi Scrittori , e presso ancora a’ Poeti , 
coll’ uscita regolare nel Preterito , concessi ecc. , e col Participio 
concesso ecc., ma ne' migliori Scrittori, e nel miglior uso hanno 
la terminazione come i Verbi della seconda, cioè concedetti , pro- 
cedetti , succedetti ecc., e il Participio conceduto, proceduto, suc- 
ceduto ecc. 

Que’ Verbi , i quali nella prima loro voce finiscono in do se- 
guente a vocale , nel Preterito escono in si , a cui precede la vo- 
cale propria del Verbo. Così chiedo fa chiesi, assido assisi, con- 
quido conquisi , .divido divisi, recido recisi, rido risi, uccido 
uccisi, rodo rosi, chiudo chiusi, e così I loro composti. 

I Verbi temimati nella prima voce in endo , ondo, nel Preterito 
escono in si , a cui precede la vocale propria del Verbo. Così ac- 
cendo ha accesi , ascendo ascesi , apprendo appresi, attendo atte- 
si , contendo contesi , spendo spesi , difendo difesi , intendo tute- 
lò 
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ti , offendo offesi, prendo presi, riprendo ripresi, sospendo sospe- 
si , tendo tesi , stendo stesi , e così i loro composti. Parimente 
nascondo ha nascosi, rispondo risposi ; ma si noti , che fondo , 
rifondo , profondo , confondo mutano la propria vocale In « , e fan- 
no fusi , rifusi , profusi , confusi. A tali Verbi si aggiungono pongo, 
che ha posi, e metto , prometto , e loro composti, che hanno misi, 
e promisi. 

I Verbi , i quali nella loro prima vore hanno innanzi l’ ultima 
vocale due diverse consonanti , la prima delie quali sia una delle 
tre liquide l n r, colla medesima lettera, aggiugnendovl si, for- 
mano il Preterito. Così primieramente scelgo ha scelsi , divelgo di- 
velti , colgo colsi , dolgo dolsi, sciolgo sciolsi, tolgo tolsi, volgo 
volsi , e così i loro composti. E a questi possono aggiugnersi cale , 
e vaglio , che fanno calte , e valsi , benché non abbia II secondo 
la l prima dell' altra consonante (1 ). In secondo luogo vinco ha vin- 
ci , frango fransi, piango piansi, spengo spensi, cingo cinsi, 
dipingo dipinsi, fingo finsi, sospingo sospinsi, stringo strinsi, 
tingo tinsi , distinguo distinsi , estinguo estinti , giungo giunsi , 
ungo unsi , mungo munsi , pungo punsi , e simili , co’ loro com- 
posti. E a questi si possono aggiugnere consumo , e presumo , i 
quali non avendo la terminazione simile a questi Verbi, hanno tal- 
volta simile il preterito , e fanno consunti , presunsi , benché il 
primo più frequentemente si adoperi della prima coniugazione : e 
faccia consumai : e ii secondo (accia spesso presumetti alta manie- 
ra della seconda. In terzo luogo Analmente torco fa torsi , ardo 
arsi , mordo morsi , spargo sparsi , aspergo aspersi , accorgo 
accorsi , scorgo scorsi , porgo porsi , sorgo o sorga , sorsi o sorsi , 
scemo scersi , corro corsi , ricorro ricorsi , e simili , co’ loro com- 
posti. Perdo presso a’ Poeti ha persi , e nel participio perso , ma 
l’ uso migliore si è perdei , e perduto (2). 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito terminato in ei , 
o in etti , eh’ è proprio della seconda coniugazione. Così empiere 
fa empiei ( e parimente i suoi composti ) battere battei , perdere 
pei dei , premere premei e premetti , vendere vendei e vendetti , 

(1) Patere ha anche Valgo per Vaglio , ed è desinenza oggidì 
più usata, ed è più propria che non è Vaglio , che è la naturale e 
unica di Vagliare. Il Mastrofini e il Roster la danno per prima. 

(2) ,, Di questi due vocaboli ( persi e perso ) che si odono tutto 
„ giorno nelle bocche de’Toscani, si trovano esempi in buon dato 
„ io famosi scrittori sì antichi e sì moderni , come può vedersi nel- 
,, le opere del Mastrofini e del Roster „. Così il Fornaciari, Discorso 
ecc. §. 30. , e ne cita egli stesso un esempio di Dant. Par. 3. v. 12., 
e uno del Poliziano st. 8*. v. A che dice, secondo la primitiva lezione : 
Questa (vite) racquieta te già perse braccia, ne addita un altro 
dell’ Apologia di Lorenzino de’ Medici, e nota che il Giambullari 
Bel suo Trattato ecc. fa precedere il preterito persi a perdei. 
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fondere tondei , spendere , e composti , spendei , rendere rendei e 
rendetti (1), ricevere ricevetti, e anche ricevei, credere credetti 
(che alcuno Antico disse cresi), pascere pascei, pendere , e di- 
pendere pendei, dipendei. A questi si aggiungano concedo , cedo , e 
gli altri simili eccettuati di sopra. Fendere ha fendei, ma talvolta 
anche fessi. Discemere , benché presso a Dante , citato dal Cino- 
nio , abbia discernei , non è però in uso , e può dirsi mancante 
del preterito (2). 

Fuor d’ ogni regola sembrano 1 seguenti Verbi nel preterito, cioè 
essere , che ha fui , conoscere conobbi , rompere ruppi (3) , nasce- 
re nacqui, nuocere nacqui, e piovere , che ha piovvi, e anclie 
piove i. 

CAP. XXXVIII. 

Verbi anomali della terza Coniugazione. 

La maggior parte de* seguenti anomali hanno la prima voce sin- 
copata , ma perché la voce intera ( benché il più non debba usar- 
si , per essere antica , e dismessa ) é della terza coniugazione ; 
perciò r analogia , e l’ anomalia di questi Verbi si considera per re- 
lazione alla terza , e non già a quella coniugazione , alla quale la 
voce sincopata appartiene. 

DIRE, anticamente dicere, anomalo in sei tempi, e con 
esso ridire , disdire, e gli altri composti. Indicativo. Presente. 
Io dico, tu dici, o dì (4) colui dice. Diciamo, ( o dichia- 

(1) E anche resi , essendo moltissime volte usata tal uscita da molti 
scrittori antichi e moderni e in prosa e in verso. 

(2) Discernei , Discernè fu usato pure dal Boccaccio, ed è l’unica 
desinenza di uso. Chi poi avesse bisogno dell’ alti a Discersi , Di- 
scorse ecc. non so da qual giusto ar.dtro potesse venirne ripreso. 

(3) Rompere dà anclie liompei ecc. , e fu usato da Dante , dal Var- 
chi c da altri , e si ode tuttavia nelle bocche de lien parlanti. 

(b) Di. In vece dell’accento è meglio porre l’apostrofo in questa 
voce dell’ indicativo , perchè 1’ apostrofo indica soppressione di let- 
tere , essendo qui il Di’ apocope di Dici. Sarei ambiguo nel determi- 
nare se debba farsi altrettanto della Di dell’ imperativo , essendo 
notato erroneo l’usarvi Dici, il die vuol significare che in que- 
sto caso la di è voce intera , e cosi praticata quasi a rapprcsenta- 
zion materiale del suono che si genera dal Die latino ; e altrettanto 
forse è del Fa e Da, ai quali rispondono i latini Fac e Da. Si pon- 
ga pur mente che il Di' apostrofato non potria addoppiar la vocale 
degli affissi, e che quindi, secondo legge universale d’ortografia, sa- 
rebbe erroneo lo scriver Dimmi , Dille ecc. , dovendosi fare Di’ mi , 
Di' le ecc. ; cosa però non praticata mai che io sappia. Ma forse è 
un’ eccezione conforme all’ altra del Fa , Da , Fa , voci dell’ impe- 
rativo , che alcuni apostrofano , altri no , e tutti accoppiai! loro gli 
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tno (1) Salvin. Pros. Tose. pag. 474.) dite, dicono. Preferito. Dissi , 
dicesti , disse. Dicemmo, diceste, dissero. Futuro. Dirò, dirai, 
dirà. Diremo , direte , diranno. Imperativo. Presente. Dì tu , dica 
colui. Diciamo , dite , dicano. Ottativo. Presente impeffetto. Di- 
rei , diresti , direbbe. Diremmo , direste , direbbero, o direbbono. 
Futuro. Ch’io dica, tu dichi , o dica, colui dica. Diciamo, di- 
ciate, dicano. 

PORRE , anticamente povere , anomalo in sei tempi , e con esso 
comporre , proporre , ed altri composti. Indicativo. Presente, io 
pongo, tu poni, colui pone. Noi poniamo, o ponghiamo, voi po* 
nete , coloro pongono. Preterito. Posi , ponesti , pose. Ponemmo, po- 
neste , posero , posono , o puosono. Futuro. Porrò , porrai , por- 
rà. Porremo, porrete, porranno. Imperativo. Presente. Poni tu, 
ponga colui. Poniamo, poguamo , o ponghiamo noi, ponete voi, 
pongano coloro. Ottativo. Presente imperfetto. Porrei, ponesti, 
porrebbe. Porremmo, porreste, porrebbero , o ponebbono. Futuro. 
Ch’ io ponga , tu ponghi , o ponga , colui ponga. Ponghiamo, pon- 
ghiate , pongano. 

SCIOGLIERE, comunemente sciorre , anomalo in cinque tempi, 
e con esso prosciorre, disciorre , ed altri composti, e ancora altri 
Terbi di simile desinenza, come: cogliere, ricogliere ecc. Indica- 
tivo. Presente. 7o sciogiio , o sciolgo , tu sciogli, colui scioglie. 
Noi sciogliamo , voi sciogliete , coloro sciolgono, o sciogliono. Pre- 
terito. Sciolsi, sciogliesti, sciolse. Sciogliemmo, scioglieste, sciol- 
sero. Futuro. Sciorrò , sciorrai , sciorrà. Sciorremo , sciorrete , 
sciorranno. Imperativo. Sciogli tu, sciolga colui. Sciogliamo , scio- 
gliete, sciolgano. Ottativo. Futuro. Ch'io sciolga, tu sciogli, o 
sciolga , colui sciolga. Noi sciogliamo , o sdoghiamo , voi scio- 
gliate , coloro sciolgano. 

TOGLIERE, comunemente forre, e con esso distorre , e altri 
composti. Indicativo. Presente, lo tolgo , o toglio , tu togli , colui 
toglie, tolte, o toe (2). Noi tolghiamo , voi togliete , coloro tolgo- 
no , o tallono. Preterito imperfetto. Io toglieva ecc. Preterito per- 
fetto. Tolsi, togliesti, tolse. Togliemmo, toglieste, tolsero. Futuro. 
Torrò, torrai , torrà. Torremo, torrete, torranno. Imperativo. Pre- 

affissi con la consonante raddoppiata ; e ciascun pensa aver buone 
ragioni del suo diverso operato, nè io vo’ loro storpiare il piacere 
di tal credenza ponendola in dubbio o riprovandola. 11 Salviati sa- 
rchile stato il da ciò , nè glien sarebbe mancato uno scoppiettar di 
mani accademiche. 

(1) Veggasi la Nota (3) alla pag. 105. 

(2) Toe e Toi per Toglie e Togli non è ora di troppo uso. Tut- 
tavia gli scrittori antichi e non antichi lo hanno adoperato assai 
volte , e il solo Mastrofìni ne arreca una ciurma di esempi. Iu vece 
di Toi può scriversi anebe To' e Tu , come mostrano le buone stam- 
pe degli autori citati. 
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sente. Togli, o tot tu, tolga colui. Tolghiamo noi , togliete voi , tol- 
gano coiaio. Ottativo. Presente perfetto. Togliesti ecc. Presente 
imperfetto. Torrei. Futuro. Ch'io tolga, tu tolga , colui tolga. Che 
noi tolghiamo , voi lolghiate , coloro tolgano. Infinito. Torre , e 
aver tolto. 

SCEGLIERE. Indicativo. Presente, lo scelgo, tu scegli, colui 
sceglie. Noi scegliamo , voi scegliete , coloro scelgono. Preterito. 
Scelsi , scegliesti , scelse. Scegliemmo , sceglieste, scelsero. Futuro. 
Sceglierò ecc. Imperativo. Presente. Scegli tu , scelga colui. Sce- 
gliamo noi , scegliete voi , scelgano coloro. Ottativo. Presente per- 
fetto. Scegliessi ecc. Presente imperfetto. Sceglierei ecc. lntiuito. 
Scegliere, o scorre, e avere scelto. 

VOLGERE, e con esso rivolgere , ed altri composti. Indicativo. 
Presente. Io volgo, tu volgi, colui volge. Noi volgiamo, voi vol- 
gete, coloro volgono. Preterito. Tolsi, volgesti, volse. Volgemmo, 
volgeste , volsero Futuro. Volgerò ecc. Imperativo. Presente. Volgi 
tu , volga egli. Volgiamo , volgete, volgano. Ottativo. Presente, Vot- 
gessi ecc. Volgerei ecc. Futuro. Ch’ io volga , tu volga, colui vol- 
ga. Che noi volgiamo , ( o volghiumo , che usa il Saivin. Disc. 1. 1 . 
pag. 78. ) che voi volgiate , che coloro volgano. Participio. Volto. 

ADDl'RRE , già adducere , con ridurre , condurre , produrre , e 
simili. Indicativo. Presente. Io adduco , tu adduci , colui adduce. 
Adduciamo , adducete , adducono. Preterito. Addussi , adducesti , 
addusse- Adducemmo , adduceste , addussero. Futuro. Addurrò, ad- 
durrai, addurrà. Addurremo, addurrete , addurranno. Imperati- 
vo. Presente. Adduci tu, adduca colui. Adduciamo, adducete, ad- 
ducano. Ottativo. Presente. Adducessi ecc. Addurrei ecc. Futuro. 
Ch’ io adduca, tu addurhi , o adduca , colui adduca. Adduciamo , 
adduciate , adducano. Adducendo , addotto. 

SPEGNERE , e con esso spignere , dipignere , tignere , ciqnere, 
strignere , e simili, mutando Ve in ». Indicativo. Presente. Io spe- 
gno , tu spegni, colui spegne. Spcnghiamo (1), spegnete, spengono. 
Preterito. Spensi , spegnesti , spense. Spegnemmo, spegneste, spen- 
sero. Futuro. Spegnerò ecc. Imperativo. Presente. Spegni tu , spen- 
ga colui. Spenghiaino noi, spegnete, spengano. Ottativo. Presente. 
Spegnessi ecc. Spegnerei. Futuro. Ch'io spenga, tu spenghi, o 
spenga, egli spenga. Spcnghiamo , spenghiate , spengano. Spegnen- 
do , spento. 

CONOSCERE. Indicativo. Presente. Conosco , conosci , conosce. 

(1) Spcnghiamo è inflessione clie forse dal solo orecchio del Salvi- 
ni potria anteporsi alle naturali e più spedite Spegniamo e Spen- 
giamo . che il Mastrolilli, concorde all’ uso moderno , addita in vece 
dell’ impacciato e allettato Spenghiamo, e de’ suoi confratelli, onde 
si è dircorso nella Nota (3) della pag. 105. E mi dà maraviglia che 
il disinvolto Segneri facesse talora luogo ad alcuna di nlfatte desi- 
nenze. 
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Conosciamo , o conosciamo , conoscete , conoscono. Preterito. Co- 
nobbi , conoscesti , conobbe. Conoscemmo , conosceste , conobbero. 
Ottativo. Futuro. Ch'io conosca, tu conosci , o conosca, colui 
conosca. Conosciamo , conosciate , conoscano. Si dice auclie cogno- 
icere , c si coniuga con proporzione. 

BERE , nel migliore uso de’ Toscani , è anomalo . come segue. 
Indicativo. Presente, lo beo , tu bei, egli bee. Noi bejamo (1), voi be- 
ote, coloro beo no. Preterito imperfetto. Io beerà, tu beevi , egli be- 
cca. Beevamo , beccate , temano. Preterito indeterminato, lo bervi, 
tu becsti , colui bevve. Beemmo, bceste, bevvero. Futuro. Biro, be- 
lai , berà. Beremo , bevete, beranno. Imperativo. Presente. Bei tu, 
bea colui. Bejamo, berle , beano. Futuro. Birai tu, berà egli. Be- 
remo, berete, beranno. Ottativo. Presente. Beessi ecc. Berci ecci 
Futuro. Ch’io bea, tu bei, o bea, egli bea. Bejamo, bejate, 
brano. Infinito. Bere, e aver bevuto. Gerundio, beendo. Questo 
Verbo però fa ancora becere , come ammette il Vocabolario , c in 
lai taso si coniuga regolarmente. Bevo , bevi , beve , beviamo , be- 
vete , bevono. Beveva , bevevi , beveva , bevevamo , bevevate , beve- 
vano. Bevetti, bevesti, bevette, bevemmo, beveste, bevettero. Nel 
Futuro beverù ecc. non è in uso. Bevi tu , beva colui , beviamo , 
bevete , bevano. Così pure bevessi ecc. , ma non già beverci ecc. Che 
io beva, bevi, beva, beviamo, beviate, bevano- Finalmente bavere, 
a tir bevuto , bevendo , usata dal Boccaccio. 

CAP. XXXIX. 

Coniugazione del Verbo sentire , eh' è la quarta regolare. 

INDICATIVO. 

Presente, io sento , tu senti , co.ui sente. Sentiamo , sentite , 
sentono. 

Preterito imperfetto, lo sentiva . tu sentivi , colui sentiva. Sen- 
tivamo , sentivate , sentivano. 

Preterito indeterminato. Io sentii , o sentì (2) (Dant. Purg. cani. 
24. v. 148.), tu sentisti, egli sentì. Sentimmo , sentiste , sentirono. 

Preterito determinato. Ilo , hai , ha sentito. Abbiamo , avete , 
hanno sentito. 

Trapassato imperfetto. Aveva , avevi, aveva sentito. Avevamo, 
avevate , avevano sentito. 

Trapassato perfetto. Ebbi , avesti , ebbe sentilo. Avemmo , aveste , 
ebbero sentito. 

(1) Bejamo c Beeva , ecc. sono meno garbate c raen praticate 
Taci di Beviamo ecc. 

(2) Quando Semi si pone per Sentii , c.om’ è nel citato luogo di 
Dante, va coll’ apostrofo e non coll’accento. Infatti le pregiate 
edizioni tutte hanno senti . Questa regola è generale a tutti i casi 
simili, 
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Futuro imperfetto. Sentirò , sentirai , sentirà. Sentiremo , sen- 
tirete , sentiranno. 

Futuro perfetto, -iterò, avrai, avrà sentito. Avremo, avrete, 
avranno sentito. 

IMPERATIVO. 

Presente. Senti tu, senta egli. Sentiamo, sentite, sentano. 

Futuro. Sentirai tu , sentirà egli. Sentiremo , sentirete , senti- 
ranno. 

OTTATIVO. 

Presente perfetto. Dio volesse eh’ io sentissi , tu sentissi , colui 
sentisse. Che noi sentissimo, voi sentiste , eglino sentissero. 

Presente imperfetto. Sentirei, sentiresti , sentirebbe. Sentiremmo, 
sentireste , sentirebbero. 

Preterito determinato. Ch' io abbia ,tu abbi , egli abbia sentito. 
Che abbiamo , abbiate , abbiano sentito. 

Preterito indeterminato. Avrei , avresti, avrebbe sentilo. Avrem- 
mo , avreste , avrebbero sentito. 

Trapassato. Dio volesse eh’ io avessi , tu avessi , egli avesse sen- 
tito. Che avessimo , aveste , avessero sentilo. 

Futuro. Dio voglia eh' io senta, tu senti, o senta, egli senta. 
Che voi sentiamo , voi sentiate , coloro sentano. 

CONGIUNTIVO. 

' Presente. Ch ’ io senta ecc. come nel Futuro dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch’ io sentissi ecc. , come nel Presente per- 
fetto dell' Ottativo. 

Preterito perfcllo. Quando io abbia sentilo ecc. come nel Preterito 
determinato dell' Ottativo. 

Trapassato. Quando io avessi sentito ecc. , come nel Trapassato 
dell' Ottativo. 

Futuro. Se io sentirò cec. come nel Futuro imperfetto dell'In- 
dicativo. 

INFINITO. 

Presente. Sentire. 

Preterito. Avere sentito. 

Futuro. Avere a , dovere , o essere per sentire. 

CAP. XL. 

Anomali della quarta Coniugazione. 

Dagl' infrascritti anomali si scorgeranno alcune eccezioni dalla for- 
mazìon regolare de’ preteriti , senza clic qui facciamo esseri azione* 
alcuna. 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRIRE, regolari in tulli 
i tempi , fuorché nel Preterito indeterminato dell' Indicativo , che 
fa così: lo aprii, o apersi , tu apristi, colui aprì, o o/xrse. Noi 
aprimmo , imi apriste , essi aprirono , apersero , o apersono. 

SALIRE. Indicativo. Presente, lo salgo , o saglio , tu sali , egli 
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sale. Salghiamo (1) , salite , salgono , o sogliono. Preterito inde- 
terminato. Salii , salisti , salì. Salimmo , saliste , salirono. Futu- 
ro. Salirò ecc. , e talvolta si ilice : sarrò ccc. Imperativo presente. 
Sali tu, salga, o soglia colui. Salghiamo, salite, salgano, o so- 
gnano. Ottativo. Presente secondo. Salirei , saliresti ecc. , e tal- 
volta sarrei , sarresti ecc. Futuro. Che io salga , o soglia , tu sat- 
ghi, o salga, egli salga, o soglia. Che noi salghiamo, o soglia- 
mo, voi salghiate, o sagliate, coloro salgano, o sogliono. 

VENIRE. Indicativo. Presente, lo vengo, o regno , tu vieni , egli 
viene. Noi veniamo, t 'rughiamo, o vegliamo, voi venite , essi ven- 
gono. Preterito imperfetto, lo veniva , venisti , veniva , che anche 
venia disse ii Salvili. Pros. Tose. pag. 158 (2). Preterito indetermi- 
nato. Venni , venisti , venne. Venimmo , veniste , vennero. Futuro. 
Verrò, verrai, ecc. Imperativo. Presente. Vieni tu, venga egli. Ver- 
ghiamo , o vegliamo noi , venite voi , vengano essi. Ottativo. Pre- 
sente. Venirsi ecc. 

Imperi. Verrei ecc. Futuro. Ch’ io venga , tu venghi , o venga , 
egli venga. Venghiamo , verghiate, vengano. 

MORIRE- Indicativo. Presente, lo muojo, e poeticamente moro (3), 
tu muori , egli muore. Muojamo , morite , muojono. Preterito inde- 
terminato. Io morii , e non mai morsi. Tu moristi , egli morì , 
e non già morse , ma bensì morto presso i Poeti. , Morimmo , 
moriste , morirono , e non morsero, perchè tali voci apparten- 
gono al Verbo mordere (4). Futuro. Morirò, e meglio morrò ecc. 

(1) Salghiamo è forse desinenza da scrivere qualche volta in vece 
della regolare Saliamo, la quale, sebbene ottima , pure è comune 
all’ nnica del verbo Salare. Il Mastrofini , che dice da repudiarsi 
Salghiamo , consiglia e ammette per buona la voce Sogliamo da Sa- 
glire secondo lui. Il buongusto di chi. scrive saprà a tempo e luogo 
valersi or dell’ una or dell' altia di queste tre. 

(2J II Corticclli è propriamente schiavo dell’ autorità. Egli nota 
che il Salvini ha detto venia per veniva ; quasi che fosse una no- 
vità , e non una regola generale, la ommissione del v in queste voci 
e tempo de’ verbi in ire non solo , ma altresì di quelli in ere. Cosi 
Tornea , Fuggia ecc. s! dice spesso in versi e non raro in prosa. 

(3) Se moro è voce poetica , bisogna confessare che i ventiline 
milioni d’ abitanti della nostra Penisola parlano oia in ciò lutti da 
Poeti. Anzi muojo è assai meno usato di moro ; e Muojamo per .Mo- 
ri amo , poco si dice , e meri che poco si scrive da chi voglia adesso 
cessar la nota di allettato e di pedante. 

* (l) Alcuni scrittori del 500, e pregevolissimi, hanno usato morsi, 

morse, morsero, per morii ecc. , ma non ebbero alcuna lode nè se- 
guito : e se ne trova esempio anciic nel 300 , come mostra il Ma- 
strofini , il quat cita pure autorità di prosatori che si valsero di mo- 
no. In buoni dialetti d’ Italia fu usata , e si fa tuttavia , questa 
noe buona desinenza dei verbo Mot ire. 
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Imperativo. Presente. Muori tu, muoja, e In verso mora colui. 
Muojamo , morite , muojano , e poeticamente morano. Ottati- 
vo. Presente perfetto. Ch’io morissi, tu morissi, egli moris- 
se. Morissimo, moriste , morissero, o morissono. Presente imper- 
fetto. Morrei, morresti, morrebbe. Morremmo, morreste, morreb- 
bono , o morriano (1). Futuro. Che io muoja , tu muoi, o muoja, 
egli muoja. Muojamo , muojate , muojano. Gerundio. Morendo. Par- 
ticipio. Moriente , morto ; e quest' ultimo vale talvolta ucciso. 

UDIRE , anomalo con mutazione della prima vocale. E ciò perchè 
in alcune delle sue voci dall’ antico Verbo odire viene supplito. 
Indicativo. Presente, lo odo, tu odi, colui ode. Udiamo, udite, 
odono. Imperativo. Presente. Odi tu, oda egli. Udiamo, udite, 
odano. Ottativo. Futuro. Ch’ io oda , tu oda , colui oda. Udiamo , 
udiate , odano. Negli altri tempi è regolare colla prima vocale u , 
udiste , udisse , udito , udendo. 

USCIRE ed escire anomalo colla suddetta mutazione. Indicativo. 
Presente. Io esco , tu esci , egli esce. Usciamo , uscite , escono. 
Imperativo presente. Esci tu , esca egli. Usciamo , uscite , escano. 
ottativo. Futuro. Ch’ io esca , tu esca , egli esca. Usciamo, uscia- 
te , escano. Negli altri tempi , cominciando in u, è regolare. Esci- 
re , escisse , escissero si trovano presso i Poeti antichi , e con giu- 
dicio adoperar si possono , ma le accennate terminazioni con l' u 
sono le più regolate. Così escilo si dice , ma è meglio uscito ; nel 
gerundio però sempre si dice uscendo. Nel preterito Indeterminato 
si trova «set per uscii (2). fiocc n. 1. 

Verbi terminati in Iseo. 

Non hanno tali Verbi se non tre tempi , e In questi non tutte le 
voci , mancando della prima , e della seconda persona del plurale. 
Per esemplo nutrisco ha le seguenti voci. Indicativo. Presente. Slng. 
lo nutrisco, tu nutrisci, egli nutrisce. Plur. Coloro nutriscono. 
Imperativo. Presente. Nutrisci tu , nutrisca egli. Plur. Nutriscano 
coloro. Ottativo. Futuro. Slng. Ch’ io nutrisca , tu nutrischi , egli 
nutrisca. Plur. Coloro nutriscano. 

In due classi si dividono questi Verbfc La prima classe è di quelli, 
de' quali si trova altro Verbo equivalente della stessa voce, che non 
termina in isco , come nutrisco ha nutro , offerisco offero , prof- 
ferisco prof fero , ferisco fero, inghiottisco inghiotto, e così degli 
altri. La seconda classe è di quelli , che non hanno altro Verbo del- 
la stessa voce equivalente , come ambisco , gioisco , fiorisco , im- 
pallidisco, e altri molti. La regola adunque si è , che f Verbi della 
prima classe prendono in prestanza le voci , delle quali mancano , 

(1) Sono voci pur ottime Morirei, ecc. e in Vari luoghi da pre- 
porre alle sincopate. 

(2) Non uscì , ma usci’ va scritto quando sta per uscii ; e se al- 
cuna stampa lo ha con l’ accento in vece dell’apostrofo è erronea. 
Veggasi la Nota (2) della pag. 114. 
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da’ loro Verbi equivalenti ; onde si dice , a cagion d’ esempio: nu- 
triamo , offeriamo, ferite, inghiottite ecc.; ma i Verbi della secon- 
da classe non hanno con che supplire ai lor mancamento , onde 
non si dice , per esempio : ambiamo , fioriamo ecc. , ma convlen 
ricorrere ad altro Verbo equivalente di voce diversa , o esprimere 
con più parole il sentimento (1). 

Si noti, che tutti questi Verbi hanno l' infinito in tre, come nu- 
trire , fiorire , e il participio passato in ito , come nutrito , fiorilo , 
e perciò appartengono a questa coniugazione. 

CAP. XL1. 

De’ Verbi difettivi. 

Ha la lingua Toscana molti Verbi difettivi , cioè che non hanno 
tutte le voci. Ne addurremo alcuni , non già arrogandoci di deter- 
minare con aria decisiva, eh' è non abbiano altre voci, che quelle, 
le quali saranno da noi qui notate, ma producendo quelle voci, 
che da noi sono stale osservate negli Scrittori autorevoli, e che so- 
no dal miglior uso ricevute. 

GIRE, ha queste voci: gite, giva, o già, givi, giva, 0 già, 
givamo, givano, o gìano, gisti, gì, o pio, gimmo , giste, girò, 
girai, girà , giremo, girete , giranno , gissi, gisse, gissimo , giste , 
gissero, girci, giresti, girebbe, giremmo, gireste , girebbono. Nei 
preteriti ha : io son gito , o gita ecc. , nell' infinito gire , esser gito, 
e avere a gire. Le altre voci si sogliono supplire co’ Verbi ire, e 
andare , come si è veduto di sopra. In qualche Antico si truova 
giamo , e gendo , ma non vogliono adoperarsi. È Verbo anzi poe- 
tico , che no (2). 

IRE , ha queste voci : ite indicativo , e imperativo , iva , ivano , 
iremo , irete , ire , esser ito. Fuorché in queste voci , dicesi nel 
Vocabolario , non suole usarsi ; e alia mancanza delle sue voci si 
supplisce col Verbo andare (3). Notisi che il participio ilo è più in 
uso fra’ Toscani , che andato ; e ha più grazia. 

RED IRE , Verbo antico* di cui oggi si usano in verso le voci 
iiedi , e riede , e di rado redirono (4). 

(1) E da leggere il Mastrofini nelle Note al verbo Albori' ir e , con 
le quali mostra erronea la teoria che il Corticelli , copiandola dal 
Bunounattei , viene qui insegnando. E però non tema chi scrive di 
usare Gioiamo, Impallidiamo ecc, , perchè ragione e più d’ un’ au- 
torità Io difende. 

(2) Sono buone pur queste voci: Gii o Gi’ , Girono e Giro , e 
Girebbero , e si può vederle nei Mastrofini. 1. c. 

(3) Isti per Andasti è voce buona alla poesia, Mastrofini 1. c. 

(4) E Siedono c Redisse e anche Rediva sono voci buone e au- 
torevoli. 


\ 
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ARROGERE , benché il Buommattei noi voglia difettivo , tale 
eontuttociò è giudicato da' nostri Accademici nel Vocabolario, la 
prima voce arrogo non la trovo usata. Il preterito indeterminato 
dell'Indicativo ha arroti. L'infinito arrogere è motto fai uso, e co- 
si il gerundio arrogendo , ma il participio presente non 1’ ho po- 
tuto rinvenire , bensì il passato nel seguente esempio Lib. mott. Co- 
mandò , che gli fosse arroto un pane per di. Con questo participio 
formandosi i preteriti, non sarebbe questo Verbo difettivo gran 
fatto , il che forse volle intendere il Buommattei. 

OLIRE , che vai rendere odore , ha oliva , olivi , olivano , e for- 
se niun' altra voce. 

CALERE è Verbo difettivo , perchè è sempre impersonale, e non 
ha altro , che le terze persone singulari. Fa cale , caleva , calte , 
« coluto , calerà , o corrà , calesse , calerebbe , o correbbe. 

CAGGERE Verbo antico , di cui son rimase alcune voci , che s» 
usano da’ Poeti , e talvolta ancora da' Prosatori, e vale lo stesso , 
che cadere. Il Vocabolario adduee esempi della voce caggia, e dei 
gerundio caggendo (1). 

SOLERE ha queste voci. Presente dell’ Indicativo. Io soglio ; fu 
svogli , oggi suoli , egli suole. Sogliamo, solete , sogliono. Preterito 
imperfetto. Io soleva, o solea, tu solevi, egli soleva, o tolta. So- 
levamo, solevate, solevano r o solcano. Futuro dell’Ottativo. Che 
io soglia, tu svogli, o sogli , egli soglia. Che noi sogliamo, voi 
tagliate, essi sogliano. 

LICERE, o LECERE, esser lecito, o convenevole. Questi due 
Verbi non hanno altro , che la terza persona singolare del presente 
del Dimostrativo. Petrar. son. 158 Nè più si brama , nè bramar più 
lice. E son. 76. Nè mi lece ascoltar chi non ragiona. 


(t) Se Caggia e Caggemlo sono fondamento per creare il verbo 
Caggere , allora anche Veggio c Veggendo faranno altrettanto per 
il verbo Veggere , e Seggia e Seggendo per il verbo Seggere eco. 
Il Vocabolario e valenti Grammatisti si sono di ciò parecchie volte 
ingannati, e hanno tratto seco nell’ inganno più d’ uno scrittore. 
Veggasi a questo proposito la nota del Parenti (Anuot. Diz. Bologn.) 
al falso verbo Fiedcre e Fegget e , ove pur si ragiona del falso lì fe- 
dere. Il valente Mastrofìiii si è gabbato pur pur esso in tutti que- 
sti verbi ; e perfino il Bartoli tenne per buono il verbo Caggere , 
qualmente si raccoglie dal §. 264 del suo Non si può; benché pare che 
se ne ricredesse nel cap. 13. §. 8. n. 3. della sua bellissima Orto- 
grafia. Se le varietà delie inflessioni dovessero far prova di nuo- 
vi verbi , allora il numero loro crescerebbe in immenso ; ma per 
buona fortuna anzi va scemando e ne’ vocabolari e nelle grammati- 
che, e noi abbiamo di che particolarmente rallegrarci. 
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CAP. XLII. 

De' Verbj passivi , e degl’ impersonali. 

la lingua Toscana non ha Verbo alcuno di voce passiva , onde 
per dare a un Verbo signiiicazione passiva , s* aggiugne ai suo par- 
ticipio passato il Verbo essere. Per esempio , se vogliamo voltare 
in passivo questa proposizione : io amo Pietro , non avendo noi un 
Verbo , che colia sua soia voce significhi, come il Verbo amor dei 
Latini , diciamo : Pietro è amato da me ; e così coniugando il Ver- 
bo sustantivo per tutti i tempi col detto participio , in amendue i 
generi, venghiamo a rilevare la significazione del Verbo passivo. 

Quanto a' Verbi impersonali di lor natura , come tuona , nevica . 
piove ecc. si coniugano per le terze persone singulari , ciascuno se- 
condo la sua propria maniera; onde si dice: tonava, nevicava, 
pioveva ; tonò , nevicò , piovve , è tonato , nevicato , piovuto ecc. 
1 mezzi impersonali, come appartiene, conviene, disdice ecc. si 
coniugano similmente per le terze persone singulari , come i so- 
praddetti; ma talvolta vi si pone la particella si, o spiccata innan- 
zi , o affissa ai fine, per proprietà di linguaggio , e si dice: si ap- 
partiene , si conviene , si disdice ecc. , ovvero appartiensi , con- 
densi ecc. Gl’ impersonali della terza sorta si coniugano come i 
precedenti, e si aggiugne loro la particella si, spiccata, o altissa, 
non già per puro ripieno , ma con qualche senso passivo , dicendo, 
per cagion d’esempio: si dice, o dicesi: si ama, o amasi; si 
corre, o corresi ecc. ; e questi corrispondono agl' impersonali di voce 
passiva de' Latini : amatur , curritur etc. 

CAP. XLII1. 

Del Participio. 

Il Participio é così detto , perchè partecipa del nome , e del Ver- 
bo, in quanto che essendo formato da un Verbo , e declinandoci a 
guisa di nome , accenna con brevità qualche significato del mede- 
simo Verbo, come amante, amato, amabile. 

Tre generi ha il Participio; mascolino, come: amato, riverito, 
stupendo ecc., femminino, come: ama(a, riverita , stupenda ecc. , 
e comune, come amante, dolente, amabile ecc., che possono ad 
amendue i generi adattarsi. La declinazione dei participio si fa co- 
me del nome, per numeri, e casi, o coll' articolo, o col segnacaso. 

Quanto alla significazione i Participj sono di tre sorte, attivi, pas- 
sivi , e comuni. Attivi sono quelli, che significano operazione, come; 
amante, vegnente ecc., passivi quelli, che accennano passione, 
come: amabile, reverendo ecc., comuni quelli, che possono ado- 
perarsi e in attiva, e in passiva significazione, come: trovato, sen- 
tito ecc., perché se, per esempio dirò: Egli, trovato uh cavallo. 
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andossene; o: sentilo i rimore, s'affacciò, la significazione è at- 
tiva; ma se dicessi: Egli trovato con quella persona, o sentito men- 
tre andava, fu pi'cso, la significazione sarebbe passiva. 

Quanto al tempo, il Bembo, e ’l Buommattei dicono concorde- 
mente, che i Participj i' hanno bensì, comecché l'ormati da Verbo, 
ma non però proprio loro, o del loro Verbo, ma quello del Verbo 
die regge il sentimento. Così posso dire : Pietro è dolente, 
fu dolente, sarà dolente, fu amato, è amalo, sara amato; dove 
uno stesso invariato participio serve a tutti e tre i tempi, per 
ragion del Verbo che regge la sentenza. È vero contuttocio, che 
i Participj amato , temuto, e simili, perché servono il più al tem- 
ilo passato, perciò si chiamano passati, o preteriti. Ancora ci sono 
Participj di lor natura ristretti al tempo avvenire, come futuro, ven- 
turo ccc. , ma questi più Latini sono, che Toscani. 

Per ciò che appartiene alla formazione de’Participj , noi accen- 
neremo, coniugazione per coniugazione, tutto ciò, clic stimeremo 
opportuno a stabilire qualche regola, benché non sempre al mede- 
simo modo, perché la materia noi sostiene, in cui, come in quella 
do' preteriti, s'incontra molta varietà. 

Nella prima coniugazione il Participi) si forma dall’inllnilo, che 
tonnina in are, togliendo via l'ultima sillaba re, c surrogandovi 
lite, lo, ta , bile, ovvero ndo. Così da amare si l'orma amante, a- 
muto, amata, amabile: e da ammirare, e venerare i passivi am- 
mirando, venerando, e simili. 

-Nella seconda coniugazione i Parlicipjdi tempo indifferente si for- 
mano dall’inlinito ere , levandone l'ultima sillaba re, e sostituendovi 
lite , come godere , godente, sedere, sedente ecc. ; ina ne’ Participj 
preteriti, si tolgon via tutte e tre le lettere ere , e vi si mette iu 
v ere ulo , o ula , come godere , goduto , goduta ; temere , temuto , 
temuta ecc. . Si eccettua il Verbo rimanere , il quale ha per parti- 
cipio preterito rimato, o rimasto. 

Nella terza coniugazione s'incontra molta varietà di Participj, 
sicché il Buommattei non {stabilisce regola alcuna, ma fa una lista 
ben lunga delie varie terminazioni di tali Participj. Noi c'. ingegne- 
remo di prendere qualche lume sopra eio da’ preteriti indetermi- 
nati dell’indicativo, clic a suo luogo adducemmo, colle seguenti 
brievi osservazioni. 

Que" Verbi , che nella prima voce escono in go con g doppia , e 
nei preterito in ssi, come leggo lessi, formano il loro Participio 
dal preterito, togliendo via ssi, e ponendovi Uo, come tessi letto , 
ressi retto , trassi tratto, afflissi afflitto, distrussi distrutto, e così 
discorrendo. 

I Verbi, che escono nel preterito in si seguente a vocale, (or- 
mano il preterito col mutare il si in so, come rasi raso, assist 
assiso, divisi diviso, risi riso, uccisi ucciso, rosi roso, chiusi 
chiuso , e così discorrendo. Si eccettuano chiesi co' suoi compo- 
sti , •'he mutano il si in sto , e fanno chiesto ; e anche risposi , 
posi , v composti, che hanno risposto , posto ecc. , c misi co' suoi 

il 
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composti , ne' quali si muta la prima vocale in e , e si raddoppia 
la s , dicendo : messo ecc. 

1 preterii! terminati in Lsi formano il Participio, gettando via si. 
e surrogandovi lo : scelsi scelto , divelsi divello , colsi colto, sciolsi 
sciolto , tolsi tolto ecc. Si eccettuano calse , e valse , che hanno 
per Participio coluto e valuta. 

I preteriti terminali in usi , detrattone si , e sostituendovi lo . 
rondone il Participio : [ransi franto , piansi pianto , spensi spen- 
to , finsi finto , dipinsi dipinto , giunsi giunto , punsi punto , e 
così degli altri. 

1 preteriti terminati hi rsi rendono H Participio, surrogando al 
si alcuni so, altri to. De’ primi sono arsi arso , sparsi sparso , 
dispersi disperso, morsi morso, corsi corso ecc. De’ secondi sono 
sparsi sparlo, accorsi accorto, scorsi scoilo frisarsi risurlo ,sur- 
si surto, e va discorrendo. 

I Verbi che hanno il preterito terminato in ci, o in etti alla 
guisa delia seconda coniugazione, rendono iL Participio, togliendo 
via la detta terminazione, e in vece mettendovi ulo , o uia . per- 
dei , perduto, perduta ; ricevei , ricevuto , ricevuta , e così degli 
nitri. 

Que’ Verbi poi, che adducemmo nelle osservazioni sopra la ter- 
za coniugazione , varj nella loro prima voce , e nel preterito termi- 
nati concordemente in ssi , rendono variamente il Participio , an- 
che colia mutazione della loro vocale. E perchè sopra ciò non si 
può stabilire alcuna regola, meglio sarà annoverare i più usiteli. 
Alcuni escono in etto, come detto, astretto ecc.; altri in otto , co- 
me addotto , condotto , ridotto , colto , rotto ecc. ; altri in esso , is- 
so , osso , usso , come concesso , permesso , infisso , croce fisso , 
mosso , percosso , scusso , discusso ecc. A questi si aggiunga ii 
Verbo nascere , che ha per participio nato (1), e il Verbo fare , 
trarre , e composti, i quali si posson ridurre nell’ infinito alla ter- 
za coniugazione, dicendo furare , trarre , e hanno per participio 
fallo , tratto ecc., i quali, siccome nato , sono portati dal Latino. 
Ed altresì il Verbo vivere, il quale fa vivuta, presso gli Anticiii 
rósso , e presso il Sabini di.se. t.. 1. pag. 108. vissuto, eh’ e manie- 
ra più frequente , ma men regolala. 

.Velia quarta coniugazione i Participi di tempo indìtterenle si for- 
mano dall’ indulto , detratte le ultime tre lettere ire, e postovi in 
vece nte, ndft, o uilu. Così da offerir? viene offerente, da langui- 
re languente ecc., e da riverire i passivi reverendo, e reverenda , 
I Participi preteriti si tulliano eoi detrarre dalla voce dell’ iniinito- 
solamente re , c coll' aggluguen i lo , e la, c così da sentire viene 

; I) E anche Nus,iut >: e deriva da Xasc. i , come scrive il .Ma suo- 
lili ì , e Nolo deriva dal Nolns de' Latini, come notu pure il Corti- 
celli. A uscitilo poi , olire a valli Scultori del Trecento , piacque- 
pine al/’ Ai ioslo , e anche ne la uso aicuil moderno Poeta nau sei*- 


Libro primo. Cap. XLIV. 123 

sentito , e tenuta. Si eccettuano comparire , che ha comparso (1), 
aprire aperto , concepire concepnto , e concetto (2) , morire morto , 
offerire offerto, profferire profferta. 

CAP . XLIV. 

Del Gerundio. 

Gerundio , come presso a’ -Latini , cosi ancora nella Lingua To- 
•seana, altro non è che una -significazione del Verbo, la quale non 
riceve gli accidenti del nome. 

De’ Ire Gerundj de’ Latini , di, do, dum, un solo ne hanno i 
Toscani* cioè in do, Il quale ne’ Verbi delia prima coniugazione 
termina In andò , come amando , e in que’ delie altre in endo . 
come temendo, leggendo, sentendo. A questi Gerundj talvolta si 
mette avanti la particella in, con dire in amando, in temendo, in 
• leggendo , in sentendo; e allora sembra, che abbiano forza d' Ìli- 
Uniti., c che YOglian dire: nell’ amare, nel temere, nel leggere , nel 
sentire (3). 

A questa scarsezza di Gerundj si supplisce coli’ adoperare 1* infi- 
nito de’ Verbi, con alcune particelle, come in questi esempj: Bocc. 
n. uJL Metti in ordine quello, che da fare ci è. E g. 1. prine. Tem- 
po parve atta Retna d’ andare a dormire. E g. 8. n. 6. Calandri- 
no, reggendo che'l Prete non lasciava pagare, si diede In sui 
Jbcrc. 

I Gerundi non hanno il tempo proprio dal loro Verbo , ma come 
< participi , si regolano col tempo dei Verbo, che regge il senti-, 
mento. 

CAP. XLV. 

Della Preposizione. 

La Preposizione, di cui già demmo l’idea quando traKamnio 
delle Parti della orazione , si chiama così , perché ordinariamente si 
mette avanti a quella parte dell’orazione, sopra cui cade; e nel 
ftre la costruzione sempre si dee mettere avanti , perché induce 
varietà di caso , e di significazione in tal parte , che non avrebbe , 
se non si premettesse la preposizione. Così dicendo : Vado a Roma. 
quella Preposizione a, fa che Roma sia accusativo, e termine di 
moto, die non sarebbe senza ciò. Ci sodo però alcune Preposizio- 


(1) E Comparito, voce regolarissima, c ottima di uso c autorità. 

(2) E Concepito , voce pul- regolarissima e ottima di uso e auto- 
rità. Anzi si vuol notare che Concepnto viene da Concepere , e non 
da Concepire. 

(.3) Veggasi la Osservazione XI al capo X ilei libro 2. 
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ili, le quali si mctlono adisse alla loro parte, come in meco , teco, 
sero , nosco , vosco. 

Semplici possono essere le Preposizioni , o composte, e di queste , 
altre sono separabili, altre inseparabili. Separabili si dicono quelle, 
die si possono scrivere, e profferir da se stesse con qualche signi- 
ficazione: cosi, per esempio, nelle panile addosso, frattanto; a, 
e fra , si possono pronunziare , e scrivere separatamente con senso 
di vere Preposizioni , dicendo : a dosso , fra tanto. Inseparabili sono 
quelle, clic da sé nulla significano , benché attaccate a una parte 
dell’ orazione , ne variino il significato: così, per cagion d’esempio, 
in disgrazia, misfatto, riprendere, quelle particelle dis, mis, ri 
da se stesse non vengono a dir nulla, e pure attaccate al principio 
delie dette parole , ne variano più che molto la significazione. E si- 
mili particelle talvolta significano contrario , come in disgrazia , 
misfatto; talvolta accrescimento, come in is tra far e ; talora dimi- 
nuzione, come in soiridere; o replicazione, come in rifatto; o 
pure ordine, come in antiporte, e posporre; o finalmente nega- 
zione, come in tu felice, ingiusto, improprio. 

Varj possono essere i significati delle Preposizioni, ma i più fre- 
quenti s:on quelli che seguono: 

STATO IN LUOGO. Accanto, allato, presso, vicino, addosso, 
appiè, dentro, in, nel, sopra, dirimpetto, a fronte, di sotto, e 
simili. 

MOTO DA LUOGO. Da, di, indi, fuori, esimili. E le Preposi- 
zioni composte, come da canto, da lato, di là, d' in su, e si 
ratte. 

MOTO PER LUOGO. Per, lungo, rasente, su per ere. E si 
adoperano anche delle Preposizioni appartenenti a stato in luogo , o 
a moto da luogo, come quando si dice: passar accanto al 'pala- 
gio, virino alla chiesa, sopra le rovine, di là ecc. 

MOTO A LUOGO. A, ad, infino, verso ecc. E anche servono le 
Preposizioni di stato, e degli altri moti, come quando si dice: andai 
vicino a Homo , sopra le rovine ecc. 

CAGIONE. A, con, da, di, mediante, per ecc. 

MODO. Di nascoso del padre, secondo sua pari , secondo don- 
na . secondo uom di villa, secondo il costume di là, cosa da ri- 
dere , quislione da le, e altre maniere di dire dinotanti alcun 
modo. 

TEMPO. Da, di, dietro, circa, dotto, sino, fino, innanzi, in- 
fra , verso , vicino ecc. 

NUMERO. Circa, da, intorno, presso, altre, sopra, vicino ecc. 

PRIVAZIONE. Senza, fuori, lungi, da, di ecc. 

COMPARAZIONE. Appetto, a paragone, in comparazione , e 
simili. 

ACCRESCIMENTO. Oltre a, più di, assai più, molto più ecc. 

Molti altri sono i significati delle Preposizioni; ma c di esse, e 
de’ loro signilìcati si tratterrà più pienamente nel libro secondo. Ma 
non si dee tralasciar qui la differenza, che passa tra la Preposizio- 
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ne, el I Segnacaso, perché ben si conosca la natura della Preposi- 
zione. 

I Segnacasi , come accennammo , sono veramente Preposizioni , 
che si adoperano per conoscere i casi de' nomi , e de’ pronomi. Ora 
due eliciti fanno le Preposizioni, come abbiamo detto, cioè dimo- 
strare il caso del nome, o del pronome, e variarne, o per dir me- 
glio, determinarne la significazione. Quando ia Preposizione dimo- 
stra unicamente ii caso , e non varia la signilicazione , si chiama 
Segnacaso ; e ciò succede quando la Preposizione si mette avanti 
un nome, o pronome, il quale in Latino avrebbe ii puro caso sen- 
za Preposizione, e a noi convien mettere il segno , perchè non ab- 
biamo voci variate per casi. Ma quando la Preposizione, oltre al 
segnare il caso, varia la siguiEicazionc , allora si chiama più propria- 
inenle Preposizione. Cosi quando ii Boccaccio dice: l’armeno fa- 
migliare di Dioneo; quel di è Segnacaso, perché il Latino direb- 
be: serva» Dionaei. E così ancora quando dice: Se d' altrui foste 
stata piuttosto, che mia; perché in Latino si direbbe: si allei ius 
fuisses. Ma quando dice: Che noi di questa terra uscissimo, e; Mai - 
stri lavorate di forza, quel di è Proposizione, perché significa nel 
primo esempio molo da luogo, e nel secondo, istrumento, o modo, 
e in Latino si direbbe: De hac regione exiremus : opcramini 
cum vi. 


CAP. XLVI. 

Dei Ripieno (1). 

Alla preposizione si può in qualche modo ridurre il Ripieno, il 
quale consiste in alcune particelle proprie della lingua Toscana , le 
quali non sono assolutamente necessarie alla tela grammaticale , chi; 
potrebbe stare senz'esse; ma pure sembra che aggiungano all’ora- 
zione forza, grazia, ornamento, o, se non altro, una certa nativa 
proprietà di linguaggio. 

(1) ,, 1 Grammatici male hanno battezzato col nome di Ripieni 
„ le particelle italiane ; delle quali io starò sempre fermo a conil o 
,, sar quello, che delle greche scrisse 1’ Hoogeveen. Cioè non cre- 
„ dorò mai che gli antichi padri della favella inserissero nelle scril- 
„ ture alcuna voce , che ridondar dovesse nella tela dell’ orazione. 
,, — No, dirà taluno , quanto alla forza , all’ ornamento e ad una 
,, certa proprietà di linguaggio , case non vi son ili soverchio po- 
„ sle. — Or bene ; è un torto che si fa loro a cosi nominarle, per 
,, questo appunto , che necessarie tornano alla lingua , per mante- 
„ nel le quell’ ornamento, quella forza e proprietà che le sono con- 
„ naturali c natie. — Adunque , ripigi iei assi , come chiameresti! le 
„ particelle predette? — A me non tocca di dover mutar nome alte 
„ rose ecc. , ma se ad ognun che ci vive è pur lecito dir ia SUA. ., 

Il* 
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Si possono i Ripioni dividere in qualtro classi. La prima classe e 
di quelli, clic aggiungono al parlare queir energia, la quale da’ pro- 
fessori si chiama evidenza, in quanto fa meglio sentire una cosa , 
e la mette, in certo modo, sotto agli occhi. La seconda è di quel- 
li, che aggiungono ornamento al discorso, e Rancheggiandolo, il 
rendono pieno e robusto. La terza classe è degli aecompagnanomi, 
e la quarta degli accompagnavcrbi , che sono alcune particelle ac- 
compagnate co' nomi, e co’ verbi, le quali tralasciarsi potrebbono, 
ma lo usarle è proprio della lingua nostra. 

Particelle clic ci adoperano per evidensa (1.) 

ECCO. Questa particella si suole adoperare in principio di clau- 
sola , e dà forza al parlare , mostrando talora prontezza all' opera- 
zione, ed alfetlo. Bocc. g. 8. n. 7. Ecco, io non so ora dir di no, per 
tal donna me n' hai pregato. E g. 1. n. 2. Ecco, Giannotto, a te 
inane , eh' io divenga Cristiano , ed io son disposto a fari/). Tal- 
volta dinota irrisione. Bocc. g. 1». n. 5. Ecco bello innamorato : or 
non ti conosci tu tristo? non ti conosci tu dolente ? 

BENE. Questa particella accresce forza di espressione al discorso. 
Usasi in principio di clausola avanti l’ interrogativo. Bocc. g. 8. n. 2. 
Bene, Brindare, dèmi tu far sempre morire a questo modo? 

O in risposta affermativa. Bocc, g. 9. n. 7. E ancora da capo te 
ne ronciglio, che tu oggi ti stea in casa, o almeno ti guardi 
d' andare net nostro bosco. La donna disse: bene, io il farò. 

E con aggiugnervi in principio la particella sì. Bocc. g. 9. n. 5. 
Durata egli il cuore di toccarla con un brieve, eh’ io ti darò? 
Disse Calandrino ; si bene. 

K coll' antiporgli la particella ora, o posporgli la particella sta. 

„ nel senso di Htpie.no , torre! Completino, o Particella completi a. 
,, E in fatti I’ uffizio Hi esso Ripieno , non è già, come pare dalla 
„ sua forza etimologica , di stipare i nostri ragionamenti e riein- 
,, pierli c chiuderli da ogni parte , alla guisa che fa il villano le 
,, fratte con le foicatellc de' pruni ; ma sì di dar loro quel compi- 
„ mento clic è proprio della nostra lingua , già venuta , quanto al- 
,, l’edificio grammaticale, all’ultima perfezione. Anche al Varchi 
„ non garbava gran fatto il chiamar le dette particelle Ripieni ; e 
„ pigliò con miglior senno di nominarle , come per antonomasia , 
,, proprietà : il qual nome assai loro conviene ; essendo esse vera- 
,, mente quelle proprietà che rendono la favella del sì dissimile , 
,, ahnen nella fuse , da tutte 1’ altre Così con elegante senno il 
valoroso Giuseppe Brambilla nel suo Stiglio d‘ uno spoglio filolo- 
gico. 

(t) Ponga merde lo studioso che non poche delle seguenti Parti- 
celle sono usate non per evidenza, ma per convenienza , e alcune 
aitic per necessità. 
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Bocc. g. 3. n. 1. Or bene, crune faremo? E g. 7. n. 1. l.a donna 
dine al marito : bene sta , tu dì tue parole tu ; io per me non 
mi lei tò mai salva nè sicura , se noi non la ’ncantiamo. 

Per entro il discorso bene si aggiugne a' nomi , a’ pronomi , a’ terbi, 
o avverbi. Bocc. g. 7. n. 2. Egli ci sono de' ben leggiadri , che mi . 
amano. E g. 2. n. 1. Egli è qua un malvagio uomo , che m’ ha ta- 
gliata la borsa con ben cento fiorini d' oro. E g. 1. n. 8. Ma se 
vi piace, io ve ne insegnerò beni! una. E g. 4. n. 10. Voi sapete 
bone il legnajuolo , dirimpetto al quale era l’ arca. E g. 7. n. 3: 
Questi so n vermini , di' egli ha in corpo, i quali gli s" appressano 
al cuore, c ucciderebboulo troppo bene, ma non abbiate paura, 
eh’ io gl’ incanterò , e furogli morir tutti. 

BELLO si adopera addicltivainentc come ripieno di forza. Bocc. 
g. 2. n. 0. Per belle scritte di tur mano s' obblrgirrono 1’ uno al- 
ca Oso. E g. 8. n. 10. Le portò cinquecento be’ fiorili d' oro. E ivi 
li. 3. Chi facesse le marini bell' e fatte legare in alleila , e portas- 
ele ai Saldano, n avrebbe ciò, che volesse. 

PIRE aggiugne evidenza, ed equivale at gii idem, e al sane dei 
Eliini. Boee. g. 5. n. 10. Fa pure, che tu ini mostri guai ti piace, 
e lascia poi fare a me. E g. 2. n. 5. La rosa andò pur così. E 
g. 8. n. 2. Ella »’ è divenuta femmina di Mondo . pur per ciò. 

Preposta questa particella ad avverbio di tempo aggiugne forza, 
e vale appunto. Bocc. g. S. n. 2. La quale ( perciocché, pure allora 
smontati n’ erano i signori di quella ) d’ albero, e di remi la trovò 
fornita. 

GIÀ’ lia forza talora del quidem, sane de’ Latini. Bocc. Introd. 
Ora fossero essi pur già disposti a venire. E g. 10. n. 5. // Nigro- 
mante disse: già Dio non voglia, poiché io ho veduto Gilberto li- 
berate del suo onore , e voi del vostro anime , eh' io similmente 
no» sia liberate del mio guiderdone. Passav. pag. 200. Non si tiene 
polene, e cenere colui, che si veste di drappi di seta, e di scar- 
latto: che chi farebbe colati sacca alla cenere, se non fosse già 
malto ? 

Hi pospone al rum per un certo raddolcimcnlo di pronunzia. Boec. 
Introd. Le quali, non già da alcuno proponimento tirate, ma per 
caso in una delle parti della chiesa adunatesi, cominciarono a 
ragionare. 

Gii si nllìgge la particella mai, e allora vale l‘ unquam de’ Latini. 
IPee. g. 1. n. 1. A Chiesa non usava giammai. 

MAI, posposto, o preposto al sempre, gli dà forza. Bocc. g. 8. 
n. 2. Se voi mi prestate cinque tire, io sempre* mai poscia farò 
ciò, clic voi vorrete. Petr. canz. i>. Una parte dei Mondo è , che si 
giace Mai sempre in ghiaccio, ed in gelate nevi. 

«Ili si alligge il sì, o il no; il elicsi usa nel rispondere ad alcuna 
interrogazione, c aggiugne forza." Bocc. g. 3. n. 8. Come, disse 
Ferondo, dunque sono io mulo? Disse il Monaco: mais!. Passav. 
pag. iti- Cominciò a pensare, se i dannati dello ’nferno riores- 
sono dopo mille anni essere liberati : e rispose at pensici- suo di 
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no. Appresso gli dicea il pensiere : o dopo ccntomiiia anni? e # 
vispondea , che mainò. Poi pensò, se dopo mille migliaja d’anni 
fosse possibile la loro diliberazione, e diceva di no. Or dopo 
t ante migliaja d' anni, quante gocciole hae net mare d’acqua, 
potrebbe essere , che n’ uscissouo ? E rispuose a se medesimo , che 

ma’ no. .. , „ 4 

Talvolta, sciolto l’ affisso, vi si intramette altra parola. Bocc. g. 1. 
n. 1. Mai Messcr sì , rispose Ser Ciappelletto , eh’ io ho detto male 
d’ altrui. 

Gli Antichi nel predetto senso dicevano madie, e madio alia 
Provenzale. Franco Sacch. nov. 144. Madie sì , eh’ io gli voglio ve- 
der uscir le budella di corpo. Nov. ant. 5i>. Confortollo che rispon- 
desse ; madiò , rispose quegli, non farò. E F. Giordano pred. 2. 
pag. 5. scrisse madiesì (1): Colui, di’ è in sul cavallo, s’ egli l’ 
ha infrenalo, or noi mena egli ovunque egli vuole? Madiesì. E 
fra’ Moderni r Ambra Cofan. alto 4. scena 10. disse madesì. Entra 
in casa , e ponto in carnei a In luogo salvo, sai? F. Madesì, se- 
guita Pur lo cammino. 

MICA , e PUNTO aggiungono efficacia alla negazione. Bocc. g. 

10. n. 6. piinc. ina ne dirò, non mica d' uomo di poco affare. 

E g. 3. n. 7. Madonna , Tedaldo non è punto morlo , ma è vivo , 

* sano. 

TUTTO aggiugne energia. Bocc. g. 2. n. 7. Il famiglio trovo la 
gentil giovane tutta timida star nascosa. E g. 1. n. 4. Tutto 
rassicurato estimò, il suo avviso dovere avere effetto. E g 3. n. 

1. La donna udendo coslui parlare, il quale ella teneva mutolo, 
tutta stordì. E g. 3. n. 9. Seni ' aspettare d’ esser sollecitata da’ 
suoi, cosi tutta vaga cominciò a parlare. E g. 10. n. 3. Dimoran- 
do u giovane tutto solo nella corte del suo palagio , una femmi- 
nella gli domandò limosina. E g. 10. n. 9. Tutto a piè fattosi lo- 
ro incontro, ridendo disse. E ivi. Il letto, con tutto Messcr Torel- 
lo , fu tolto via. 

VIA, congiunto co’ Verbi, accresce loro forza, o ne varia in 
qualche parte il significato. Bocc. g. 8. n. 6. Via a casa del Prete 
net portarono. E g. 9. n. 1. E così questa seccaggine lorrò via. E 
g. 2. n. 4. Se spacciar volte le cose sue, gliele convenne gittar via. 

UNO. Quell' uno, quest’ uno , e simili, dove la voce uno è di 
più , e solamente accenna con maggior evidenza, e precisione. Bocc. 
riamili, lib. 4. num. 32. Deh desti tu a tutte , o a quest' una quel- 
iti f e dc , che a me donasti ? Pelrar. son. 201. E caramente accolse 
a se quell' ima. 

(1) É improprio il dire che F. Giordano scrisse , essendo state 
quelle sue Prediche , mentre le licitava , scritte itagli sleitugrufi di 
allora, non avendole egli mai consegnate alla carta o per umiltà, o 
per conoscenza che avesse delia poca o nessun’ arte oratoria che vi 
pensa. 
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Particelle , che sì adoperano per ornamento. 

EGLI , si adopera per ornamento , e pienezza di stile , sempre 
invariato , senza riguardo a genere (1), né a numero , e in princi- 
pio , c per entro , e nel line della clausola. Bocc. g. 4. n. 1. Egli è 
il vero , eh’ io ho amalo, ed amo Guiscardo. E g. 8.n. 7. Egli non 
sono ancora molti anni passali , che in Firenze fu una giovane. 
E g. 8. n. 3. A me par egli esser cesto , eh’ egli è ora a casa a 
desinare. E g. 5. n. 4. 0 figliuola mia , che caldo fa egli ? 

ELLA , si adopera altresì come per ripieno , ed è proprietà di 
lingua. Bocc. g. 9. n. o. Come la donna udì questo , levatasi in 
piè cominciò a dire: Ella non andrà così, ch’io non te ne paghi. 
li dire la por ella, per esempio la non andrà così, non è appro- 
vato da’ nostri Accademici nel Vocabolario , benché si oda tutto di 
in Firenze nel parlar famigliare , e se ne trovi qualcli’ esempio di 
buono Autore (2). 

ESSO , si adopera indeclinabile in amenduc I generi, enumeri, 
dopo la particella con, avanti alcuni pronomi, e anche senza i pro- 
nomi. Bocc. g. 3. n. 4. Ella voleva con esso iui digiunare. E g. 
7. n. 3. Ritrovandosi colla donna , molto di questa tentazione ri- 
se con esso lei. E g. 7. hi princ. Cominciarono a cantare , e la 
valle insieme con esso loro. E g. 8. n. 8. Fatti alla finestra , e 
chiamala , e dì che venga a desinare con esso noi. E Madama Fior- 
daliso disse ad Andreuccio : g. 2. n. 5. Di vero tu cenerai con esso 
ineco. E g. 3. u. IO. Non ti dare malinconia , figliuola , no, ch'e- 
gli servirà bene con esso teco Domeneddio. Gio. Vili. lib. 9. cap. 324. 
La disavventura era tanta , c con esso la discordia de’ Fioren- 
tini , che non l’ ardirono a soccorrere. 

Si noti però che il Boccaccio g. 5. n. 2. in vece d’ usare col pro- 
nome femminile il ripieno esso indeclinabile, usò essalei. Essalei, 
che forte dormiva, chiamò molte volte (3). 

ORA, si adopera per ripigliare, o continuare il discorso. Bocc. 
g. 3. n. 4. Come non sapete voi quello , che questo voglia dire? Ora 
io ve l’ho udito dire mille volte: chi la sera non cena, tutta not- 
te si dimena. E g. 3. n. 6. Ora le parole furono assai , ed il ram- 
marichio della donna grande. 

Talvolta pare clic esprima desiderio. Bocc. g. 8. n. 9. Deh or ti 


(1) Niun esempio reca il Corticelli di Egli discordante dal gene- 
re , c doveva farlo , ommettendone piuttosto alcuno degli addotti. 
Citerò io quest’uno. Bocc. g. 7. n. 1, lit. Elia gli fa d'edere che 
egli è la fantasima. Non è perù comunissimo un tal accompagnamento. 

(2) Veggasi la Nota (1) della pag. 54. 

(3) 1 1 Bertoli nel J. ti del Non si può dice ebe „ Benchii la maniera 
sia alcun poco strana, pur egli sono due quarti casi della Costan- 
za che dormirà , c fu chiamala e fatta risentire 
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iavessono essi affogato, come essi ti gittaron là , dove tu eri de- 
gno <T esser gittato (1). 

Talora imprime nell’interrogazione un non so che di energia. 
Bore. g. 7. n. 8. Monna Sfsmonda disse : ehi è là? Alla quale C un 
de’ Irategli rispose: tu '< saprai bene , rea femmina , chi è. Disse 
allora Monna Sismonda : ora che vorrà dir questo ? Domine aiu- 
taci. 

SI’ , adoperasi per ornamento , e ha un non so che di grazia to- 
scana. Boec. g. 6. n. 9. Oltre a quello, eh’ egli fu ottimo filosofo na- 
turale , sì fu egli leggiadrissimo , e costumato. E g. 9. n. 9. Se ti 
piace , sì ti piaccia , se non, sì te ne sta. E g 1. n. 1. Confortati, 
che fermamente , se tu fossi stalo un di quegli , che il puosero in 
croce , avendo la contrizione , eh’ io ti veggio , sì ti perdonerebbe 
egli. E g. 5. n. 9. La prima cosa , eli' io farò domattina , io an- 
drò per esso, e sì il ti recherò. 

DI , si adopera per una certa maniera affatto propria deila no- 
stra lingua. Bocc. g. 5. n. 3. Per queste contrade , e di dì , e di not- 
te , e d" amici , e di nemici vanno di male brigate assai , le quali 
molte volte ne fanno di gran dispiaceri , e di gran danni. 

NON* si pone talora dove nulla opera , per proprietà non sola- 
mente della lingua Toscana , ma di quasi tutti i dialetti d' Italia , 
e ciò dee notarsi da’ forestieri. Bocc. g. 2. n. 6. Diragli da mia 
parte , che si guardi di non aver troppo creduto , o di non cre- 
dere alle [avole di Giannotto. E g. 7. n. 9. lo temo forte , che Li- 
dia con consiglio , e voler di lui questo non faccia per dovermi 
Untare. E g. 4. n. 8. Questo nostro fanciullo, il quale appena an- 
cora non ha quattordici anni (2). 

ALTRIMENTI si usa talvolta per pura proprietà di lingua. Booc, 
g. 2. n. 5. Le sue cose , e se parimente , senza sapere altrimenti 
chi egli si fosse , rimise nelle sue mani, 

Accompagnanomi. 

Usa la lingua Toscana di mettere avanti i nomi , e i pronomi ie 
voci uno, e una, non già come nomi numerali* ma per una certa 
accompagnatura propria sua, che non ebbero la lingua Greca, né 

(1) L’ espressione del desiderio non dimora nella voce Or, ma nella 
Deh che la imprime a tutta la proposizione. La voce Ora vi è posta 
o in forza completiva, o anche in forza di allora, trovandosi essa 
altre volte così adoperata. Veggasi la Nota, 28. della pag. 348. del 
Decamerone piti volte citato, 

(2) Di questa singoiar proprietà della nostra Lingua ne parlò mol- 
to al solito giudiziosamente il Bartoli nel §. 137 del suo Non si può, 
e prima di lui i Deputati alla pag, 45 delle loro Annotazioni. Veg- 
gasi pure il Cinonio nelle Particelle , e anche la Nota 7 della pag. 
206 del più volte ricordato Decamerone. 
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la Latina , c pereto si chiamano Accompagnanomi. Bocc. g. 3. n. X. 
Io credo, che gran noia sia ad una bella, e dilicata donna, conte 
coi siete, aver per marito un mentecatto. E g. 7. n. 8. Era Arri- 
guccio , contuttoché fosse mercatante , un fiero uomo , ed un forte. 

Talvolta vale il quidam (1) de* Latini. Bocc. g. 10. n. 8. Un di nella 
camera chiamatala , interamente come il fatto stava le dimostra- 
rono. E g. 1. n. 1. Gli verme a memoria ni» Ser Ciapperello da 
Prato. 

Talora è Accompagnanome numerale, e vaie il circiter (2) de’ La- 
tini. Bocc. g. 8. n. 9. Senza che quandi noi vogliamo un mille , o 
un Umilila fiiorini da loro, noi non gli abbiamo prestamente. 

In vece «li uno accompagnanome si usa talora alcuno. Vit. Crist. 
Che gli menassero 1' asina, e'I pollruccio , eh' erano legati in al- 
cun luogo in pubblico. Mirac. M. Alcoli» donna lisciava la faccia 
sua di varf colori. 

A uno si aggiugne qualche volta certo, ed esprime il quidam dei 
Latini. Slor. Eur. Ilb. 7. pag. l(i(). Più per un certo ehe di riputa- 
zione, clic perché e’ ne sperasse, o temesse molto. E si tralascia ta- 
lora l'uno. Bocc. Introd. Nascevano nell’ anguinaia , o sotto te 
duella certe enfiature . 

Si aggiugne uno a’ pronomi questo , e quello r por accennare con 
maggior evidenza , e precisione. Bocc. Fiamm. I. 4. n. 32. Desti lu 
a tulle , o a questa una quella fede , che a me donasti ? E I. 7. n. 
39. Se i Miei argomenti frivoli già tenete, questo uno solo, ed ul- 
timo a tutli gli altri dia supplimento. Petrar. canz. il. Queir uno 
è rotto , e ’n libertà non godo. E son. 201. E caramente accolse le- 
se quell* una. 

Tuli’ uno vale 1’ idem (3) de’Lalini. Dante conviv. f. 93. Cortesia, 
e onestale è tuli’ uno. 


Accompagnava bi. 

Cosi chiamatisi alcune particelle , che si accompagnano co" Ver- 
bi , o ad essi si affiggono , senza Decessila , ina per sola proprietà 
di linguaggio , e souo mi , e ci per le prime persone , ti, ce i per 
le seconde , si per le torze , e ne , che da se sola , e con le all re 
suddette particelle si inette avanti i Verbi , o loro si affigge. 

MI. Bocc. g. 3. n. 1. Io mi credo , che le Suore sieri tutte «dor- 
mire. E g. I. n. 2. Perduta ho tu fatica , la quale ottimamente mi 
parca avere impiegata , credendomi costui aver convertito , 

Le si aggiugne la particella ne , ina allora si dice me , non mi. 
Bocc. g. 3. n. I. Moti ri rolli star più , e sonimene venuto; ansi 
mi pregò il Castaldo toro , i/anniC io ine ne venni che se io li u- 
scssi alcuno alle inanimii io gliele mandassi. 

(1) Quidam vuoi dire Un ceito. 

(2) Cireilt r , vuol tliic Circa , Pressappoco; 

(3) Idem in questo caso Tale atiu ih ssn cosa. 
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CI. linee, g. 7. n. 9. La donna, e Pino dicevano : noi ei scavia- 
mo. Coll’ articolo pronominale la ce. Bocc. g. 8. n. 6. E poscia cel 
g udremo qui col Domine. £ similmente colla particella ne. Bocc. 
lntrod. lo giudicherei ultimamente fatto, che noi a’ nostri luoghi 
in contado ce ne andassimo a stare. E g. 9. n. 4. Vegliaticene noi 
andare ancora '/ 

TI. Bocc. g. 5. n. 3. Che tu con noi ti rimanga per que- 
sta sera , n’ è caro. E g. 2. n. 3. lo vi ti porrò chetamente una 
coltricetta , e dormirai ili. Avanti il pronome relativo si dice , te , 
ma dopo di esso negli alllssi si dice ti. Bocc. g. 9. n. 5. Tu te la 
griferai. E ivi. E poscia manirarlati tutta quanta. Col ne si dice te. 
Bocc. g. ti. n. 8. Tu te ne se' così tosto tornata in casa ? E g. 2. 
II. 10. Yienlene meco. 

VI. Bocc. g. 9. n. 7. Io non so se voi vi conosceste Taluno di 
Molese. Col ne si dice ve. Bocc. g. 8. n. 7. Voi ve ne potrete scen- 
dere al luogo , dove i vostri panni avrete lasciati, e rivestirvi , e 
tornarcene a casa. 

SI. Bocc. g. 2. n. 8. Del palagio s’ w«cì , e fuggissi a casa sua. 
E così dopo il pronome relativo, e le particene suddette. Bocc. g. 
4. n. 5. Noi ti faremo quella risposta , che ti si conviene. E g. 9. 
n. 1. Essi il corpo di colui non vogliono per doveriosi tenere in 
braccio. 

Ala avanti ii pronome relativo , e col ne fa se. Bocc. g. 9. n. 3. 
Comperati i capponi , insieme col medico , e co’ compagni suoi , 
se gli mangiò. Firenzuola. Disc. degli anim. Pece vista di bersela. 
Bocc. lntrod. I tre giovani alle lor camere , da quelle donne sepa- 
rale , se n’ andarono. E g. 1. n. 2. A Nostra Dama di Parigi con 
lui insieme andatosene , richiese i chet ici di là entro , che ad A- 
braam dovessero dare il battesimo. 

NE. Bocc. g. 2. n. 7. Chetamente n 'andò per la camera infinti 
alta finestra. E u. 3. Andiannc là, e laverenlo spaccialamente (1). 

C A P. XLVII. 

Dell' Avverbio. 

L' Avverbio opera col Verbo ciò, che I" aildiottivo opera col so- 
stantivo, cioè spiega, e fa conoscere gli accidenti, e le circostanze 
dell'azione dei Verbo (2). 


(1) In questo esempio del Bocc. si ha un buon testimonio di ciò 
che abbiam accennato nella Nota (2) della pag. 91. E non è dubbio 
che a ogni educalo orecchio piacer uou debba meglio la opportuua 
speditezza di questo Andianne che non I’ impacciato Aruliamne . 

(2) L’ Avverbio non modifica solo il Verbo come qui e alla pag. 
7 si legge , ma eziandio modifica l’ adJiettivo , il sostantivo e se 
medesimo , come : assai docile, quasi uomo , troppi spesso, ecc. 
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Degli Avverbi altri sono primitivi, come: forte , tubilo ecc. , al- 
tri derivati, come: fortemente, subitamente ecc., altri semplici, 
come: appresso, più, meno ecc., altri composti, come: in di- 
sparte, poco appresso, rade volte ecc., altri propri, che hanno 
voce e desinenza avverbiale, come: fortemente ecc., altri, che 
non hanno voce e desinenza di avverbio, ma ne hanno la signi- 
licazionc, benché sieno anche nomi, come: di buona voglia, 
da galantuomo ecc.: e di questi modi avverbiali spiegantissimi è 
sopra modo abbondevole la lingua toscana. 

Parimente negli Avverbi ci sono i positivi, I comparativi, c i su- 
perlativi. Bene, meglio , ottimamente : male, peggio , pessimamente 
hanno le voci proprie, fili altri , non avendo voce propria , formano 
il comparativo con aggiugnere più, come: più forte, e il superlativo 
coll’ aggiuguerc issimamente, come: fortissimamenle. (i) Ci sono 
anclic de' diminutivi, che si usano avverbialmente coll’ accoinpa- 
guanome, come: poclietto, e pocolino. Bocc. g. 8. nel lin. Umilia 
un pochelto si vergognò. E g. 4. n. 10. Rivolta a lui, un coiai 
pocolin sorridendo, disse. E ancora ben bene, che vale intera- 
mente. Bocc. g. 7. nel prfnc. Nè ancora spuntavano i raggi del 
Sole ben bene. 

Molti sono gli Avverbi, c più die molti i Modi avverbiali della 
lingua toscana, ne sarebbe senza noja l’ annoverargli qui tulli. 
Contuttocio addurremo i più usitati, riducendoli sotto i capi delie 
piò frequenti signillcazioni degli avverbj. 

TEMPO. Ora , adesso , feri , domani , oggi , oggidì , oggi mai , 
oramai , ornai, diami, appresso , prima, dipoi, un pezzo fa, 
subito, talora, talvolta, alcuna volta, e presso a’ Moderni ale 
Vii e, presto, ratto, adagio, a bell'agio, quando, continua- 
mente , in fino eec. 

LI OlìO. Qui , quivi , ivi . là , colà , colassù , colaggiù , costi , 
costà , qua , quassù , quaggiù , quinci , quindi , indi , onde ecc. 

QUALITÀ’. Dottamente , avvedutamente , piacevolmente , parca- 
mente , diligentemente , in pruora , a bello studio , alla dimestica, 
da galantuomo, e altri senza line. 

QUANTITÀ’. Assai, motto, più , troppo, meno , abbastanza eco. 

AFFERMAZIONE, e NEGAZIONE. Si, si bene, volentieri ecc. 
No , non , non già , non mai , per nulla ecc. 

CONCESSIONE Volentieri, di Intona voglia , a tua posta ere. 

ORDINE. A vicenda, gradatamente , successivamente , C un do- 
lio r alilo, primieramente , lilialmente, ultimamente , quindi, di- 
poi, ai tulio ecc % 

(1) Saria detto con più esattezza : coi toc via l'ultima vocale e 
coll' aggiugnere ecc. Si noti pure che i citati comparativi e super- 
lativi di Bene e Male non derivati dall’ alterare il lor positivo , ma 
da altra Voce a piena imitazion de* Lati ni ; ancorché Bene abbia na- 
turale plesso noi Benissimo , e Male , Malissimo , e Mahssim unente. 

12 
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ELEZIONE. Anzi, meglio, piuttosto, più presto, più eco. 

ESORTAZIONE. Orsù, ulto , su via, o bene , di grazia ecc. 

FORTUNA. Per buona ventura , per trista sorte ecc. 

Talvolta si può confonder I’ Avvèrbio colla preposizione , come 
nelle voci appresso , aranti , allato , e slmili, che possono essere 
T lino , e I' altro. La regola si è, die quando queste particelle han- 
no caso , sono preposizioni , e quando no , sono avverbi (1). Ecco- 
ne un’ esempio. Bocc. g. 2. n. 3. Or ria mettiti manti , io ti ver- 
rò appresso. Quivi appresso è preposizione , perchè congiunta col 
ti, ha caso. Bocc. g. 2. n. ti. Dalla maitre della giovane prima , e 
oppresso da Currado soprappresi furono. Quivi appresso è avver- 
bio , perchè non dipende da caso , ma cade in sul Verbo. 

Ancora può scambiarsi l’Avverbio col nome addiettivo, come in 
poco , molto , forte , presto , tosto , e simili. La regola è , che tali 
voci di per se sono avverbi , e accompagnate col nome sostantivo 
sono addiettivi. Ecco uno esempio. Dante Inf. canL 26. .V i’ meri- 
tai di voi assai, o poco , Quando net Mondo gli alti versi scris- 
si. Quivi poco è avverbio , perchè non s' appoggia a sustantivo, ma 
cade sul Verbo. Bocc. n. 1. Segno manifesto di poco senno. E g. 
8. n. 9. E per poco , se tu mi dicessi , che io andassi di qui a 
Peretola , io credo eh’ io v’ andrei. In questi due esempi poco è 
nome, perché nel primo s’appoggia ai sustantivo senno, e nel se- 
condo sta a maniera di sustantivo , e vi si sottintende rosa (2). 

Parimente può nascer dubbio , se una voce sia Avverbio , Inte- 
riezione , o Ripieno , come può avvenire nella voce bene , la quale 
può fare tutte e tre queste figure , come si vede in questi esempi. 
Bocc. g. 1. n. 7. Vennegli si ben fatto, che avanti l’ora dì man- 
giare pervenne là. Quivi bene è avverbio , perchè cade sul partici- 
pio. Bocc. g. 5. n. 3. Vide in sul primo sonno venire ben venti 

(1) Questa regola è difettiva assai ; poiché può benissimo la Pre- 
posizione esser Preposizione mancando anche del caso espresso . il 
quale , in termini generali o speciali , vuol suìiinteudersi. Infatti si 
vegga come l’ appresso, che egli cita come Avverbio , stia in virtù 
di Preposizione , dovendoglisi supplire: la madre nominata prima. 
Se questa norma fosse retta, dovria applicarsi pure ai Verbi con 
dicendo, che quando non hanno espresso il caso accusativo non sono 
transitivi ; e quindi : io amo , io leggo , io studio, e. altri sccento, 
sariano neutri. Tocca al criterio il determinare in tai casi se la pa- 
rola è adoperata in sintassi figurala o in propria. Nella cosa de- 
gli Avverbi e delle Preposizioni la Crusca e Compagni sono un con- 
tinuo guazzabuglio. 

(2) Non direi ,, vi si sottintende cosa ,, perchè poco rosa è di- 
scordanza , ma direi che equivale a Poca cosu. Benché in questo e- 
sempio parmi che il poco non sia sustantivo , ma avverbio , essendo 
da considerarlo unito a per; e per poco sta in forza di Quasi ; e in tal 
modo n" esce miglior la sintassi e il concetto. 


Libro primo. Cap. XLVIII. i:io 

lupi- Quivi bene <; ripieno d’ evidenza , che àggiugne asseveranza. 
Firenz. Trintiz. alt. ‘2. se. 2. Orsù dunque, la mia Pufella , ili su, 
allo, bene, escine. Quivi bene è interjezione , e vale l'eja de' La- 
tini (1). 

Può ancora talvolta l’ Avverbio equivocare colla congiunzione , 
come nella voce poi. Bocc. g. 2. n. 3. Prcgolto che, poi verso To- 
scana andava , gli piacesse d'essere in sua compagnia. Quivi. 
poi è congiunzione dinotante cagione, e vale guoniam (2). Bocc. 
n. 1. Che noi Tacessimo ricevuto prima, e poi [atto servire. Qui- 
vi poi è avverbio di tempo , e vale postea (3). 

■* 


CAP. XLV11I. 


Della Interiezione. 

r 

Molte sono le Interiezioni , eh’ esprimono gli alletti dell’animo, 
ma le più usate sono le seguenti : 

ALLEGREZZA. Oh, viva, bene, buono. 

DOLORE. Ali , ahi , aimè , oimè. 

IRA. Do/i, oh, guarda, puh, via via. 

TIMORE. Oh Dio , oimè , sta , oh. 

VOGLIA. Deh, pure, oh se, purché, di grazia, così. 
MARAVIGLIA. Oh, o, come può esser questo? (4). 
DISPREZZO. Oh, deh, puh, andate andate, oibò. 
APPROVAZIOXE. Si, così, bene, buono, bene sta, mi piace. 
NEGAZIONE. No, non, non già, appunto, Dio mi guardi, 
guarda, pensate, cime? 

DI PREGARE. Deh, mercé, non più. 


(1) E qui pure lio i miei dubbi , parendomi che l’eia de’ Latini 
sia già espresso dalla parola Orsù, e che quindi con molto maggior 
convenienza del concetto la parola Bene stia a significare : Distin- 
tami' nt e , Chiaramente. 

(2) Cioè Poiché. 

(3) Cioè Poscia. 

(4) Come può esser questo ? Nella Nota (1) della pag. 7 abbiamo 
avvisato che la Interiezione c molto ragionevolmente esclusa dalle 
Barn dell’ orazione , essendo essa un dittico discorso intero. 11 Cor- 
ti celli in questo luogo con questo esempio fortifica tale avviso, e 
debilita il suo precetto ; giacche egli adduce per esempio d’ Interie- 
zione un discorso interamente esplicito , essendo formalo da un no- 
me , da un verbo e avverbio. Non so comprendere com’ egli vedesse 
elle in Grammatica tre parti equivalessero in questo caso a una , o 
che una fosse lo stesso che tre. L’ arte grammaticale non ha misteii. 
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DI GRIDARE. Eja, olà, piano, oh oh- 
DI DARE IN SELLA VOCE. Zi (1), zitto, sta, piano, cheto. 

CAP. XLIX. 

Della Congiunzione. 

Di varie sorte , e molte sono le Congiunzioni , le quali si ado- 
perano c nel principio , e per entro il periodo. Le principali sono 

le seguenti : 

jt DI CAGIONE. Perchè, imperciocché , conciossiacosaché , accioc- 
ché , affine, a ragione, per, poscia che. 

*. SOSPENSIVE. Se, purché, sì veramente che, ogni volta che , an- 
corché , dato che , con questo però , se inai. 

«NEGATIVE. Ao , non , non già , anzi , ninno , nè. 
^ECCETTUATIVE. Fuori , in fuori, fuorché , in poi, se non , 
eccetto , eccettualo. 

* DICHIARATIVE. Cioè, ben sai , ben sapete (2). 
g COPULATIVE. E , ancora, anche, similmente, eziandio, al- 
tresì. 

x AGGIUNTIVE. In oltre , oltrecchi , oltracciò , appresso , anco- 
ra , altresì , di più. 

^DISGIUNTIVE. O, ovvero, se , ne. 

^ AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tanto , benché , an- 
corché , cgmechè , quantunque , perchè , se non , per questo (3). 

(1) E il Buoni m .-il tei che ha registrato questa voce Zi ira le Inte- 
riezioni , e la deve aver tratta dall’ uso che regna d’ intimare si- 
lenzio col suono rozzo della z prolungato ; il che si fa ancora col 
sihillantc delia s ; talché per la stessa ragione potria pur registrar- 
si la voce Si. I Latini si valevano del St , ma accompagnandolo or- 
dinariamente col porre il dito su dal mento al naso. 

(2) Ben sai , Ben sapete. Questa e altre , che il Corticelli con la 
greggia di cento Grammatici chiama Congiunzioni, sono a dir piut- 
tosto Modi congiuntivi , come saviamente ha distinti i Modi avver- 
biali nell’ Avverbio, La stessa osservazione va posta alle altre Parti 
del discorso indecliuabili. 

(3) Il Fornaciari nel $. 33 del più volte citato Discorso ecc. di- 
ce : ,, Il Corticelli non pone tra le Congiunzioni avversative Però ; 
„ e con ciò mostra di tenere con quegli scrittori che a siffatta voce 
„ negano quel significato ,,. E manda il lettore ai §. 173 del Torto 
c Diritto del Bartoli , e al Cinonio annotato dal Lamberti , dove 
sono non pochi esempi , una gran parte de’ quali valgono ( al suo 
parere) a mostrar falsa quella opinione. E, dopo confutatone il Sal- 
viati , egli adduce 1’ autorità drl tìiamhullari , il qual pone la voce 
Però tra quelle che rispondono alle Avversative. E in su questo luo- 
go vo’ notare che Avversative sono propriamente : Benché , Sebbe- 
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ELETTIVE. Anzi, innanzi, prima , piuttosto , meglio , più che , 
più volentieri , anzi che no. 

DIMINUTIVE. Pure , almeno , solamente , solo , non che , tan- 
to , non meno. 

CONCHIUSIVE. Dunque , adunque , pertanto , perciò , per la 
qual cosa , onde , laonde , tantoché , in somma. 

Talora si può dubitare , se una particella sia Avverbio , Prono- 
me, Preposizione, o Congiunzione, e ciò da questi esempi si mo- 
strerà. Bocc. g. 7. n. 9. Cominciarono a dire, che quello, ch'egli 
aveva risposto , non veniva a dir nulla. Quivi il primo che è con- 
giunzione, perché unisce, e 11 secondo é pronome relativo. Bocc. 
g. 2. n. 5. Iddio mi ha fatta tanta grazia , che io anzi la mia 
morte ho veduto alcuno de’ miei fratelli. Quivi anzi è preposi- 
zione , perché ha caso. Bocc. g. 6. prfuc. Attempatetta era, e anzi 
superba che nò. Quivi anzi è avverbio , perché modiflca il Ver- 
bo (1). Bocc. g. 3. n. 1. Io era ben così, ma non per natura, an- 
zi per una infermità. In questo esempio anzi è congiunzione , 
perché precisamente unisce. 


Fine del primo Libro. 


ne. Quantunque, Ancorché ecc., e che le loro rispondenti 
rei quasi Disawersative , cioè Toglienti avversità. 

(1) Non modifica il Certo, ma i’ adii letti vo superba : 
superba che no equivale a Superbetta , Alquanto superba ; 
bisogno di molto acume a discernerlo. 


sono, di- 

c 1' anzi 
e non è 
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REGOLE 


OSSERVAZIONI 

DILLI LI V CI A TOICm 

••••*, .. i • , ’ » ' ‘ » 

DELLA COST»OZION* TOSCANA. 


>■*< »» » • W » < 


CAPO I. 

* * • ■ • • * : 

•f 

Idea generale della Costruzione toscana. 


Mj* Costruzione, con Greco vocabolo chiamata Sintassi, c 
Quella conveniente disposizione , la quale debbono avere fra se 
le parti dell’ orazione. 

Di due sorte può essere la Costruzione, semplice, e figurata 
La Costruzion semplice , o sia regolare , è quella, che segue I" or- 
dine naturale, e le regole delia Gramatica, com'é questa del Boc- 
caccio g. i. n. 1. lo ho amalo, e amo Guiscardo. La 11 g tirata è 
quella, che si allontana dall’ ordine naturale , e dalle comuni regole 
della Gramatica, e perciò chiamasi ancora irregolare, com'é questa 
dello stesso Boccaccio g. li), n. 1. In quella dimorando , poco , o 
niente potrebbe del suo valor dimostrare. Della figurata Costruzione 
parleremo al suo luogo; ora tratteremo della Semplice , e Regolare. 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice Costruzione , cioè 
l’ordinata collocazione delle parti; la dipendenza di una parte dal- 
l’altra; e la concordanza di una parte coir altra. Spiegheremo par- 
tìlamcntc queste tre cose, e con ciò verremo a dare l'idea gene- 
rale della toscana Costruzione. 
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Della costruzione toscana. 


I ■ j ;i 

Ordinata collocazione delie parti dell' orazione. 

Le parti deir orazione nella semplice Costruzione si debbono col- 
locare ciascuna nel suo luogo, secondo la loro natura, e le regole 
della Gramatica. Sopra ciò si notino le seguenti regole. 

' Regola prima. 

Nel primo luogo si mette sempre il nominativo, a cui si attri- 
buisce l'azione del Verbo, ed è ordinariamente un nome, un pro- 
nome, o un infinito usato in forza di nome, come: Pietro legge; 
il maettro insegna; io scrivo; il dormire giova. 

. . : t . Regola seconda. 

Quando razione del Verbo si attribuisce a più persone, o cose 
queste appartengono tutte al nominativo, e si mettono in primo 
luogo, unite colla loro congiunzione^ /pome :_P ietro , e Paolo leg- 
gono: i fiorile V erbe' languiscono. 

Regola tersa. 

Al nominativo parimente appartengono gli addiettivi aderenti al 
sustantivo, di cui è l'azione del Verbo, e perciò si pongono dopo 
di esso, innanzi al Verbo; come: gli scolari morigerali, e dili- 
genti studiano. E lo stesso dee dirsi di qualunque proposizione in- 
cidente, la quale per mezzo del relativo sia unita al nominativo , 
come: Pietro, il quale voi molto ben conoscete, è morto. 

Regola quarta. 

Se il nominativo ha l’articolo, questo si mette sempre avanti, 
che ivi è la sua naturai sede : onde que' tramezzi fra ’1 nome e 
l’articolo, che si leggono sì spesso nel Boccaccio, come: il male 
amato giovane ; nella materiale e grossa mente , e simili , sono 
iperbati, e non appartengono alla semplice costruzione. 

Regola quinta. 

Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col suo caèo. Baco, 
Proem. Umana cosa è avere compassione degli afflitti: e talora 
anche una intiera proposizione. Bocc. g. 5. n. 3. Che tu con noi 
ti rimanga per questa sera, n’é caro. - • >• 

„ : > Regola sesta. ' u* • 

Il nominativo talora si sottintende. Ciò può accadere primiera- 
mente in virtù del Verbo, il quale contiene 1 pronomi primitivi, 
onde a dire amo , vi s’intende il pronome io, ch’é il nominativo, 
e cosi del resto: benché il Boccaccio le più volte esprima tali pro- 
nomi, per rendere più pieno lo Stile. Accade ancora > ebe II nomi- 
nativo si debba supplire dal contesto, per non ripetere tante votté 
un nome. - i «; 

< Regola settima. ■■ < r 

Dopo il nominativo si pone il Verbo. 8e ii Verbo ha T accom- 
pagnatura di particella sua propria, questa gli si mette avanti, per- 
ché l’ affisso non é della semplice, ma delia lìgurata costruzione. 
Se ci è avverbio, si dee porre immediatamente dopo ii Verbo, di 
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cui spiega gli accidenti, e le circostanze, come: Pietro ama arden- 
temente la gloria ( 1 ). 

Pegola ottava. 

II gerundio , essendo signiiicazionc del Verbo , si mette nella sua 
clausola al luogo del Verbo, benché il senso perfetto della senten- 
za, c anche il tempo del gerundio da altro Verbo dipenda. E se 
il nominativo del gerundio è lo stesso con quello del Verbo prin- 
cipale, si mette avanti al gerundio, ma se è diverso, gli si mette 
dopo. Eccone gli esempi del Bocc. g. 8. n. 9. Calandrino , veg- 
gcndo, che il Prete non lanciava pagare , ti diede in sul bere. E 
g. 3. n. 5. Prese nuovo consiglio , e cominciò in forma delta don- 
na, udendolo ella, a rispondere a te medesimo. 

Regola nona. 

Dopo il Verbo e '1 suo corredo , si pongono I suoi casi , che pos- 
sono essere uno, o più, secondo la natura dell’ azione, come: io 
amo Pietro : io dono un libro a Paolo. Quali casi abbia , o possa 
avere ciascun Verbo, si potrà conoscere dalle regole, c appendici 
che si daranno intorno alia particolare, e alla comune costruzione 
de’ Verbi. Intanto si avverta, che il caso del Verbo, come dicem- 
mo del nominativo , può avere più voci unite con copula , o qual- 
che proposizione incidente, o un Verbo col suo caso, o una pro- 
posizione intera; e queste cose similmente, e col suddetto ordine, 
appartengono al caso del Verbo. Gli esempi possono esser questi: 
lo amo Pietro, e Paolo, e Giovanni. Tu curi poco, sia detto con 
tua pace, il tuo onore. Pietro ama di bere 11 cioccolate. Il mae- 
stro procura, che gli scolari sappiano le buone regole della Gra- 
ma) ica. 

Regola decima. 

Se il caso del Verbo ha segno, questo si mette sempre imme- 
diatamente avanti il suo caso. Chi adunque dicesse: di bella, e 
gentil forma ; a grande, e molto crudel fuoco ecc., sarebbono 
iperbati. 

Regola undicesima. 

Quando il caso del Verbo consiste in uno infinito co’ suoi casi; 
se r munito ha l'accusativo, gli si mette avanti, c se ha il nomi- 
nativo, gli si mette dopo. Bocc. g. 9. n. 4. A Siena te nc tornò, 
per lutto dicendo, se il palafreno e i panni aver vinto alt’ A n - 
g iutieri. E g. 5. n. 9. Seco dispose di non mandare, ma d’ andare 
ella medesima per esso. 

Regola dodicesima. 

In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le parti di caso del 
Verbo, ma ha forza d’inlinito. Bocc. g. 4. n. 4. Al Re Guigtielmo 


(t) Ma se 1’ Avverbio qualifica 1' addirti ivo o- altra Parte dell" o- 
razione , allora va posposto a tali parti, c non al verbo , come in 
questo luogo del Petr. Canz. 1. st. 4. p. i. Lai ecc. Aemica natural- 
mente di pace Auree una geriti. 


lì'2 DELLA COSTItCZlOXE TOSCANA. 

mandò significando -ciò , clic fare intendeva. Cioè: mandò a sìgni- 
Jicare (1). 

iteqota tredicesima. 

Il participio presente , come: amante ecc. , comeché nome, può 
appartenere al nominativo, o al caso dei Verbo. Talvolta pare abla- 
tivo assoluto, e ha forza di gerundio, e si premette alla clausUa , 
col suo caso avanti , o dopo, Bocc. g. 2. n. 8. Arresine, dorante In 
nuora , che la /teina infermò gravemente. Più frequentemente si 
adopera assoluto il participio preterito. Boce. g. 2. n. 8. Nè prima 
nella camera entrò, che il battimenti) del pois « ritornò al giova- 
ne , e , tei partita, cessò. 

/tegola decimaqwarla. 

La predizione va sempre avanti al suo caso, come; vicino a 
casa- li relativo sempre si pone dopo l'antecedente, come: Pie- 
Aro , il quale studia. La congiunzione si dee mettere fra quelle 
parti, ch'ella unisce, come; Pietro, e Paolo: Alessandro , benché 
sia povero, fa limosina. Ma l’interiezione non ha luogo llsso, per- 
ché non Ita relazione intrinseca alle altre parti : si suole contutto- 
ciò porre -al principio delta clausola. Boce. g. 3. n. 8. Oh mangiano 
i morti ? E g. o. n. a. Ahi traditori, voi siete morti. Kg, In. 1. 
Oimè, che è quello , che tu dì? 

Dipendenza dette parli delT orazione , 

V una dall’ altra. 

Pegola prima. 

Il nominativo è la base e il fondamento del discorso, e da lui 
dipende il Verbo, siccome dai Verbo dipendono gli altri casi. L’ad- 
dlettivo dipende dal sustantlvo, a cui si appoggia, e l’avverbio 
dal Verbo , di cui spiega gli accldcnH, 

/tegola seconda. 

Il genitivo dipende da un sustantivo espresso, tacito, o equiva- 
lente, die lo regga. 

Pegola terza. 

V accusativo dipende, o da un Verbo attivo, di cui sia caso pa- 

(1) „ li verbo Mandare ha privilegio ab immemorabili di rice- 
,, ver, se vuole , il Gerondio in vece dell’ Infinito; e il farlo gli tor- 
„ na talvolta a comodo, e tal altra a leggiadria „. Cosi il Bartoli 
nel §. 40 del Non si può. E mi è piaciuto citar queste parole affin- 
chè si avverta che 1’ usare il Gerondio per 1’ infinito non è privi- 
legio concesso talvolta a tntti i verbi , ma s» può dir solo al verho 
Mandare. Un esempio si legge nel Bocc. g. 9. n. 8. , il qual dice: 
Essendo da lui domandato che andasse f accendo per esprimere : 
che andasse a fare ; ma la sua rarità e ambiguità insegnano che 
non vuole imitarsi. Veggasene la Nota 3 della pag. 429 del citato 
Decamerone. 
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zienle, come : io amo la virtù . o da un' tnflnHo, come: disse , 
se avere in ciò errato : o da una preposizione, corner vado verso- 
la chiesa. 

Regola quarta. 

L’ ablativo dipende da nna preposizione , che lo regga , come r 
parlo da Roma : esco di casa. 

Regola quinta. 

li dativo, e li vocativo non hanno rigorosamente dipendenza 
dalle altre- parti. Il dativo è caso- df rtHazfonc, ed è comune a quasi 
tutti ì nomi, e Verbi, li vocativo non accenna altro, che la persona 
con cui altri paria. 

Concordanza delle parti deir orazione fra se. 

Regola prima. 

Gli addfettfvf concordano co’ loro sostantivi in genere , numero , 
e caso; come: uomo virtuoso; sontuosi palagi; Re magnanimo. 

Eccezione prima. 

Per tutto, usato con sustantivi femminini, non sf rende femmi- 
nino, nè si accorda con essi', ma è coinè avverbio , e eiò è pura 
proprietà di linguaggio (1). Quindi si dice: io sono stato per tutto 
Roma : ha guardato per tutto la strada .- ho cerco per tutto he 
casa; e simili. Salviatf avvertirò, voi. 1. lib. 3. partic. 1. Lo stesso 
succede di salvo, cioè eccettuato (2). Giov Vili. I. 3. c. o n. 1. 
Rendigli la signoria di Lombardia , salvo la Marca Trivbgiana. 

• Eccezione secmida. 

Ogni cosa, benché di voce femminina , ha senso neutro , ed equi- 
vale all’ omnc de' Lalini, e perciò si accorda coll’ addteftivo ma- 
scolino, come gli altri neutri nella nostra lingua. Bocc. g. ti. n. a. 
figgendo ogni cosa così disorrevole-, e così dispartito, cominciò a 
ridere. Talvolta riceve addieltivo femminino. Bocc. Introd. E ogni 

(1) ,, Per tutto, non ci vogliono dar licenza d' usarlo fuorché in 
„ forma d’ avverbio r talché non pos9Ìam dire r Per tutta Roma , 
,, Per tutta ta terra o simili ; ma sol Per tutto Roma , Per tutto 
,, la terra ece. Cosi certi hanno ad assai meno fare mia regola che 
„ alla terra un fungo. Egli v’ è delle volte assai più- di cento nei 
,, buoni Scrittori Queste parole usa il Uni toti nel §. 82 del Noti- 
si può, con le quali dileggia que‘ Grammolicliisti fot-motori- delia re- 
gola ’nsesniita qui dal Coiticeli; ; e , a mostrarla falsa , arreca un 
buon numero di testi , e conc lude ; Se (Iteci coite si trova Per tut- 
to a maniera ti’ avverbio , sì trova cinquanta aggettivo- e accor- 
dalo. 

(2) Anche questa dottrina è falsa , c la riprovano molte autorità ; 
e il Bai-tot! stesso al §. 83 dicr c mostia die pur la voce Salvo si è 
usata con la medesima varittà d’ avverbio e d' aggettivo. 
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cosa di fiori , quali nella stagione si potevano avere, piena, e di 
giunchi giuncata la vegnente brigata trovò (1). 

Eccezione terza. 

Mezzo, in senso di mela, non si accorda col nome femminino , 
di cui accenna metà. Gin. Vili. lib. 12. cap. Sili. Essendo montato 
in Firenze f anelito (Iella lega di once undici e mezzo per lib- 
bra in libbre 12., e soldi 15. a fiorino. Durcliiell. 2. p. son. 1. 
Togli una libbra c mezzo di castrone (2). 

Eccezione quarta. 

I soprannomi femminini dall a maschio si trovano coll’ addlcitlvo 
mascolino. linee, g. 7. n. i. Gli prieghi non giovavano alcuna cosa, 
perchè quella bestia (cioè Tofano) era pur disposto a volere che 
tulli g'.i Aretini sapessero la lor vergogna. F. Giord. Pred. pag. 2X1. 
La persona , quando è liibolato, e hae molla fatica, sì dice e 
pensa che Iddio L' abbia in odio (3). 

(1) Nel presente luogo il Corlicelli dicendo che Talvolta rice- 
ve adclietlivo femminino viene a stabilire per regola ciò che va po- 
sto per eccezione. Chi abbia tanto o quanto di esperienza nella let- 
tura de’ Classici potrà averlo per se medesimo avvertito ; e chi non 
1’ abbia fatto vada c legga il £. 110 del più volte citato Non si può 
ilei Bartoli. 

(2) Alcuni Grammatici , fondandosi pur essi in vali esempi, pre- 
cettarono die non era buono se non il dire: Libbre una e mezza 
ccc. , e il Nostro a rincontro pone che solo va detto : Libbre, una 
e mezzo ccc. Ma 1’ una parte c 1’ altra bau torto , essendo ottime 
per autorità e ragione entrambe le maniere ; perchè quando mezzo 
lesta indcclinato, è sustanlivo c vai metà , e quando si declina è agget- 
tivo indicante pur la metà di ciò che significa il nome a cui si riferisce. 
Vuoisi però avvertire ebe in questi casi quando Mezzo precede al no- 
mee sempre declinato , e quando gli succede con la copula e, allora è 
libero 1' accordarlo o no : v. g. Mezza settimana , mezza ora ccc. 
Una libbra e mezzo, un’oncia e mezza ecc. In Giovati Villani |>oi 
( 1. 58. 2. ) si legge : La moneta ccc. di ventitré e mezzo carati , 
la recò a meno di venti ; ma è esempio singolare, perchè il sostan- 
tivo si vede, contro la consuetudine, posposto alla voce numerale se- 
condata dalla copula' che precede mezzo. Sul presente argomento ha 
tavellato il Bartoli nel §. 222 del Non si può ( e su gli esempi da 
lui addotti feci opportuna Giunta a un Vocabolario) , ne ha favel- 
lato il Fornaciai - ! Esemp. Pros. Not. (709), e il Gberardini Voc. 
Man. 2. 810 ecc. , ai quali può aver ricorso chi brami veder me- 
glio disaminata e tornita di testi questa regola. 

(3) Veramente non so come sia proprio il dir soprannome alla 
voce persona ; ma voglio avvertire che il non accordare in siffatte 
circostanze il nome è un’ eccezione , non regola. 11 Vasari nel pri- 


» 
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Regola seconda. 

Quando vi sono più sustantivi singulari uniti, Paddiettivo, o pre- 
terito, o participio, che loro si aggiugne, dee essere plurale. Bocc. 
g. 10. n. 7. Perdicone , e ’l padre , e la madre della Lisa , ed ella 
altresì contenti, grandissima festa fecero. 

Regola terza. 

Se i sustantivi saranno, I’ uno singulare, l' altro plurale, l' aggiunto 
potrà accordarsi liberamente, o coll’ uno, o coll’altro. Bocc. g. 6. 
nel fin. Essendosi Dioneo con gli altri giovani messo a giucare a 
tavole. E g. 10. n. 6. Il Re co’ suoi compagni rimontati a cavallo, 
al reale ostiere se ne tornarono. 

Regola quarta. 

Il Verbo personale finito concorda col suo nominativo espresso, 
o sottinteso, nel numero, e nella persona. Bocc. g. 7. n. 7. Io ti 
consolerò di così lungo desio. E canz. g. 4. Che per minor marlir 
la morte bramo. Contuttociò negli Autori del buon secolo si trova 
spesso il Verbo personale finito, in numero singolare, accordato 
col plurale. Bocc. Flamm. I. 5. num. 123. Corsevi il caro marito , 
e corsevi le sorelle, i cari parenti, e gli amici. Malt. Vili. I. 2. 
c. 62. nel tit. Come fti in Urente tagliate le teste a piti de’ Guat- 
salotri da Prato. Pier frese. I. 3. c. 2. Per ciascuno di questi si 
corrompe le biade, e fa lor perdere la virtù naturale (1). 

Il Verbo Impersonale, che da’ Latini si chiama finito , concorda 
col suo nominativo, o con una proposizione , che ne Taccia le veci. 
Bocc. g. 7. n. 5. Viensene dentro , e stassi con meco , e questo 
non falla mai. E g. 3. n. 4. Bucinavasi, eh’ egli era degli scopatori. 

Il Verbo infinito o è retto da un Verbo, o da uno accusativo, 
Bocc. g. 8. n. 10. Essendo Salahaetto da lei andato una sera , co- 
stei incominciò a cianciare. E g. 4. n. 1. Ninna laude da te data 
gli fu , eh’ io lui operarla non vedessi. 

Se il nominativo è nome collettivo, gii si dà talvolta il Verbo 
plurale , e non si valuta la parola , ma la significazione. Bocc. g. 2. 
n. 6. Il popolo a furore corso alla prigione, e uccise le guardie, 
lui n’ avevan tratto fuori. E n. 60. Come ogni Uomo desinato eb- 
bero, tanti uomini, e tante femmine concorsono nel castello, che 


mo de’ suoi Ragionamenti ecc. dice : Sia V. E. il ben venuto. Voi 
siete molto solo, E il Redi più volte scrive V. S. parlando di Uo- 
mo, e vi riferisce gli addiettivi mascolini , come : V. S. è guai ito; 
V. S. è sano : il che pareva un madornal sproposito a nouso qual 
Grammaticuccio. Veggasi la Eccezione alla seguente regola sesta. 

(I) Questa discordanza , benché abbia di molti esempi clic la di- 
fendano , pure è da fuggir quasi sempre, tranne alcuni casi, e mas- 
sime nello stile tenue , c tranne alcuni verbi che ne godono special 
privilegio in ogni dettato. Il Bartoli ne parla nei J. 108 del Non si 
può , e dopo recatone una brigata d’ esempi , conclude che sono for- 
me non molto soffermili all’ orecchio. 

13 


Digitized by Google 



1i€ Della costruzione toscana. 

appena vi capeano. Danle Purg. cant. 32. lo non lo ‘ntesi , né 
quaggiù, si canta V inno , che quella genie allor cantaro. Nov. 
ani. 83. la sua famiglia avevano un dì preso un pentolaio per 
malleveria , éf menandolo a giudice, Messere Assolino era nella 
sala, e dissjfc-, chi è costui? Uno rispose: Messere, i uno olaro. 
And àio a itfi pendere . $rio. Vili. I. 1. c. 2fi. Potete vedere, come il 
comune pdpblo erano ignoranti del vero Iddio. 

Regola quinta. 

Quando di due nominativi l’uno é mascolino, l’ altro femminino, 
il preterito, e il paiticlpio dei Verbo si accorda col mascolino, se 
si tratta di persone ; m i se si tratta di altre cose , si può accordare 
col femminino. Bocc. g. 2. n. 6. Convitati le donne , e gli Uomini 
alte tavole , ancora alla prima vivanda . sopraggiunse colui , 
quale andato era in Cicilia. E g. 5. n. 10 Essendosi la donna col 
giovane posti a tavola per cenare, ed ecco Pietro chiamò alC w- 
scio, che aperto gli fosse. E g. 6. n. 4. Se così gridalo aveste , 
ella (la gru) avrebbe così l’altra coscia, e l’altro piè fuor man- 
data, come hanno fatto queste (1). 

Regola sesta. 

II relativo quale coll' articolo concorda in tutto coll'antecedente; 
ma senz’articolo, c dinotante qualità assoluta, o somiglianza, con- 
corda con ciò, che gli segue appresso. Bocc. g. 4. n. 8. Quel cuore, 
il quale la lieta fortuna di Girolamo non avea potuto aprire . la 
misera V aperse. E g. 8. n. 7. Seco pensando, quali infra piccol 
termine dovean divenire. E g. 6. n. 3. Videsi di tal moneta pa- 
gato, quali erano state le derrate vendute. 

Eccezione. 

Persona , o altro nome femminino dato a maschio . riceve il re- 
lativo mascolino. Bocc. g. 8. n. 10. Egli ci è alcuna persona , il 
quale V olir’ j cri mi servì de’ cinquecento , che mi mancavano , ma 
grossa nsura ne vuole. Nov. ant. 02. Io sono acconcio di mostrare 
a quella bestia, lo quale si mostra sì rigoglioso, che io sono nato 
di quella schiatta , che gittò la schiera de’ Galli giù della Rocca 
del Campidoglio. 

Regola settima. 

1/ interrogazione, e la risposta concordano in tutto. Nov. ant. 35. 
Cavaliere , a qual donna se’ tu ? Ed egli rispose : sono alla Rema 
del Re di Castello. 


(I) In questo particolare è da tener 1* occhio piò che si possa al No- 
me che primeggia fra gli altri per fargliene più convenientemente 
relazione; e in ogni caso servire sempre alia chiarezza maggiore e 
all’orecchio , che vuol pur egli la sua parte. Vrggasi il J- 103 del 
Non si può , e la Nota dell’ Amenta. 
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CAP. II. 

Della costruzione de’ Verbi attivi. 

Tulli i Verbi attivi hanno dopo di se uno accusativo significante 
il termine della loro azione, e oltre a questo possono avere altri 
casi, secondo il carattere e l’estensione deila loro azione, come 
da’ seguenti ordini si vedrà. 

PRIMO ORDINE DEGLI ATTIVI. 

Tutti i Verbi perfettamente transitivi, a’ quali si dà un sol termine 
di azione con uno accusativo paziente, sono di quest'ordine; e 
perciò quasi tutti i Verbi attivi , siccome possono essere senza casi 
ulteriori all' accusativo , cosi possono appartenere a quest’ ordine; 
e molti ancora di quelli, che da’ Latini sono risposti fra' neutri. 
Basteranno adunque pochi esempj, de’ tanti che si potrebbono ad- 
durre. Bocc. g. 8. n. 7. Allato alle lor case tutti le lor biade bat- 
tevano. E Amet. num. 57. Lui più degno a cultivare i campi , che 
a mirare gli occhi miei, il reputai. E g. 1 n. 1. Io ho amalo, e 
amo Guiscardo. Petrar. Trionf. d’ amor. c. 2. Ma ferma son d' o- 
diarli tutti quanti. 

Appendice prima. 

Hanno talvolta 1 Verbi, in vece de»' accusativo paziente, un 
Verbo col suo caso, o un infinito coi segno del ‘genitivo , o anche 
senza. Bocc. g. 4. n. 6. Vorré’ io che noi prendessimo modo con- 
venevole a servare il mio onore. E g. 8. n. 2. Il prete appostò, 
quando Bentivegna del Mazzo, e la Belcolor manicassero. E Conci. 
Le armi similmente la salute difendono di colmo , che di viver 
desiderano. E g. 8. n. 3. Vuoi tu murare, che noi veggiam qui 
tante pietre '! 

Appendice seconda. 

Innanzi all'accusativo paziente si pone non di rado la particella 
di, per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 8. Io ho (libelli gio- 
ielli, e di cari. E g. 4. n. 4. Fece due galee sottili armare, e mes- 
sivi su di valenti uomini, con esse sopra la Sardigna n'andò. 
Appendice terza. 

Alcuni Verbi, i quali ordinariamente sono assoluti, o costruiti 
neutralmente, si fanno talora attivi di quest’ordine. Eccone alcuni 
esempj : 

Cenare. Bocc. g. 7. n. 1. Cenarono un poco di carne salala. 
Abitare. Bocc. g. 3. n. 10. Quantunque Amore i lieti paiagj , c le 
morbide camere più volentieri, chele povere capanne abiti. 

Cotrerc. Bocc. g. 0. n. 1. Assai m’ aggrada d’ esser colei , che 
corra il primo aringo. 

Crescere. Gio. Vi», iib. 1. cap. 48. E crebbono assai la Città di 
Pisa. 
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Servire. Bocc. g. S. n. 2. Quivi serviva certi pescatori Cristiani. 

Consentire, acconsentire, contraddire, contrastare. Bocc. g. 2. 

_D. 8. Prima soffrirebbe di essere squartato, che tal cosa contro 
V onor del suo signore, nè in sè , nè in altrui consentisse. E g. 4. 
n. 8. Egli acconsentì di dovervi andare a stare uno anno. E. g. 5. 
n. 1. Uccidendo chiunque ciò contrastar presumesse. Passav. f. 94. 
Possono poi udire le confessioni , senz’ altra licenza de' preti 
parrocchiali , eziandio s‘ essi il contradìcessono. 

Sapere. Bocc. n. 4. Egli noi saprà persona mai. Si trova passivo, 
passav. f. 235. Sono alcuni altri, che vogliono sapere per esser 
saputi, cioè per essere cognosciuti. 

Sapere uno , vale sapere che sia di lui. Bocc. g. 5. n. 3. Poiché 
così è che Pietro tu non sai , tu dimorerai qui meco infino a tanto 
che fatto mi verrà di potertene sicuremente mandare a Soma. 

Sapere a mente, vale aver nella memoria . Bocc. g. 7. n. 10. Sì 
fu uno , il qual pareva , che tutti i miei peccati sapesse a mente. 

Sapere per lo senno a mente, vaie avere intera notizia. Galli, 
slst. f. 27. Ci son molti, che sanno per lo senno a mente tutta la 
Poetica, e sono poi infelici nel comporre quattro versi. 

Soddisfare. Bocc. g. 1. n. 3. Pensò, avendolo a ciascun pro- 
messo , di Dolergli tutti e tre soddisfare. 

Supplire. Bocc. g. 10. n. 9. Acciocché io possa quel difetto sup- 
plire, che ora, per la vostra fretta, mi convien commettere. 

Appendice quarta. 

Ci sono de’ Ve riti di quest' ordine, de’ quali fanno i Toscani un 
uso diverso da quello, che se ne fa volgarmente. Eccone alcuni 
esempi : 

Domandare, presso a’ Toscani non vai solamente chiedere, ma 
anche interrogare , o richiedere di alcuna persona ; ed è di que- 
st’ ordine. Bocc. g. 2. n. 3. Alessandro domandò I‘ oste là dove 
esso potesse dormire. E g. 1. n. 1. Se ne andarono ad una Reli- 
gione di Frati , e domandarono alcuno santo e savio uomo. 

Ricordare , si usa per nominare. Bocc. g. 8. n. 9. Perchè ricor- 
davate voi o Dio , o Santi ? 

Crescere , si adopera per allevare. Bocc. g. 2. n. 8. Come figliuola 
cresciuta m'avete. 

Rubare, si usa per {spogliare. Bocc. g. 5. n. 4. Molto ben sapeva 
la cui casa stata fosse quella, che Guidotto area rubata. 

Fuggire, si usa per trafugare. Gio. Vili. Iib.12. cap. 19. Chi avea 
cose rare , o mercatanzie , le fuggia in chiese, e in luoghi di Re- 
ligiosi sicuri. 

Sentire, si usa per conoscere. Bocc. g. 5. n. 2. La mandò a sen- 
tire quello, che di Martuccio trovar potesse. Petrar. canz. 41. 
Quel , che tu vali , e puoi , Credo , che ’l senta ogni gentil persona. 

Sostenere, si usa per contportare. Bocc. g. 1. n. 1. Questi / om- 
bardi cani non ci si vogliono più sostenere. E in signiticato di 
permettere. Bocc. g. 2. ri. 6. Voliele fare la debita reverenza, ma 
ella noi sostenne. E più singolarmente per arrestare un reo in 
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corte, sema incarcerarlo. N'ov. ani. 3. Fece sostenere lo Cavaliere; 
cioè nella corte del Re Alessandro. 

Usare , in quest' ordine si adopera per frequentare. Bocc. g. 3. n. 4. 
Usava molto la Chiesa. 

Valere, si usa per meritare. Bocc. g. 1. n. 10. Ch'io ami, que- 
sto non dee esser maraviglia ad alcuno savio , e spezialmente 
voi; perciocché voi il valete. 

Tenere, si usa per pigliare , ma solo net presente dell’ imperativo , 
nel singulare del quale si dice te in vece di tieni (1). Bocc. g. ”. 
n. 2. Te questo lume, buono uomo, e guata, s’ egli c nello a tuo 
modo. E g. 8. n. 1. Madonna, tenete questi danari, e daretegli a 
vostro marito. 

Lasciare stare, fa figura quasi di un sol Verbo, e vale il Latino 
pr aderire (2). Petr. son. 210. Perchè morte fura Prima i migliori,- 
e lascia stare i rei. 

Togliere, e torre, per prendere, è molto famigliare a’ Toscani. 
Bocc. g. 8. n. 2. Togli quei mortajo, e riportalo alta Belcolore. E 
g. fi. n. 2. Il famigliare, forse sdegnato, tolse un gran fiasco E 
g. 10. n. 10. Voi sapete quello, che voi mi prometteste, cioè di es- 
sere contenti, e di onorar come donna, qualunque quella fosse, 
di’ io togilessi. 

Togliere, e torre ria, per levare. Bocc. g. 9. n. 1. Così questa 
seccagine torre via. E g. 10. n. 8. Tolga via Iddio, eh’ io mai co- 
lei, la quale egli, siccome a pili degno, ha a te donata , eh' io da 
te la riceva per mia. 

Toccare, per commuovere. Bocc. g. 3. n. 8. Questo ragionamento 
con gran piacere toccò l’ animo dello abate. 

Morire, si usa nei preteriti per uccidere (3). Bocc. g. 9. n. S. Disse 

(1) Più chiaro e ragionevole si è porre 1’ apostrofo a Te, come 
si vede praticato dai più Iodati scrittori c nelle meglio ortografatc edi- 
zioni. Alcuni ci pongono in vece i’ accento , ma lo fanno con minor 
discrezione . non essendo sempre tal segno un indizio di troncamento 
voci siccome lo è sempre I’ apostrofo. Cosi Ve’ , De’ ecc. per Vedi , 

Dei . Demi ecc. ; cosi Vo‘ , Co’ ecc. per Voglio , Cogli ecc. 

(2) Cioè Gmmctlere , Aon toccare. 

(3) Dunque si potrà dire die Bruto mori Cesare ; che I soldati 
morirono i tor capitani ecc. , essendo morì e morirono preteriti di 
tal verbo. Questa dottrina c imperfetta , e va detto che „ Morire 
„ prende attiva significazione nel participio Morto accompagnato da- 
„ gli ausiliari Essere e Aacre Va posto mente però che presso 
gli Antichi era in uso il dire Fu nato , Fu caduto. Fu giunto ecc. 
per Nacque , Cadde , Giunse ecc. ; c quindi talora si legge pure Fu 
morto per Morì. Un cronista di que’ tempi descrivendo una pesti- 
lenza disse : Chiunque J'uvellò con loro fu di subito ammalato e mor- 
to ; e chiunque favellava a quelli ammalati , o toccasse di quelli 
morti , anche ammalavano e morivano, li ni ha morto poi del Boc- 

13 * 
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Bruno pianamente ; vide stila? Risposa Calandrino: oimè , sì ; 
ella m' ha niorlo. 


Secondo Ordine degli Attici. 

I Verbi di quest’ordine, oltre l’accusativo paziente, ammettono 
un genitivo esprimente la materia, o quasi materia dell’ azione dei 
Verbo. Bore. g. 6. n. 10. Vedendo carboni in un canto delta ca- 
mera, di quelli la cassetta empierono. E g. 10. n. 6. Per premiare 
il Cavaliere dell’ onore ricevalo da lui. E g. 1. n. 2. 67»’ io faccia 
quello, di clic tu m‘ hai cotanto pregato. E g. 2. n. 8. Minaccia- 
gli forte di battergli. Matt. Vili. liti. 7. cap. 37. Avvisarono il. Lo- 
ti erigo del fatto. Peti', soli. 9. Le rive, e i colli di liorctti adorna. 
E son. 169. iVc di ciò lei , ma mia ventura incolpo. 

Appendice prima. 

Menare smanie, menare orgoglio , modi Toscani, appartengono 
a quest’ ordine. Bocr. g. 8. n. 2. Ac ’nvagài sì forte, eli eqU ne me- 
nava smanie. Carlo Dati Prose Fioroni, p. 1. voi. 4. orai. 9. Desi- 
derabile è la nobiltà , ancorché di lei sola alcun non debba me- 
nare orgoglio. 

Appendice seconda. 

Anche In quest’ ordine ci sono Verbi di particolare osservazione. 
Eccone alcuni : 

Servire, significa prestare, o dare. Bocc. n. 3. Il Giudeo libera- 
mente d’ ogni quantità, che il Saladino il richiese, il servì (1). 

Diservire , si usa per nuocere. Bocc. g. 9. n. 1. Si dee erodere 
che essi ne vogliano fare qualche strazio , siccome di colui , che 
forse già d’ alcuna cosa gli diservì. 

Fornire , si usa per provvedere. IVov. ant. 82. E poi fornirmi di 
torte cose, delle quali io ho mestiere. E così rifornire. Passar, 
pag. 205. Accendeva le lampane , c rifornivate d’ olio. 

Adagiare, vale somministrare altrui le sue comodità. Bocc. g. 2. 
n. 6. Gli ebbe di tutto ciò, che bisognò loro , e di piacere era , fatti 
adagiare. 

• 

cuccio è detto figuratamente dall’ innamoralo Calandrino ; e nel lin- 
guaggio degli amanti il morire c il resuscitare è comunal atto e fre- 
quente , come ognun può sapere. 

(1) Servire uno di una cosa, vale Fargli se gugio di quella. Solo 
per accidente può essere con convenienza spiegato per Prestare o Da- 
re , come avviene in questo luogo. Ma se dicesse: Il servì della 
grazia domandata dovi la dunque poi-si che servire sta per Fare , 
Concedere ecc. ? Di questa guisa di errori abbonda il Corticelli in 
queste sue Appendici ecc. , i quali attinge si può dir tutti dal pa- 
dule del Voc. della Crusca. Però fin da ora ne sveglio il lettore, a 
cui non istavò a torre il capo con noterellu di questa speci*. Uomo 
avvisato è mezzo salvo. 
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Gravare, si usa per affaticare. Bocc. g. 3. n. 8 . Non volle più la 
gentildonna gravare di tal servigio. 

Sperare, si usa per aspettare. Bocc. g. 5. n. 3. Del quale non 
sapeva , che si dovesse sperare altro che male. 

Rimprocciare, vaie biasimare con i scherno . Gio. Vili. lib. 9. 
cap. 321. Fecionsene beffe , rimprocciando i Fiorentini di lor vll- 
tadc. 

Ripigliare, vaie riprendere. Bocc. g. 3. n. 3. A voi sta bene di 
così fatte cose , non che gli amici , ma gli strani ripigliare. 

Pagare, si usa per gastigare. Bocc. g. 7. n. 8. Guarda , che ita- 
la vita tua da quinci innanzi simili novelle noi non sentiamo 
più, che per certo, se più nulla ce ne viene agli orecchi , noi li 
pagheremo di questa, e di quella. 

1 ,* »* . 4 1 

Terso Ordine degli Attivi . 

1 Verbi di quest’ ordine , dopo l' accusativo paziente , ammettono 
uu dattivo , eli’ esprima il termine, il quale riceva razione del 
Verbo. Bocc. g. 2. n. 5. Possessioni , e case ci ha date. E g. 1. 
n. 1. Io ti prometto di pregare Iddio per te. E g. 3. n. 3. Mi chiese 
mercè per Dio. E g. 4. n. 1U. lo non la vende’ loro, ma essi questa 
notte passata me i' avranno imbolata. E g. 3. n. 7. princ. Ad Umi- 
lia commise il ragionare. E g. 8 . n. 6 . Móglieina noi mi crederà. 
K g. 2. n. 2. Senza troppo indugio gli apparecchio buono albergo. 

Appendice prima. 

ti sono gl’ infrascritti Verbi di particolare osservazione. 

Attenere, vale ossen-ar la promessa. Bocc. g. 8. n. 2. Tutti siete 
cosi gran promettitori , e poscia non attenete altrui nulla. 

Disdire, vai proibire. Bocc. Nini'. Fiesol. st. 27. E, se non che 
paura mel disdice Di Diana , T avrei per forza presa. 

Apporre, si usa per incolpare a torto. Bocc. g. 7. n. 8. Il marito 
poteva per altra cagione essere crucciato con lei, e ora apporle 
questo per iscusa di se. 

Aprire, si usa per manifestare. Bocc. n. 3. Dispose tf aprirgli il 
suo bisogno. 

Iterare, si adopera per riferire. Bocc. g. 8. n. 9. Ni guari dopo 
quest v novelle, gli recarono i dipintori eh' egli era pei • ricevuto. 

Apprestare, vale apparecchiare. Bocc. g. 2, n. 2. La donna gii 
fece apprestar panni stati del marito di lei. 

Annoverare, vai numerare. Bocc. g. 8. n. 1. E di presente gii 
annoverò « danari. . 

Servire, si usa per restituire. Bocc. g. 9. n. 4. Perche non mi 
evo" tu migliorare qui tre soldi ? Non credi tu , eh’ io te gli possa 
ancor servire (1)? 

£t) La Crucca toponc questo Servire per Rimeritare , Ristorare , 
c. panni che dica bene. E non so conoscere perchè il Corticclli que- 
sta volla sia voluto scostarsi da lei, dichiarandolo per Restituire. E 
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Appendice seconda. 

Appartengono a quest' ordine molti modi di dire eleganti e pro- 
pri della lingua Toscana. Eccone alquanti: 

Contendere una cosa, vale impedirne il conseguimento. Gio. Vili, 
lib. 8. cap. 40. Contesono loro il passo. Petrar. canz. 5. Tu vedrai 
Italia, e l’onorata riva, Canzon, eh’ agli occhi miei cela, «con- 
tende Non mar , non poggio, o fiume, Ma solo Amor. 

Far vedere, vaie dare ad intendere. Bocc. g. 7. n. 9. Fattigli 
chiamare amenduni, fece lor vedere che la bocca putiva loro. 

Tenere uscio , porta , entrata , c simili, si adopera per vietar 
V ingresso, come in questi esempi. Bocc. g. 7. n. 5. Eguale uscio 
ti fu mai in casa tua tenuto? Frane. Sacch. nov. 2. Comandò a 
tutti gli altri , che quando Ser Mazzeo volesse venire a lui , giam- 
mai porta non gli fosse tenuta. Buti Purg. can. 9. iez. 1. Lo malo 
amore delle cose mondane, che ci tiene la ’ntrata della peni- 
tenzia (1). 

Tener favella , vale restar di parlare ad alcuno per isdegno. Bocc. 
g. 8. n. 2. La Belcolore venne in iscrezio col Sere, e tennegli fa- 
vella inflno a vendemmia (2). 

Tener credenza, vale tener segreto. Bocc. g. 3. n. 1. Se io cre- 
dessi, che tu mi tenessi credenza, io ti direi un pensiero, che io 
ho avuto più volte. 

Cogliere, o porre cagione, vale accusare, incolpare. Nov. ant. 72. 
Il Saldano, avendo mestiere di moneta, fu consigliato che co- 
gliesse cagione a un ricco Giudeo, e poi gli togliesse il mobile suo. 
Gio. Vili. lib. 10. cap. 151., e 153. Puoseglf cagione, eh’ egli ordi- 
nava congiura. 

Torre il capo , o la testa a uno, vale infastidirlo. Firenz. Lucid. 
att. 2. se. 1. Deh di grazia non mi torre la testa. E ivi att. 4. 
se. 6 . Che casa, o non casa? che ci avete oramai tolto il capo. 

Fendere la grazia, vale perdonare. Bocc. g. 2. n. 3. Tanto col 
Fe adoperarono , eh’ egli le rendè la grazia sua. 


forse il tema di questo esempio va cosi fondató : Servire una cosa ad 
uno c compensarlo di quella servendo. 

(1) Credo non sia una necessità il venir qui c quivi notando che il 
nostro Grammatico adduce spesso confusi gli esempi propri e’ figura- 
ti come fa in questo articolo, ove si vede Tener T entrala delle case 
messo a pari col Tener Ventrata della penilenzia. Tale era il costu- 
me della Crusca , cotale quello del suo Accademico : però all’ erta , 
o lettore. 

(2) Questo Tener favella può avvenire per mille affetti; e il Cor- 
ticclli , copiando alla cicca la Crusca , ha spiegato il senso speciale 
dell’ esempio , non il generale della frase. Veggasi la Proposta del 
Monti in Favella. 
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Chi arto Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ ordine , oltre all* accusativo paziente , ne am- 
mettono un'altro, che esprima alcuna qualità dei suggello detra- 
zione del Verbo. Eccone alquanti : 

Giudicare. Bocc. Introd. 1 quali non che altri, ma G alieno , 
Ipocrate, o Esculapio avrieno giudicati sanissimi. 

Riputare. Bocc. n. ult. Savissimo riputarono Gualtieri. 

Credere. Bocc. g. 3. n. 7. Noi piagnemmo colui, che noi crede- 
vamo Tedaldo. 

Conoscere. Bocc. Introd. La Reina, la quale lui, e festevole 
tomo, e solazzevole conoscea. 

Chiamare. Bocc. n. 1. Non Cappello, ma Ciappelletto il chia- 
mavano. 

Nominare. Bocc. n. 2. Giannotto il levò dal sagro fonte, e no- 
minone Giovanni. 

Pronunziare , e dichiarare. Matt. Vili. lib. 6. cap. 60. Lo pro- 
nunciarono, e dichiararono Gonfaloniere di Santa Chiesa. 

Costituire. Bocc, Introd. Costituisco Parmeno, famigliar di Dio- 
neo, mio siniscalco. 

Eleggere. Bocc. g. 1. Ad una voce lei prima (Reina) del primo 
giorno elessero. 

Rendere. Bocc. g. S. n. 1. Surgcndo V aurora , ed alquanto ren- 
dendo il cielo più chiaro. 

Appendice prima. 

Soncl gl’ infrascritti Verbi di particolare osservazione. 

Sentire , si usa per credere. Bocc. g. 2. n. 9. Non ti sento di sì 

rosso ingegno , che ecc. Si sottintende l’ accusativo uomo. 

Trovare , si usa per sentire. Bocc. g. 4. n. 8. Toccandolo il trovò, 
come ghiaccio , freddo. 

Tenere, per giudicare. Bocc. g. 2. n. 6. Currado avendo costui 
udito, si maravigliò, e di grand’ animo il tenne. Supplisci uomo. 

Pare, per dar taccia. Bocc. n. 6. Dunque hai tu fatto lui bevi- 
tore , e vago di vini solenni. E anche per riputare , giudicare. 
Dante lnf. cani. 10. Suo cimitero da questa parte hanno Con 
Epicuro tutti i suoi seguaci. Che l’anima col corpo morta fanno. 

Appendice seconda. 

Eleggere, presso Giovanni Villani lib. 1. cap. 27. si trova col da- 
tivo: Per lo comune bene della Repubblica elessero a Re, e loro 
signore Numa Pompilio, 

Lasciare, instiluire, e sostituire erede , forme di parlare legali, 
appartengono a quest’ordine: con quest’avvertenza, che erede, 
bcriehé si tratti di femmina, si fa mascolino (1). Bocc, g. 3. n. 9. 
Fece testamento , ed essendo ricchissimo , in quello lasciò suo erede 

(1) Questa proprietà è della specie di quelle avvisate nella Nota 
(1) della pag. 15. Veggasi pure la Nota 20 della pag, 166 del Deca- 
merone più volte citato. 
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mh suo figliuolo già grandicello , e apppresso questo , avendo mollo 
amata Monna Giovanna , lei ( se avvenisse che il figliuolo senza 
erede legittimo morisse } suo erede sostituì. 

Quinto Ordine' degli Attivi. 

1 Verbi df quest’ordine, dopo r accusativo paziente, ne ammet- 
tono un altro con le preposizioni ad , o in, che accennino movi- 
mento ad alcun termine o line. Bocc. g. 3. n. 8. Amore mi co- 
strigne a così fare. E così: sforzare, eccitare, elevare ecc. Bocc. 
g. 6. n. 2. Fece un magnifico convito , ai quale invitò una parte 
de’ più onorevoli cittadini. E g. S. n. 3. Gittò la sua lancia nel 
fieno. E g. 2. n. 5. Fu presso a convertire in rabbia la sua grande 
ira. 

Appendice prima. 

I Verbi di quest' ordine di particolare osservazione sono i se- 
guenti : 

Convitare, vale chiamare a convito. Bocc. g. 2. n. 6. Essendo la 
festa grande , e convitati le donne , e gli uomini alle tavole ancora 
alla prima vivanda ecc. 

Condurre, si usa per indurre. Bocc. g. 2. n. 6. Con la maggior 
fatica del mondo a prendergli, ed a mangiare la condusse. 

Scorgere, si adopera per guidare. Petr. canz. 49. Scorgimi al mi- 
glior guado, E prendi in grado i cangiati desiri. 

Raccomandare, si usa per legare. Bocc. Amet. £ 7. Rivolta a’ cani, 
quelli cogli usati legami attaccati alla presente quercia raccomandò. 

Accomandare, vale lo stesso. Bocc. g. 4. n. 5. Accomandato bene 
V un de’ capi delta fune a un forte bronco, per quella si cotto 
netta grotta. 

Recare, si usa per indurre. Bocc. g. 2. n. 9. Io mi crederei in 
brieve spazio di tempo recarla a quello, che io ho già dell’ altre 
recate. 

Appendice seconda . 

Appartengono parimente a quest’ ordine i seguenti modi di dire: 

Mettere una cosa in non cale, in non calere, o « non calere, 
vale non curarsene, non farne conto. Petrar. canz. 48. Per una 
donna ho messo Egualmente in non caie ogni pensiero. Tes. Bruii. 
1. 8. c. 34. Vostre ricchezze [accano a voi molte cose mettere in 
non calere. Gio. Vili. lib. 8. cap. 63. E se alcuna cosa ne sentì , per 
suo gran cuore il mise a non calere. 

Rimettere in arbitrio. Bocc. n. 7. Nel suo arbitrio rimise V an- 
dare, e lo stare. 

Sposare a moglie. Gio. Vili. lib. 8. cap. 37. Lasciò la cheriche- 
ria , c sposò la Contessa Margherita a moglie. 

Avere a capitale, vale stimare una persona, o cosa, benché so- 
glia usarsi passivamente. Passav. pag. 223. Seguita che la sua dot- 
trina sia spregiata, e non avuta a capitale. F. Giord. pag. 61. 
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Avvegnaché sia grande, ed abbia molti destrieri, e sergenti , e 
non sia in grazia di Papa , non v’ è avuto a capitale. 

Sesto ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest'ordine, dopo l' accusativo paziente , ammettono 
uno ablativo, die accenni prezzo, istromento , modo, e simili, o 
senza preposizione, o «olle preposizioni per, con, in, a , di. Ec- 
cone alquanti: 

Vendere, pagare, apprezzare , stimare, e simili ricevono nel- 
l'uso il prezzo in ablativo senza preposizione, e si dice : io ho sti- 
mato , pagato, venduto un cavallo venti scudi. 

Cercare. Passav. I. '213. Gii uomini la vanno cercando per rie 
distorte. 

Conferire. Passav, f. 231. V’andò in Gerusalem a S. Pietro, e a 
S. Jacopo a ragionare, e conferire con loro tutto ciò, che gli era 
intervenuto. 

Ricompensare. Passav. f. 69. Ricompensi le delizie passate , cotte 
guati offese Iddio, coll 'asprezza dell' austera vita. 

Percuotere. Bocc. g- 2. n. 5. Presa uva gran pietra , con troppi 
maggior colpi, che prima, fieramente cominciò a percuotere la 
porla. 

Rompere per infragnere con percorse. Bocc. g. 7. n. 7. Credendo 
esso , eh' io fossi te , m’ ha con un bastone tutto rotto. 

Avanzare. Bocc. g. 5. n. 7. Pietro che giovane era, e la fan- 
ciulla similmente , avanzavano nello andare la madre di lei. 

Ricreare. Bocc. g. 8. n. 2, Con molte buone, e sante parotozze 
la Domenica a piè dell' olmo ricreava i suoi popolani. 

Comperare, e vendere. Bocc. n. 2. Le Divine cose a danari c 
vendevano, e comperavano. E g. 8. n. 7. Non per vendere poi la 
sua scienza a minuto , come molti fanno-. E g. 6. n. 10. Schiac- 
ciava noci , e vendeva i gusci a ritaglio. Sen. de' ben. Varch. i. 6. 
cap. .‘17. Non desiderò egli di vendere a molti , ma di vender caro, 
t di comperare a buon mercato. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Ordinare si usa per restar W accordo. Bocc. g. 3. n. 6. Con lui 
ordinò quello, che a fare, e a dire avesse. 

Premiere, si usa per fare innamorare. Bocc. g. 8. n. 10. Con la 
piacevolezza sua avea *i la tua donna presa , eh' ella non trovava 
luogo. 

Tornare, per riporre. Bocc. g. 3. n. 8. Tacitamente il tornarono 
nell’ avello. 

Racconciare, per rappacificare. Gio. Vili. Ifb. 8. cap. 80. Lo Re 
parlamentò con lui con belle parole, per racconciarlo con Messer 
Carlo di Valos. 

Appendice seconda. 

A quest'ordine appartengono i modi di dire, che seguono: 

Battere, e ferire ricevono il caso dell’arme colla preposizione 
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rii, per proprietà di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. cap. 9. Allora un 
Barone del Re lo batteo forte d' un bastone. Passav. f. 39 II col- 
tello , di che io la ferisco, tutto è fuoco. 

Morire, nel participio, per ammazzare, riceve il caso colla pre- 
posizione di. Petr. Canz. 20. Che questo è ’t colpo, di che Amor 
m’ha morto (1). 

Porre pena In una cosa, modo franzese, vale impiegarvi cura, 
e fatica. Bocc. g. 8. n. 7. Seco deliberò del tutto di porre ogni 
pena, ed ogni sollecitudine 111 piacere a costei. 

Settimo Ordine degli Attivi. 

I Verbi di quest’ordine, dopo l’ accusativo paziente, ammettono 
uno ablativo dinotante, separazione, colla preposizione da, o altra 
particella equivalente. Bocc. g. 10. n. 4. Ornai da ogni promessa 
fattami io v’ assjlvo. E g. 4. princ. Cacciata aveva il Sole del Cielo 
già ogni stella. Eg. 3. n. 9. tit. Guerlsce il Re di Francia d’ una 
fìstola. E g. 2. n. 9. Colà la riportò ; onde levata l’ aveva. Petr. 
Canz. 20. Poggi, e onde passando, e l'onorate Cose cercando, 
il più bel fior ne colse. 

Appendice prima. 

Ci sono I seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Accattare, usato assoluto, vai mendicare ; ma col caso ulteriore 
di quest'ordine usato attivo, vale prendere in prestanza. Bocc. 
g. 8. n. 2. nel tit. Accattato da lei un mortaio , il rimanda. Tesor. 
Brun. 1. 2. cap. 46. Provano i savj, che la Luna accatta dal Sole 
lo risplendente lume. 

Riconoscere una cosa da uno , vale confessare d’ averla ricevuta 
per sua grazia; eh’ è V acceptum referre de’ Latini. Dante Parad. 
cant. 31. Dal tuo podere, e dalla tua bordate Biconosco la grazia, 
e la virtute. 

Mutare , si usa per toglier via alcuna cosa da un luogo. Bocc. 
g. 8. n. 6. Yogliangli noi imbolare stanotte quel porco ? Disse 
Buffalmacco : O come potremmo noi? Disse Bruno: il come ho io 
ben veduto, se egli noi muta di là, ove egli era testé. 

Partire , si usa per allontanare. Bocc. g. 3. n. 9. Egli area l' a- 
nello caro , nè mai da se il partiva. 

Divellere , vale lo stesso che in Latino (2). Bocc. g. 7. n. 9. Lu» 
per un picciolo lucignoletto preso della sua barba, e ridendo, sì 
forte il tirò, che tutto del mento gliele divelse. 

Sceverare, vai separare. Albertan. tratt. 1. cap. 48. Lo eomin- 
ciamenlo della superbia dell' uomo fa sceverare l’ uomo da Dio. 

Distornare, vale svolgere, distorre. Liv. M. Voi vi travagliate 

(1) Veggasl la Nota (3) della pag. 140; e si avverta che ques.o e- 
sempio è pur metaforico. 

(2) Cioè vale Staccare. 
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di spaventar la plebe , e di distornarla dallo ’ntendimento della 
novella legge. 

Ritrarre, vale lo stesso. Petrar. Canz. 48. Da mille atti inonesti 
V ho ritratto. 

Prosciogliere, vale assolvere. Passav. f. 91. Non ogni Prete può 
prosciogliere da ogni peccato. 

Appendice seconda. 

A quest'ordine appartengono i modi di dire, che seguono: 
Levare dal sagro fonte, vale tenere a battesimo. Bocc. n. 2. 
Giannotto il levò dal sacro fonte , e nominollo Giovanni. 

Accattar parola, vale impetrare. Nov. ant. 57. Pregandolo per 
amore, che accattasse parola dal Re, che un solo torneamento si 
facesse con sua licenzia. 

Toglier di vita, di terra, o del mondo, vale ammazzare. Bocc. 
Introd. Oltre a centomilia creature umane si crede per certo es- 
sere state di vita tolti. E g. 5. n. 7. Acciocché una medesima aia 
togliesse di terra i due amanti, ed il lor figliuolo. E nel Laber. 
num. 7. Meco immaginai di costringerla a tormi dei Mondo. 

CAP. III. 

De’ Verbi assoluti. 

Verbi assoluti si chiamano quelli, che non hanno caso alcuno 
dopo di sé, e tali sono d’ordinario gl’intransitivi, e molti ancora 
de’ transitivi imperfetti. Anzi talvolta anche i Verbi transitivi per- 
fetti si adoperano a guisa di assoluti , e si dice : io amo , io leg- 
go ec., senza esprimere alcun caso (1). Ora di que’ Verbi, che si 
adoperano assoluti, addurremo quelli solamente, che sono degni 
di particolare osservazione. 

Rompere, assolutamente, vale far naufragio. Dante conviv. f. 205. 
O miseri e vili , che colle vele alte correte a questo porto , e lad- 
dove dovreste riposare, per lo impelo del vento rompete, e perdete 
voi medesimi. Quando il discorso non è di naufragio, e si vuol 
usare la simiglianza del naufragio, sì dice rompere in mare. Pas- 
sav. f. 1. Parla il Santo Dottore della penitenzia , per simiglianza 
di coloro, che rompono in mare. 

Arrossare, per divenir rosso. Bocc. g. 1. n. 10. Con alcuna pa- 
roletta leggiadra fare altrui arrossare. 

Sedere , si usa per regnare , dominare , presedere , quando si 
parla di Papi, o di Vescovi (2). Bocc. Vit. Dant. f. 281. Con vo- 

(1) E cosa evidente che in siffatti incontri ai Transitivi perfetti 
è taciuto per virtù «li elissi il lor caso , il quale di leggieri e di ne- 
cessità si sottintende o in termini generali, o ne’ speciali che indica 
il contesto dell’orazione. 

(2) Si dice anche di he e Imperatori, il cui regno e impero è pur 
nominato Sede e Sedia. 

14 
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lontà , a mandato di Clemente Papa Quinto , il quale allora scdea, 
fu eletto in Re de’ Romani. 

Parere, si usa per apparire. Yit. Crisi. Ora si parranno » tuo’ 
maleficj, ora si parrà la sapienza tua. 

Sentire avanti, vale penetrar molto colla cognizione. Bocc. n. 3. 
Tu se’ savissimo , e nelle cose <f Iddio senti molto avanti. 

Trapassare, si usa per morire, ed è voce di origine Franzese (1). 
Bocc. g. 2. n. 7. Il quale non istette guari, che trapassò. 

Trarre, parlando di cavalli, muli eco. vale tirar calci. Nov. ant 91. 
Il mulo trasse, e diegli un calcio nel capo tale, che l’uccise. 

Trasandare , si usa per eccedere i termini del convenevole. Bocc. 
g. 3. n. 1. Quantunque in alcune cose, siccome i giovani amanti 
molto spesso fanno , trasandassc , nondimeno Aristippo paziente- 
mente il sosteneva. Si usa anche in attiva significazione , coll’ accu- 
sativo, per trascurare. Davanz. Tac. Ann. lib. 2. Avea trasandato 
]' esercitar^. 

Adombrare, o aombrare, o ombrare; concepir sospetto e spa- 
vento; e dicesi più comunemente delle bestie. Bocc. g. 9. n. 9. 
V’ebbe un mulo, il quale adombrò. Franco Sacch. n. 4. Soffiando 
come un cavallo, quando aombra. Dante Inf. caut. 2. Come falso 
veder bestia , quand' ombra. 

Incespicare , o incespare; avviluppare i piedi in cespugli, oin 
altre cose simili , che impediscono l' andare ; inciampare. Passav. 
pag. 237. Se gli venisse messo il piè manco innanzi al ritto , o 
se incespicasse, o cadesse, non dee andare più oltre. Pctr. son. 191. 
Come animai, che spesso adombre, e ’ncespc. 

Intristire , vale, o divenir cattivo, che i Latini direbhono de- 
prava ri ; o non venire innanzi , non crescere, che il Latino di- 
rebbe tabescere. Tass. Aminta atto 2. se. 2. Il mondo invecchia , e 
invecchiando intristisce. Cresc. lib. 3. cap. 14. Ancora innestata la 
detta pianta nell' olmo , secondo che dice Palladio , s' appiglia , ma 
molto intristisce. 

Incignere, vale divenir gravida. Lue. Panz. presso ii Vocab. 
Quando venne a marito avea forse quattordici anni, e mai non 
incinse, se non questa volta sola. 

Trasognare, vai farneticare, essere come fuor di sè. Frane. Sacch. 
nov. 206. Andossene al mulino tutto tristo, trasognando, senz’ a- 
ver mangiato delle uova. Quindi trasognato, cioè stupido. Bocc. 
g. 7. n. 8. Arriguccio stava come trasognato, e voleva pur dire. 

Volgere, per correre di tempo. Petr. son. 48. Or volge. Signor 
mio , l’ undecim’ anno , Ch' i’ fui sommesso al disputalo giogo. 

Usare , per bazzicare. Bocc. g. 8. n. 10. Vennescnc dove usavano 
gli altri mercatanti. 


(1) Sarà cosi. Ma dove si consideri clic Trapassare vai Passare, 
di là, io non veggo necessario il tirar dal Francese (in sì naturale 
e chiaro significato. 
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Trarre , presso a' Toscani si usa per accorrere , e concorrere. 
Fran. Sacci), n. 184. Ut. Uno Piovano giurando a scacchi, vin- 
cendo il compagno, suona a martello , per mostrare a chi trac, 
come ha dato scaccomatto, e quando gli arde la casa, niuno vi 
trae. 

Muovere, si usa per andare. Petrar. canz. 5. Or muovi, non 
smarrir l’ altre compagne. 

Verzicare , vai mostrare la prima apparenza del verde, e dicesi 
delle piante, e simili. Cresc. lib. 2. cap. 9. Comincerà ad attrarre 
il nutrimento per gli pori delle parti fesse , e da capo verzicare , 

. e far frutto. 

Verbi neutri passivi, usati da' Toscani come assoluti. 

Affogare, per affogarsi. Bocc. g. 2. n. 4. A quella guisa che far 
reggiamo a coloro, che per affogar sono, quando prendono alcuna 
cosa. 

Affondare, per andar a fondo. Gio. Vili. lib. 9. cap. 61. E più 
galee delle sue affondarono t'n mare con le genti. 

Agghiacciare , per divenir freddo. Bocc. g. 8. n. 7. Egli n’ ha 
tutta notte tenute in bistento, e te ha fatto agghiacciare (1). 

Aggravare, per peggiorare della malattia. Gio. Vili. lib. 4. cap. 18. 
E là portato non migliorava , ma quasi più forte aggravava. 

Ammalare, per ammalarsi. Gio. Vili. lib. 5. cap. 14. Avvenne 
che ’l detto Patriarca ammalò a morte. 

Ammutolire , che gli Antichi dicevano ammulolare, per tacere. 
Mor. S. Greg. lib. 4. Prol. Videli per rispetto delle sue percus- 
sioni ammutolire. 

Annegare, per annegarsi. Gio. Vili. lib. 1. cap. 25. Il qual Tibe- 
rino annegò nel fiume d’ Albula. • 

Annighittire ; divenir lento, pigro, negligente, infingardo. Passav. 
pag. 47. Esercitanlo , e non lo lasciano annighittire , ed essere 
ozioso (2). 


(1) Non parmi che In questo luogo sla posto assoluto il verbo 
agghiacciare , avendo premesso il te suo oggetto , cfte si contrap- 
pone al ne del verbo tenere posto nella clausula antecedente : ,, egli 
ha tenute noi in bistento , e ha fatto agghiacciar te. ,, Se qui ag- 
ghiacciare stesse assoluto , convcrria che fosse naturalità il dire : te 
ha fatto agghiacciarti: cosa che non è punto vera. Anzi dopo il 
verbo Fare e alcun altro usato con simil costrutto, si ha per pro- 
prio 1’ omissione degli affissi anche in que’vcrbi che li ricevono sem- 
pre, come: io lo farò dolere di suojallo; egli la farà pcnlire dcl- 
T offesa ecc. ; nè mi sono avvenuto altro che in due luoghi (1’ uno 
del Petrarca, l’altro dell’ Ariosto ) , i quali controstiano alla con- 
suetudine degli Scrittori e «1 precetto de’ Grammatici. 

(2) - A questo luogo si può appropriare la preceduta osscrvazio- 
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Impoverire , per divenir povero. Bocc. g. 2. n. 3. tit. Tre giovani 
male il loro avere spendono, impoveriscono. 

Infermare, per ammalarsi. Bocc. g. 2. n. 8. La Reina di Fran- 
cia infermò gravemente. 

Ingravidare , per divenir gravida. Bocc. n. ult. La donna da capo 
ingravidò. 

Prosperare , per aver prosperità. Bocc. n. 2. La quale egli potea 
vedere, siccome santa e buona, sempre prosperare , ed aumen- 
tarsi. 

Sbigottire, per ricever timore- Bocc. g. 6. n. 7. La donna, senza 
sbigottir punto, con voce assai piacevole rispose. 

CAP. IV. 

Della costruzione de' Verbi neutri. 

I Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi, che non signiiì- 
cano passione alcuna, anzi accennano azione : ma sono in ciò dif- 
ferenti, che non significano, come gli attivi, azione perfettamente 
transitiva, ma intransitiva, o transitiva imperfetta. 

PRIMO ORDINE DE’ NEUTRI. 

I Verbi di quest'ordine ricevono due nominativi, uno avanti , 
esprimente il suggetto della azione, l’altro dopo, che accenni l’es- 
sere, il nome, o alcuna qualità del suggetto medesimo. Eceonc 
alquanti : 

Essere. Bocc. g. 3. n. 8. Io sono uomo, come gli altri, e, come 
voi vedete, io non sono ancor vecchio. 

Parere. Bocc. g. 2. n. 2. S’ abbattè in alcuni, i quali mercatanti 
parevano. 

Comparire. Bocc. g. 8. n. 9. Acciocché voi per la prima volta 
compariate orrevole dinanzi alla brigata. 

Nascere. Bocc. g. 4. n. 1. Tutti nascemmo, e nasciamo iguali. 

Rimanere. Bocc. n. 2. Dove così non fosse, io mi rimarrò Giu- 
deo, eom’io mi sono. 

Diventare. Bocc. Procm. O consolazion sopravviene, o diventa 
la noia minore. 

Ritornare. Bocc. n. 2. S’ egli fosse Cristiano fatto, senza fallo 
Giudeo si ritornerebbe. 

Vivere. Bocc. g. 8. n. 9. Parendogli che costoro meno, che al- 
cuni altri, del Mondo curassero, e più lieti vivessono. 

Appendice prima. * 

Essere si trova coll’accusativo dopo. Bocc. g. 7. n. 7. La donna 

ne ^perchè il lo è oggetto di anni ghittire ; e in questo caso non 
sarebbe una bella naturalezza, ma un pleonasmo insolito il dire: 
Non lo lasciano annighittirsi. 
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domandò, se Anichin fosse al giardino venuto. Egano disse: cosi 
non fosse egli, perciocché credendo esso, eh’ io fossi te, m' ha con 
un bastone tutto rotto (1). 

Si trova parimente la terza persona singolare del presente dell’ in- 
dicativo (2) di essere accordata col plurale. Bocc. g. 8. n. 2. fi non 
è ancora quindici dì, che mi costò da Lotto rigattiere delle lire 
ben sette. E n. 9. Poche volte è mai, eh’ io mi lievi la notte. 

Appendice seconda. 

1 Verbi di particolare osservazione sono i seguenti : 

Stare , si usa per essere. Bocc. n. 2. Io rigido, e duro stava a’ tuoi 
conforti. 

Tornare, si usa per esser di nuovo ciò, che altri era innanzi. 
Bocc. g. 7 n. 5. Ravvediti oggimai, e torna uomo, come tu esser 
solevi. 

Venire , si usa per divenire. Bocc. Nini. Fiesol.fi crescendo Pru- 
neti venne sì bello Della persona, che se la natura L' avesse fatto 
in prova col pennello, Non p alea dargli più bella figura. 

Secondo Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quest'ordine hanno dopo di sé un genitivo esprimente 
materia, o line, ovvero uno infinito col segno del genitivo, u an- 
cora senza segno alcuno. Alberfan. cap. 12. Quegli abbisogna di 
poco, che poco desidera. Bocc. g. 10. n. 9. Furono de' sì presun- 
tuosi, che ardirono di dire, se averlo veduto morto. E g. 1. n. 2. 
Credendomi aver costui convertito. 

Appendice prima. 

Ha quest’ordine molti Verbi di particolare osservazione. Ecco i 
più notabili : 

Porre, si usa per deliberare. Frane. Sacch. Op. div. pag. 123. 
Fra loro hanno posto d’ uccidermi. 

Tenere, si usa per aver qualità. Bocc. g. 7. n. 1. Tenendo egli 
del semplice, era molto spesso fatto capitano de' Laudesi. Dante 
lnf. cant. 15. Ma quello ingrato popolo maligno , Che discese di 
Fiesole ab antico , fi tiene ancor del monte, e del macigno, Ti si 
farà, per tuo ben far, nimico. 

Infingersi, per dissimulare. Bocc. g. 6. n. 3. Come savio s’infinse 
di queste cose niente sentire. 

Rifinarc, per desistere. Bocc. g. 5. n. 3. Nè di piagnere la sua 
sventura, e quella di Pietro non ri fino. 

Mancare , si usa in senso del destituì , deficere , carere de' La- 


(1) Vcggasl al capo XX del 111). 1. pag. 47 , e la Nota (1) della 
pag. 53. 

(2) Si trova pur con altri tempi. Bocc. g. 2. n. 5. Egli eia in 
un Massello stretto ccc. alcune tavole confitte : ma 1’ osservazione 
del Corticclli è vera in generale. 

li* 
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tini (1). Bocc. g. 3. n. 9. Non volendo della sua fe’ mancare, sei 
fece chiamare. Eg.2. n.4. Trovandola molto leggieri, assai mancò 
della sua speranza. Stor. Eur. lib.2. Gli Ungheri cominciarono a 
mancar d’animo. Serd. Stor. lib. 6. Alcuni paesi mancano d’ ulh-i. 

Degnare , vale mostrar d’ apprezzare altrui. Petrar. eanz. 17. 
Ella non degna di mirar sì basso. E con ellissi presso al Passav. 
pag. iU. Ella non degna sì basso. 

Osare, vale ardire ; ma si trova quasi sempre col solo infinito 
dopo, e senza la particella di. Bocc . g. 7. n. 5. Non osava Tarsi ad 
alcuna finestra. 

Usare, vale costumare. Bocc. g. 2. n. 2. E voi, gentiluomo , che ora- 
zione usate di dire ? 

Appendice seconda. 

A quest’ ordine appartengono i seguenti modi di dire : 

Amar meglio per voler piuttosto, frase Franzese. Bocc. n. 1. lo 
amo molto meglio di dispiacere a queste mie carni , che facendo 
agio loro, io facessi cosa, che potesse essere perdizione dell’ ani- 
ma mia. 

Sofferir l’ animo o ’l cuore, vale aver animo. Bocc. g. 5. n. 10. 
Come ti sofferiva l’animo di dir di lei, sentendoti quel medesimo 
aver fatto, che ella fatto area ? E g. 8. n. 7. Poiché a me non 
soffera il cuore di dare a me stessa la morte, dallami tu. 

Essere bene, o male di alcuno, vale essere in sua grazia , o di- 
sgrazia. Bocc. g. 10. n. 4. Perchè mal dell’amore della donna 
era, Podestà chiamato di Modona, v’andò. Gio. Vill.lib.il. cap. 6. 
Tutta questa rovina avvenne al Legalo , perch’ era male co' Fio- 
rentini, che se fosse stato bene di loro , la sconfitta, eh’ ebbe a 
Ferrara la sua gente, non avrebbe avuta. 

Sentire, per aver qualità. Bocc. g. 9. n. 10. princ. Io, il qual 
sento dello scemo anzi che no , più vi debbo esser caro. Senec. 
Pist. &3. Come il sapore del vino vecchio, che per vecchiezza sente 
d 'amaro. 

Sentir di se, vale aver senso. Bocc. g. 8. n. 7. Io son tutto di- 
venuto sì freddo, che appena sento di me. 

Passar di vita, vale morire. Bocc. g. 4. n. 6. Dopo non guari 
spazio passò della presente vita. 

Morir di chicchessia, detto assolutamente, vale esserne fieramen- 
te innamorato. Firenz. Trinuz. att. 3. se. 3. Alessandro muor di 
quella Vedova. 

Morire, col genitivo di cosa, significa o essere agitato da qual- 

(1) Va ricordalo in questo luogo ciò che fu detto nella Nota (2) 
della pag. 73. Destituì poi vale nel presente punto Fullire , Fenò- 
meno ; e Deficere, Abbandonare ; e Carcre, Esser privo. Ma ci voleva 
tanto a spiegare che Mancar della fede vuol dir Non mantenerla ; 
Mancai- della speranza , vuol dir Perderla ; Mancai- il’ animo, Ar- 
dirsi ; e Mancar d’ ulivi ecc. , vale Non averne ? 
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che passione, come morir di rabbia, di sdegno, delle risa ecc.: o 
avere gran bisogno di checchessia , come morir di fame, di sete, 
di sonno ecc. ; o pure con due genitivi di cosa si usa per esprimere 
gran desiderio di una cosa , dicendo morir di voglia di checches- 
sia. Bocc. g. 9. n. 3. Ma pel certo, se io campo di questa, ella se 
ne potrà ben prima morir di voglia. 

Morire di suo male, vale morir di morte naturale. Gio. Vili. iib.'9. 
cap. 119. Al detto assedio di Padova morì Vguiccione della Fag- 
giuola di suo male. 

Fallir della promessa, x ale mancar di parola. Gio. Vili. lib. Il* 
cap. 40. Delia quale promessa fallì, siccome fellone, e traditore. 

Terso Ordine de’ Neutri. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di sè un dativo esprimente 
oggetto, o fine. Passa v. pag. 31. Allora possiamo credere di pia- 
cere a Dio, quando dispiacciamo a coloro, che dispiacciono a lui. 
Bocc. g. 2. n. 3. A’ suoi nuovi disii fieramente pensava. E g. 3. 
n. 7. Niuna cosa é mancata a questo convito. E Filoc. iib. 6. num. 181. 
lo con nuova nota supplirò al difetto. 

Appendice prima. 

Ha quest’ordine molti Verbi di particolare osservazione. Eccone 
alquanti : 

Giovare, per dilettare, piacere. Bocc. g. 5. n. S. Poiché Filostrato, 
ragionando, in Romagna è entrato , a me per quella similmente 
gioverà d’ andare alquanto spaziandomi. 

Aggradire, e aggradare, per piacere. Bocc. g. 3. n. 9. Tempo è, 
che per me si faccia quello, che vi aggradirà. E g. 10. n. 3. Pren- 
dila adunque, s' ella t’aggrada, io te ne priego. 

Pulire, per dispiacere. Bocc. g. 7. n. 8. Se ne gli darebbe s ì 
fatta gastigatoja, che gli putirebbe. 

Garrire, vale sgridare. Passav. f. 63. Venendo ciò a notizia del 
padre, garrinne alla figliuola, ed ebbelane in odio. 

Bastare, oltre all’ essere a sufficienza, significa ancora avere ido- 
neità, o tempo per fare una cosa, mettendo la persona in nomi- 
nativo. Bocc. g. 8. n. 7. F. bastami d ' essere stato una volta scher- 
nito. E g. 10. u. 6. Molto più si conviene nelle scuole tra gli 
sludianli, che tra noi, le quali appena alla rocca, e al fuso ba- 
stiamo. 

Soprastare, per indugiare. Bocc.-g. 6. prlnc. Delle sette volte le 
sci, soprastanno tre o quattro anni più che non debbono, a ma- 
ritarle. 

Penare, per indugiare , o aver difflcullà. Bocc. g. 2. n. 5. Men- 
tre eh' io peuerò a uscir dell’ arca , egli se n’ andranno pe’ fatti 
loro. 

Prendere, si usa per cominciare. Bocc. g. 2. n. 7. Lasciatami 
prestamente , presero a fuggire. 

Sostenere, per reggere, resistere. Frane. Sacch. nov. 82. tit. Vo- 
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tendo vedere come sostiene al bere, il fa provare con un gran be- 
vitore tuo famiglio. 

Ubbidire, si «sa non solamente attivo della prima, ma ancora 
neutro di quest'ordine. Bocc. g. 8. n. 10. Male hai i tuoi maestri 
ubbiditi. Passav. pag. 161. La sua signoria , alla quale tutte le 
cose ubbidiscono. 

Usare, per frequentare. Bocc. n. 1. A Chiesa non usava giammai. 

Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine le seguenti forme di dire: • 

Iìidere a uno , vale mostrategli amico per ingannarlo. Vit. SS. 
Pad. tom. 2. pag. 61. Ella mi cominciò a mostrare amore, e ri- 
dermi, e presentarmi ( 1 ). 

Esser presto, vale esser pronto. Bocc. g. 2. n. 1. Signor mio, io 
soli presto a confessarvi il vero. 

Saper grado , vaie aver obbligazione. Bocc. g. 10. n. 9. Signori , 
di ciò , che jersera vi fu fatto , so io grado alla fortuna. Liv. M. 
Aon ne seppono nè grado , nè grazia allo ’mperadore. 

Star bene ad alcuno, vale convenire. Bocc. g. 8. n. 4. Io non son 
fanciulla, alla quale questi innamoramenti steano oggimai bene. 

Vale anche meritare. Bocc. g. 9. n. 3. Avvegnaché egli mi stea 
molte bene ; eh’ io non la dovea mai lasciar salir di sopra. 

Vale parimente a formar certe frasi, che significano essere ben 
disposto. Bocc. g. 8. n. 9. Mi stanno bene le gambe in sulla per- 
sona. E g. 8. n. 10. Essendo egli bianco, e biondo, e leggiadro 
molto , e standogli ben la vita. 

Tornar bene, per essere di utile, o di piacere. Senec. de’ benef. 
Varchi lib. 4. cap. 21. Coloro, i quali sono grati, perchè torna loro 
bene così, non sono grati, se non quando, c quanto torna ben 
loro. 

Tornare, per riuscire. Bocc. g. S. n. 1. Cominciò a dubitare , 
non quel suo guardar così fiso movesse la sua rusticità ad alcuna 
rosa, che vergogna le potesse tornare. 

Venire a grado , per piacere. Bocc. g. 2. n. 9. Lo incominciò a 
servire sì bene, e sì acconciamente , eh.' egli gli venne oltremodo a 
grado. 

Venire in concio, per essere opportuno. Bocc. g. 4. n. 10. Se ’l 
maestro non T ha riposta in casa , verrà troppo in concio a’ fatti 
nostri. 

Venir meno, per mancare ; e fuggir V animo , nel medesimo 
senso (2). Bocc. g. 8. n. 7. Quasi come se il mondo sotto i piedi 
le fosse venuto meno, le fuggì l'animo. 

(1) Qui pure, come altrove, si spiega il significato di Ridere ucl- 
l’ esempio, non nella natura sua ; perche Ridere ad uno vale Mo- 
strarglisi amico senz’ altro. 

(2) Qui per esser breve diviene oscuro 11 nostro Grammatico. Il 
Mancare, posto in equivalente del Venir meno , è detto ad accenna- 
re la rovina e lo sprofondamento del mondo ; e il Mancare, rela- 
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Venir meno, per mancar di parola. Bocc. g. 5. n. 1 . Rispose, se 
averla promessa a Pasimunda nobile giovane Radiano , al quale 
non intendeva venir meno. 

Voler bene, vale amare (1). Bocc. g. 8. n. 9. Vi vo’ bene, per- 
chè veggio che innamorato siete. E se si vuole accrescere la signi- 
ficazione si dice meglio. Bocc. g. 8. n. 9. Dove non era ninno 
grande, nè piccolo, nè dottore, nè scolare, che non mi volesse il 
meglio del Mondo. E la forza del superlativo si esprime con que- 
ste forme: volere il meglio del Mondo: volere tutto il suo bene: 
volere un ben matto. E ivi: a cui io voglio tutto il mio bene. Mal- 
mant. cant. 2. st. 20. Tra lor non fu nuli lite, o differenza, Ma 
d’ accordo volevansi un ben matto. 

Voler bene, figuratamente. Bocc. g. 9. n. 8. Con le pugna tutto il 
viso gli ruppe, nè gli lasciò in capo capello, che ben gli volesse. 
Cioè che noti fosse scompiglialo. 

Correre agli occhi, alta vista etc. vale abbattersi a vedere etc. 
Bocc. n. 7. Il primo uomo, che agli occhi gli corse, fu Primasso. 
E Amet. num. 72. Alla vista gli corse il viso della madre. E Fiamm. 
lib. 4. num. 74. E come alcun bel volo, o notabil corso vedea, 
così mi correa alla bocca: o Panfilo, ora ci fossi tu qui a vedere. 
Dant. Iuf. cant. 2. E tanto buono ardire al cor mi corse, Ch’ C co- 
minciai come persona franca. 

Quarto Ordine de’ Neutri. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di sé uno accusativo, non 
già veramente paziente , ma o un Verbale , o simile , spiegativi 
dell' azione o qualità del suggello. Eccone alquanti: 

Vivere. Bcmb. Asol. lib. 2. Questa vita, che noi viviamo, di 
fatiche innumerabili è piena. 

ilvo a Fuggir l’animo, vuol dire: Uscir di sentimento, Misvenire; 
che son mancanze di natura ben diversa. 

(1) A parlar proprio è assai differenza dal voler bene all’ amare. 
Il primo indica benevolenza approvata dalla ragione; l’altro indica 
affetto cagionato dalla passione ; uno è sempre buono , 1’ altro 
spesse volte non lo è. Distinzion siffatta noi abbiamo dai Latini. 
Catullo Carm. 72. 4. accortosi come Lesbia era una perfida, e tuttavia 
piacendogli per i suoi sozzi fini , confessa che egli perciò 1* ama di 
più, ma le vuol men bene : Amunlem injuria talis Cogit amare ma- 
gie, sed bene velie minus : e cosi ripete nel Carm. 75. Non fia 
inopportuno 1’ aggiugnere che essi Latini usavano per equivalenza 
di Bene velie il Diligere ; e Cicerone più d’ una volta se n’ è servito 
in contrapposizione ad Amare. Veggasi fra 1’ altre la Ep. 674, ov’è 
due volte, e la versione fattane dal Cesari, il qual traduce il Diligo 
col Voglio bene , salvo la prima volta ; il che però guasta tutto il 
bello della distinzione posta in ciò da Marco Tullio, e rende quasi 
insensato quel buon discorso. Si legga pure il Forcellini in Amo. 
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Dormire. Petrar. son. 284. Dormito hai, bella Donna, un breve 
sonno. 

Sognare. Passav. pag. 262. Il Villano sogna P aratro , e' bovi, e '1 
marrone, e la vanga. 

Simigliare. Petrar. son 427. Che sol se stessa, e nuli’ altra si- 
miglia. 

Appendice prima- 

li Verbo potere si può ridurre a quest’ordine, perchè il caso che 
Ita dopo di sè, non ha forza di accusativo paziente, ma é termine 
di relazione alla qualità dei suggetto; e l’azione circa questo ter- 
mine è accennata dal Verbo *in potenza , non già in atto. Quindi il 
Verbo potere il più ha dopo di se l’ infinito. Bocc. Introd. Voi po- 
tete così com’ io molte volte avere udito. E g. 4. in princ. Nè noi 
possiamo dimorar colle muse. E talvolta si tace l’ infinito. Bocc. g. 7. 
n. 6. Sempre non può l’ uomo un cibo , ma desidera di variare. 
Vi s’intende sofferire. Firenz. Asin. pag. 281. Io era un asinaceio, 
che non poteva la vita. Vi s’intende reggere (1). 

Appendice seconda. 

Menar la vita, o i giorni, son modi appartenenti a quest’ordine, 
e vagliono il Latino: vitata, aut dies ducere. Bocc. Fiamm. lib. 2. 
riunì. 1. In così lieta, e gioiosa vita menava i giorni miei. Grad. 
S. Girol. cap. 1. È Signore di tutti coloro, che buona vita me- 
nano. 

Quinto Ordine de’ Neutri. 

1 Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno accusativo colie 
preposizioni ad, per, o in, che accenni movimento ad alcun ter- 
mine o fine. Bocc. Introd. Ed ecco entrar nella Chiesa tre giovani. 
E g. 1. n. 8. Arrivò a Genova un valente uomo di corte, e costu- 
tnato. E g. 2. n. 5. Corse a dirlo alla donna, la quale corsa alla 
sua camera, cercò se i suoi panni v’ erano. E g. 4. n. 1. Venuto 
se’ alfa fine, alia quale ciascun corre. 

Appendice prima. 

«CI sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Andare, se il termine è Città, o simil luogo, esige la preposizio- 
ne a. Bocc. g. 3. n. 5. M. Francesco è per andare infra pochi dì 
a Milano. Se è Regno, o Provincia, esige ia preposizione in. Bocc. 
n. 1. Se r Ciappelletto n’andò in Borgogna. Se è persona, può ri- 
cevere indifferentemente a, e da. Bocc. g. 2. n. 3. Partitami di 
casa mia, ai Papa andava, che mi maritasse. E g. 3. n. 6. Adun- 
que andatecene da lui. 


(1) Di questa proprietà, ognor viva in molte provincic nostre, ne 
hauno ragionato con molto più di senno e autorità i Deputati nelle 
loro Annotazioni ccc. alia pag. 104, e il Monti nel Saggio cT erro- 
ri ecc. sul Convito di Daute alla pag. 71. 
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Andare, in significato di riuscir male, riceve la preposizione in , 
e si dice : andare in rovina, in conquasso, in malora ecc. Talvolta 
ammette la preposizione a per proprietà di linguaggio. Bocc. n. 2. 
Che V anima d’ un sì valente, e savio uomo, per difetto di fede, 
andasse a perdizione. 

Trarre, presso i Toscani, si usa di quest’ ordine, per accorrere , 
concorrere. Nov. ant. 90. Area fatta una fine crostata d’ anguille, 
ed avevaia messa nella madia. Poco stante vide entrare un topo 
per la finestrella, che trasse ali' odore. Bocc. g. 5. n. 10. Gridando, 
e difendendolo, fui cagione, che quivi de’ vicini trassero. E g. 9. 
n. 5. Quasi al romor venendo, colà trassero. 

Entrare, quando significa corainciamento di azione, o di stato, 
riceve la preposizione a. Bocc. g. 2. n. 3. Lo abate, co' due Cava- 
lieri, e con Alessandro senza più, entrarono al Papa ; e fatta la 
debita reverenza, così cominciò lo abate a favellare. Passav. f. 32. 
Non acconsentendo a' prieghi, nè alle lagrime della madre, entrò 
alla Religione. 

mettere, si usa per isboccare. Gio. Vili. lib. 11. cap. 1. Per la 
giunta di più fiumi, che di sotto a Firenze mettono in Arno. 

Tornare, si usa per ridondare. Bocc. g. 4. n. 3. Ogni vizio può 
in grandissima noia tornare di colui, che V usa. 

Pontare, vale spignere con forza. Bocc. g. 3. n. 8. Ed egli stes- 
so (cominciò) a pontar col capo nel coperchio dello avello. 

Pendere , si usa per inclinare. Gio. Vili. lib. 6. cap. 68. Pareti 
loro, che pendesse in parte Guelfa. 

Ricoverare, vai rifuggire. Bocc. g. 7. n. 4. Come vide correre al 
pozzo, così ricoverò in casa, e serrossi dentro. 

Tirare, si usa per aver la mira. Bocc. Introd. Tutti quasi ad 
un fine tiravano assai crudele. 

Venire , si usa per incorrere. Bocc. g. 8. n. 7. Venne in tanto 
dolore, che quasi fu per gittarsi dalla torre in terra. 

Aggiugnere, si usa per arrivare ■ Bocc. g. 10. n. 3. Quando ag- 
giungerò io alla liberalità delle gran cose di Natan '( 

Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire. 

Essere a una persona, o a un luogo, vagiiono venire, arrivare. 
Bocc. g. 3. n. 5. I parenti dell' una parte, e dell’ altra furono a 
lui, e con dolci parole il pregarono. E n. 7. Ad un suo luogo, al 
quale Primasso pensò di poter essere, movendosi la mattina a 
buon’ ora, ad ora di mangiare. 

Essere al mondo, vale starsi laico, o al secolo. Bocc. g. 5. n. 10. 
Se io non avessi voluto essere al mondo, io mi sarei fatta mona- 
ca. E g. 4. nel princ. Si dispose di non voler più essere al mon- 
do, ma di darsi al servigio di Dio. 

Andare per una persona o cosa, vale andarla a prendere. Bocc. 
g. 2. n. 1. Il quale coloro che per lui andarono, trovarono ancora 
in camicia dimanzi al giudice. E g. 8. n. 2. , parlando di danari : 
Se voi non gli avete, e voi andate per essi. 
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Stare per alcuno, vale dipendere alcuna cosa da lui. Boce. g. 5. 
n. 4. Per me non istarà mai cosa che a grado ti sia. E g. 3. n. 9. 
Pregandolo , che se per lei stesse di non venire al suo contado , 
gliele significasse. 

Ritornar sopra capo, vale tornare in danno. Bocc. g. 8. n. 7. 
Alta quale la sua beffa, pressoché con morte essendo beffata, ritor- 
nò sopra ’l capo. 

Venire a capo, vale conchiudere. Bocc. g. 6. n. 10. Furono tante, 
che se io ve le volessi tutte contare , non ne verrei a capo in pa- 
recchi miglia. 


Sesto Ordine de' Neutri. 

1 Verbi di quest’ordine hanno dopo di sé uno ablativo coile 
preposizioni in, o con, semplici, o articolate, col significato o della 
persona compagna ncll‘azione, o della materia, o del luogo conti- 
nente. Bocc. g. 3. n. 5. Voi mi prometteste di farmi parlare con 
la donna vostra, e voi mi avete fatto parlare con una statua di 
marmo. E così conferire, trattare, litigare, e simili. Bocc. n. 1. 
Ogni settimana tre dì almeno fosse uso di digiunare in pane, e 
in acqua. E g. 10. n. 3. Perseverò in questo laudevol costume. E 
g. 2. n. 1. Il quale in Trevigi abitava. E così stare, dimorare, eco. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Cadere, si usa per venire. Bocc. g. 2. n. 2. Caddero in sul ra- 
gionare delle orazioni, che fanno gli uomini a Dio. 

Capire, o capere. Bocc. g. 5. n. 4. Via, faccialevisi un letto ta- 
le, quale egli vi cape. E g. 6. n. 6. Secondochè nell' animo gli co- 
ltea. E si noti, che questo Verbo non si usa mai attivo alla maniera 
de’ Latini, ma sempre neutro (1). 

Convenire, coll’accompagnaverbo, si fa di quest’ordine. Bocc. n. 
ult. Considerando, quanto grave cosa sia a poter trovare chi 
co 'suoi costumi ben si convenga. 

Stare, si usa per consistere. Passav. pag. 133. In questo sta la di- 
gnità, e l’ eccellenza della Vergine Maria sopra gli altri Santi. 

Tenere, si usa per aderire. Bocc. g. 2. n. 3. Tutta l’ Isola si di- 
vise, e chi tenea coll'uno, e chi coll'altro. 

I 

(1) Questo precetto è tenebroso e non giusto. Copio in Latino sta 
per Contenere e per Comprendere , come fa il nostro Capire. Ora 
Capil e in forza di Comprendere non si usa mal neutro ; e Capire 
e Càpere, per Contenere, si usa talvolta anche attivo. Se Dante lo 
usò figuratamente transitivo , perchè altri noi potrà fare nel pro- 
prio ? Se egli disse, parlando dell’ istinto, che questa prima voglia 
Merlo di laude o di biasmo non cape , or perchè altri non faria 
bene dicendo v. g. che la carcere non può capire Janti prigioni ? 
che il fiume non cape tant’ acqua ecc. ? , 
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tiare, per conversare. Bocc. g. 8. n. 9. Quanto più uso con voi, 
più mi parete savio. 

Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Essere in su una cosa, vale applicatisi. Bocc. g. 6 nei fine. 
Comandò che ogni uomo fosse in sul ballare. 

Dispensare con uno, vale disobbligarlo dalla legge comune. Bocc. 
g. 2. n. 3. Andiamo noi con esso lui a Roma ad impetrare dal 
Santo Padre , che nel difetto deUa troppo giovane età dispensi 
con lui, e appresso nella dignità il confermi. 

Risieder bene, vale star convenientemente. Passav. f. 192. Quanto 
la persona è maggiore, e di maggiore dignità, tanto meglio in lei 
risiede, e più chiaramente risplende la vcrlù dell’ umiltà. 

Stare, coll'espressione del prezzo, vale costare; e pare che si 
costruisca coll'ablativo senza preposizione. Lorenz. de’Medic. Arid. 
at. 2. se. 4. Subito la vo’ vendere, s'io la dovessi dar per manco 
due fiorini, eh' ella non mi sta. 

Settimo Ordine de' Neutri. 

I Verbi di quest'ordine hanno dopo di sé uno ablativo colle 
preposizioni, o sieno segnacasi da, o di. 

Verbi, che sogliono usarsi col di. 

Uscire. Bocc. Introd. A chiunque usciva il sangue del naso, era 
manifesto segno d' inevilabil morte. E g. 10. n. 2. Poiché voi ben 
vi sentite, tempo è d' uscire d’ infermeria. 

Partire, fuggire, se il termine, donde altri si parte, non è per- 
sona, ricevono il di. Bocc. g. 2. n. 3. Alessandro dell ’ Isola non si 
partiva. E g. 4. n. 5. Gli occhi le parevano della testa fuggiti. Ma 
se il termine è persona, ricevono il da. Bocc. g. 2. n. 8. 1 fan- 
ciulli da lui partire non si volevano. Passav. pag. 51. Conlastalc 
at diavolo, e fuggirà da voi. 

Cadere. Bocc. g. 6. fin. Era un fiumicelto , il quale d' una delle 
valli cadea. 

Guarire. Dante Inf. cant. 27. Ma come Costantin chiese Silve- 
stro Dentro a Siratti a guarir delle lebbre , Così mi chiese questi 
per maestro A guarir della sua superba febbre. 

Verbi che si usano col da. 

Nascere. Bocc. Introd. Dalle quali cose nacquero diverse paure. 
Si trova talvolta usato col di. Bocc. g. 3. n. 2. Di che molle cose 
nate sarebbono. 

Dipendere. Gio. Vili. iib. 11. cap. 3. Da voi dipende l'anima di 
coloro. 

Derivare. Cron. Morell. pag. 251. Da questi sette, che f ho nomi- 
nati, ne derivano assai danni.- 

Degenerare. Bocc. g. 10. n. 3. Nobile uomo fu il tuo padre, dal 
quale tu non mogli degenerare. 

A M 
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Tralignare, che vai degenerare. Bocc. Filoc. 1. 2. n. 117. Come 
valoroso cavaliere non tralignante da’ suoi antichi (1). 

Scampare. Bocc. g. 4. n. 10. til. Egli scampa dalle forche. 

Appendice. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Deviare, si usa per degenerare. Bocc. g. 4. fin. lo non intendo 
deviare da’ mici passati. 

Muovere, si usa per nascere, cominciare, procedere, o uscire. 
Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga luce, Che muove da’ begli occhi di 
costei, Servo m'ha fatto. Matl. Vili. 1. 3. c. 96. La qual via muove 
dal Castello di Prato, fatto anticamente per lo Imperadore, e viene 
infino alla porta. 

Ritrarre da uno, vale somigliarlo. Frane. Sacch. rim. pag. 18. 
Da quell’ antica madre non ritrai , Ch’ al mondo dimostrò la sua 
potenza. E i Toscani soglion dire d' un figliuolo : E' ritrae dal pa- 
dre , o dalla madre, cioè gli somiglia. 

Variare, si usa per essere differente. Bocc. g. 1. n. 5. Quantun- 
que in vestimenti, e in onori alquanto dall’ altre variino, tutte 
perciò son fatte qui, come altrove. 

Venire , per uscirne odore. Bocc. Conci. È se non che di tutti 
un poco viene del caprino, troppo sarebbe più piacevole il piato 
loro. E g. 5. n. 10. Diunsi io imbiancai miei veli col solfo etc. sì 
che ancora ne viene. 


CAP. V. 

Della costruzione de’ Verbi Neutri passivi. 

Tre sono le particelle che dimostrano il Verbo neutro passivo, 
cioè mi, ti, si, le quali accennano quel riverbero o siasi ritorno 
dell’ azione nel suggetto , il quale fa che il Verbo senta del pas- 
sivo. 


PRIMO ORDINE DE’ NEUTRI PASSIVI. 

I Verbi di quest’ ordine sono assoluti, nè hanno dopo di sé caso 
alcuno proprio, benché possano avere una preposizione col suo 
caso. 

Addormentarsi. Bocc. g. 7. n. 4. Si addormenta per le taverne. 

Ammalarsi. Gio. Vili. I. 6. c. 42. Federigo Imperadore si am- 
malò forte. 

Annegarsi. Dant. Inf. cant. 30. E quella s’ annegò coll’ altro 
incarco. 

(1) Chi volesse far del severo poi ria notare che il participio at- 
tivo non è legittima prova del verbo ; ma per questa volta gli si 
meni buona. 
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Spedirsi. Bocc. g. 10. n 9. Al Negromante disse , che si spedisse. 

Appendice prima. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osservazione. 

Apporsi, vale indovinare. Malinant. cant. 2. st. 75. E venne im- 
maginandosi, e s’appose, Ch’ ella fosse sua moglie, ei suo ma- 
rito. 

Diportarsi, vale ricrearsi. Bocc. g. 2. fin. Poiché alquanto di- 
portati si furono, l’ ora della cena venuta , con festa e con pia- 
cere cenarono. 

Disertarsi, vale andare in rovina. Bocc. g. 2. n. 4L Se spacciar 
volle le cose sue, gliele convenne gittar via, laonde egli fu vicino 
al disertarsi. 

Esercitarsi , vale passeggiare. Bocc. g. 8. n. 7. Lo scolare, an- 
dando per la corte, s' esercitava per riscaldarsi ( 1 ). 

Rimanersi, vale cessare. Bocc. g. 7. n. 1. tit. Vanno ad incan- 
tare con una orazione, ed il picchiar si rimane. Gio. Vili. lib. 5. 
cap. 29. Per gufi , che nelle bocche di quelle trombe fecero nido, si 
stoppano i detti artifici per modo, che rimase il detto suono. 

Riposarsi, vale parimente cessare. Booc. g. 10. n. 3. princ. Ri- 
posandosene già il ragionare delle donne, comandò il re a Filo- 
strato che procedesse. 

Risentirsi, vale svegliarsi. Bocc. g. 5. n. 1. La giovane prima 
che alcun de' suoi, si risenti. 

Sentirsi, vale aver senso. Passav. pag. 180. San Bernardo dice, 
che ’l membro stupido, e che non si sente, è più di lungi dalla 
salute. 

Appendice seconda. 

Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di dire. 

Farsi scorgere, vale farsi burlare. Firenz. Trinuz. at. 3. se. 5. 
Vuo’ tu, eh’ io mi faccia scorgere seco ? 

Recarsi, assolutamente, o coll'ablativo della persona, o colla 
espressione della cagione, vale pigliare un’offesa come fatta a sé. 
Bocc. g. 7. n. 8. Checché egli si abbia di me detto , io non voglio 
che voi il vi rechiile , se non come da uno ubbriaco. Gio. Vili. 
1. 6. c. 68. E rccaronsi che gli Aretini avesson loro rotta la pace. 

Starsi , ha molte significazioni. Si usa per intcrtenersi. Bocc. 
g. 1. n. 4. Perciò statti pianamente fino alla mia tornala. E per 
astenersi da fare. Bocc. g. 3. n. 5. Si è meglio fare , e pentcre , 

(1) La Crusca espone meno imperfettamente del Corlicclli questo 
esempio, dicendo che Esercitasi vale Fare esercizio, Spasseggiare. 
Lo Spasseggiare è come inutile , avendo detto che undava per la 
corte, ma il Fare esercizio è tutto al caso , interpretandolo per il 
moversi e agitarsi che con lutto il corpo dovea far lo Scolare per 
non intirizzirsi al gelo che gli entrava addosso per la neve onde la 
terra c il cielo lo circondava. Senza riposo mai era la tresca di 
quelle sue mani c piedi, potila spiegarsi con Dante. 
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che starsi , e pcntersi. E per non parlare. Bocc. g. 5. n. 9. Non 
rispondeva al figliuolo , ma si stava. E per non mutare stato. Così 
nel Bocc. nella detta novella Monna Giovanna Vedova, stimolata 
da’ fratelli a rimaritarsi, disse loro: io volentieri, quando vi pia- 
cesse, mi starei; ma se a voi pur piace eh’ io marito prenda, per 
certo io non ne prenderò mai alcuno altro, se io non ho Federigo 
degli Alberighi. 

Levarsi diritto, si usa dal Bocc. per quello, che noi diciamo le- 
varsi in piedi, g. 7. n. 6. lo mi levai diritta, e come io il volea 
domandare chi fosse , e che avesse, ed ecco M. Lambertuccio ve- 
nir su. E g. 9. n. 1. E parevagli tratto, tratto che il morto si do- 
vesse levar ritto , e quivi scannar lui. E g. 5. n. 8. Levatisi lutti 
diritti, e riguardando , che ciò potesse essere, videro la dolente 
giovane. 

Tenersi, si adopera in due significati. Prima per arrestarsi. Nov. 
ant. 35. Il He gli chiamò , e que’ quando il videro , tennersi. Bocc. 
g. 2. n. 3. Di Firenze usciti, non si tennero s\ furono in Inghil- 
terra. E per avere opinione di se. Sen. Varch. iib. 5. cap. 7. Si 
compiace in se medesimo e si tiene, e, per dir così, è adulatore 
di se stesso. 


Secondo Ordine de’ Neutri passivi. 

I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sé un genitivo esprimente 
la materia dell' azione. Eccone alquanti: 

Abbattersi. Passav. f. 239. Abbattersi di dime alcuna vera, ben- 
ché non la sappia per certo. 

Accendersi. Bocc. n. 5. Come disavvedutamente acceso s’era di 
lei, saviamente s’ era da spegnere. 

Accorgersi. Bocc. g. 2. n. 6. Più mesi durò , avanti che di ciò 
niuna persona s’ accorgesse. 

Attristarsi. Bocc. g. 4. n. 5. Delta mia lunga dimora V attristi. 

Beffarsi, ridersi. Bocc. Introd. E di cfò che avveniva, ridersi, 
e beffarsi essere medicina certissima a tanto male. 

Contentarsi , per essere soddisfatto. Bocc. g. 10. n. 10. 1 suoi 
uomini pessimamente si contentavano di lei, per la sua bassa 
condizione. E per acconsentire. Bocc. g. 2. n. 8. Se tu ti contenti 
di lasciare appresso di me questa tua figliuoletta , perciocché buono 
aspetto ha , io la prenderò volentieri. 

Crucciarsi. Bocc. g. 3. n. 3. Se tu di queste cose ti crucci, io 
non me ne maraviglio. 

Gloriarsi. Pctrar. son. 101. Anzi mi glorio D 'esser servato alta 
slagion più tarda. 

Informarsi. Bocc. g. 8. n. 10. S’informano i Sensali e delle 
qualità, e della quantità delle mercatanzie. 

Ingegnarsi. Bocc. g. 8. n. 7. In lui t ’ ingegna di metter tenerezza 
del tuo onore. 
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Innamorarsi. Bocc. g. 10. n. 7. Ditti» ferventemente s’innamorò. 

Maravigliarsi. Bocc. g. 1. n. 5. Quantunque di ciò mollo si ma- 
ravigliasse. 

Pentirsi. Bocc. n. 1. Perdona egli volentieri a chi si pente di 
averlo bestemmiato. 

Ricordarsi. Bocc. g. 7. n. 8. Io per me non me ne ricordo. 

Scusarsi. Bocc. g. 5. n. 7. Di ciò , che intervenuto era , si 
scusò. 

Vergognarsi. Bocc. g. 8. n. 7. Di te stessa vergognandoti, per 
non poterti vedere, V avresti cavati gli occhi. 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di non tanto nota signfflcazione. 

Addarsi, vale accorgersi. Cron. Morell. pag. 328. I Pisani il 
sentirono , presero sospetto , e addieronsi del fatto. 

Attentarsi , vale arrischiarsi. Bocc. g. 7. n. 8. Non si attentava 
di dir nulla. Passav. f. 160. Fare imprese, che non fanno, o non 
attentano di fare gli altri (1/. 

Avvisarsi, per accorgersi. Frane. Sacch. nov. 78. Gentiluomo, 
avvisiti tu di nessuno , che queste cose ti faccia? E per deliberare. 
Bocc. n. 3. S’avvisò di fargli una forza da alcuna ragion colo- 
rala. 

Brigarsi, vale ingegnarsi. Tesor. Bnm. lib. 1. cap. 4. Dovrebbe 
ciascheduno brigarsi di sapere ben parlare. 

Confortarsi , vale concepir fidanza. Bocc. g. 3. n. 9. Come costei 
l’ebbe veduta, così incontanente si confortò di doverlo guerire. 

Conoscersi, per intendersi, aver perizia. Bocc. g. 8- n. 2. Par 
quello che mi dice Buglietto , che sai che si conosce così bene di 
questi panni sbiavati. Lib. Mott. S’ io mi conoscessi così di pie- 
tre preziose, come io fo d'uomini, io sarei buon gioielliere. 

Fornirsi , per provvedersi. Bocc. g. 9. n. 4. Acciocché vestir si 
potesse , e fornir di cavalcatura. 

Frammettersi, inframmettersi, tramettersi, intromettersi , vo- 
gliono esser mediatore , o pure ingerirsi. Tratt. Piet. L’ uomo non 
si frammetta di giudicare ciò , che a lui non appartiene. Matt. 
Vili. 1. 8. c. 102. E inframmettendosi anche il Legato di Romagna 
di questa materia, si rimisono negli ambasciadori. E I. 9. c. 94. 
Si tramettea di fare concordia tra loro. Passav. f. 90. I preti par- 
rocchiani non si possono intramettere de’ peccati, che’l Vescovo 
si riserva. 

Giovarsi, vale approffittarsi. Lib. Àstrol. Quegli, che si voglion 
giovare della forza , e della virtù di questo segno. 

Gittarsi, vale uscire impetuosamente d' un luogo. Bocc. g. 7. 
n. 4. Subitamente si gittò di casa per ajutarla , e corse al pozzo. 

Piccarsi, si usa di quest’ordine in due sensi , il primo si é di 

(1) Questo luogo del Passavanti è notabile più per la oromissione 
della particella, che per la non tanto noia significazione. 
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offendersi di qualche cosa. Malmant. cant. 7. st. 59. Ma lascia 
dire, e ticn gli orecchi chiusi, Non li piccar di ciò, sta pure al 
quia; Gracchi a sua posta, tu non le dar bere. Il secondo si è, 
piccarsi di una cosa, cioè pretendere di saper bene in essa riu- 
scire. Salvin. disc. 1. pag. 3. Allo stesso Socrate era fatta qualche 
domanda delle cose naturali , e divine ecc., delle quali il mede- 
simo Filosofo non si piccava. 

Richiamarsi, vaie dolersi, far querela. Bocc. g. 8. n. 5. Io son 
venuto a richiamarmi di lui, d’una valigia, la quale egli in’ ha 
imbolata. 

Ricredersi, vale pentirsi, mutar parere. Vii. Bari. pag. 37. 
Quando i Vescovi del tempio videro che ’l Re si rìcredea d’ andare 
a adorare i loro lddei , sì ebbero grande paura. 

Rifarsi, vale acquistare, farsi bello ecc. Lasc. Sibili, alt. 3. se. 5. 
O come mi rifò io di questo color rosso'. 

Rimanersi, vale astenersi. Bocc. g. 7. u. 5. Questo è mal fatto, 
e del tutto egli ve ne convien rimanere. 

Passarsi d’ un falbi , vale dissimularlo. Bocc. g. 5. n. 5. Avvisò 
di volersi del fallo commesso da lui mansuetamente passare. 

Tribolarsi, vale affliggersi. Bocc. g. 9. n. 10. Cornar Gemmata 
non li tribolar di me , eh’ io sto bene. 

Appendice seconda. 

A quest’ordine appartengono i seguenti modi di dire: 

Acconciarsi deli anima , vale prepararsi co’ sagramenti alla 
morte. Passav. f. 20. Fu indotto, che dovesse acconciarsi dell' ani- 
ma, confessandosi. 

Porsi in cuore, vale deliberare. Bocc. g. 7. n. 5. Io mi posi in 
cuore di darti quello che tu andavi cercando. 

Prendersi dell’amore di alcuno, vale innamorarsene. Bocc. n. 5. 
Sapersi guardare dal prendersi dell’amore di maggior uomo, 
ch’ella non è. 

Rintuzzarsi l’animo, vale distogliersi. Bocc. n. 7. Qualche gran 
fatto de’ esser costui , che ribaldo mi pare , posciachè così mi s’ è 
rintuzzato l'animo di onorarlo. 

Terzo Ordine de’ Neutri passivi. 

I Verbi di quest" ordine hanno dopo di sé un dativo , che signi- 
lichi un termine , il quale riceva in certo modo l’azione del Verbo. 
Eccone alquanti: 

Abbattersi. Bocc. n. uit. Colui , che a donna , non bene a se 
conveniente, s'abbatte. 

Accordarsi. Bocc. n. 1. Alla qual cosa il Priore, c gli altri 
Frati creduli s’ accordarono. 

Appigliarsi. Pètrar. Canz. 39. in fin. E veggio il meglio , ed al 
peggior in’ appiglio. 
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Arrendersi. Gio. Vili. i. 1. cap. 37. S’ arrendeo (1) , la Città a 
Cesare. 

Arrischiarsi. Bocc. g. 3. n. 7. Avanti che alcuna s’ arrischiasse 
a credere che ’l fosse desso (2). 

Avvezzarsi. Bocc. g. 3. n. 4. S’ avvezzò a’ cibi del Monaco. 

Confessarsi. Passav. f. 71. S’andò a confessare al Priore del 
Monistero di S. Vittore. Si costruisce talvolta coi da per proprietà 
di lingua. Bocc. g. 2. n. 8. Divotamente si confessò daU'ArctcMCObo 
di Ruem. 

Obbligarsi. Bocc. g. 2. n. 9. Per belle scritte di lor mano si ob- 
bligarono l’uno all'altro. 

Opporsi. Bocc. g. 3. n. 7. Al qual piacere la fortuna nemica 
de' felici s’ oppose. 

Raccomandarsi. Bocc. g. 9. n. 3. Raccomandandosi Calandrino 
al Medico. 

Ribellarsi. Passav. f. 46. Coloro, che gli si ribellano, astenendosi 
da’ peccati , piu aspramente tenta. 

Richiamarsi. Bocc. n. 9. Pensò d ’ andarsene a richiamare al Re. 

Scusarsi, s’usa di quest’ordine. Salvin. Disc. tom. 1. pag. 110. 
Medea si scusa alle gentildonne di Corinto dello star ella lungi 
dal suo paese natio. 

Appendice prima. 

Affarsi, vale convenire. Vit. Plul. Ella era di molti anni, e De- 
metrio più giovane , che non le si affaceva. 


(1) Si avverta cosi di transito come gli Antichi aveano per pro- 
pria anche delle umili prose la sonora dolcezza che nasce dal- 
1’ uscita in eo, meglio che da quella in è, nella terza voce sin- 
golare de’ preteriti indeterminati de’ verbi in ere , come si vede, 
nell’ arrendeo di questo luogo; dove certo 1’ unione di due parole, 
terminanti in accento grave, saria stata increscevole, dicendo s’ ar- 
rendè la Città. Così pure costumavano coi verbi in ire, scrivendo 
udìo, sentio ecc., e anche talora udie, scntie ecc. Questa sì bella natu- 
ralità di nostra lingua ce la siamo in gran parte buttata via, facendola 
conveniente de’soli poeti a cui spesso per rima, e talora per armonia 
se ne lascia 1’ uso. II Uavanzati a tempo e luogo la mise in opera 
nelle sue scritture, c con buon effetto, ma disgraziatamente non fu se- 
guito. Sarebbe desiderabile che un qualche autore di polso tentasse 
di racquislare il perduto, vale a dire le uscite in eo e in io. 

(2) ,, Quando il relativo Che si accozza col pronome El ( com’ è 
„ nel citato luogo del Bocc.), non è il pronome, ma il relativo che 
„ elide la sua vocale; altrimenti El si fa II, certissimo solecismo. „ 
Cosi il Monti nella Proposta ecc. alla v. maggiordomo. Va dunque 
corretto in ch'cl fosse ecc. Vcggasi pure la nota 12 dello pag. 48 del 
Dccamcrone. 
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Apprendersi , vale attaccarsi. Dant. Inf. Cani. 5. Amor , eh’ al 
cuor gentil ratto s’ apprende , Prese costui ece. 

Apprestarsi , vale apparecchiarsi. Bocc. g. 4. n. 4. Veggendo di 
lontan venir le galee , s’apprestarono alla difesa 

Attenersi, si usa per aver fede, stare. Bocc. g. 8. n. 10. Atte- 
nendosene Salabaetto alla sua semplice promessione. E per appar- 
tenere. Ambra Furt. att. 2. se. 7. L'eredità s' atteneva a me , come 
più stretto parente. E per esser parente. Salviati Spin. att. 1 se. 4. 
Erede d’uno, che non t'attiene guasi nulla. 

Avvenirsi, si usa per abbattersi. Bocc. g. 9. n. 3. Lodando mollo, 
ovunque con persona a parlar S’ avveniva, la bella cura, che di 
lui Maestro Simone aveva falla. E per convenire. Guid. G.pag.271. 
Oh come s’avviene al savio uomo d’ esser cauto! E per aver 
attitudine, e avvenenza nell’ operare. Firenz. dial. bell. donn. 
pag. 318. Se ella va, ha grazia; se ella siede, ha vaghezza; se 
ella canta , ha dolcezza ; finalmente e’se le avviene ogni cosa ma- 
ravigliosamente. 

Darsi, si usa per applicarsi. Bocc. Vit. Dant. pag. 224. Si diede 
allo studio e della filosofia , e della teologia. 

Appendice seconda. 

Farsi a un luogo, vale sporgersi, affacciarsi. Bocc. g. 2. n. 5. 
La vide in capo della scala fa rsi ad aspettarlo. E g. 3. n. 3. Non 
I tosso farmi nè ad uscio, nè a finestra. 

Serbarsi, vale indugiare, differire. Bocc. g. 2. n. 10. Io intendo 
di lavorare mentre son giovane , e le feste, e le perdonarne, e i di- 
giuni serbarmi a fare quando sarò vecchia. 

Quarto Ordine de’Neutri passivi. 

Alcuni pochi Verbi si trovano , che hanno dopo di sé uno accu- 
sativo significante qualità del suggetto. 

Arrendersi. Passav. f. 109. Io ti rassegno le chiavi del mio offi- 
cio, e vinta m'arrendo. 

Rendersi. Bocc. g. 2. n. 2. Rendendosi, in ciò, che potevano e 
sapevano, umili e benigni verso di lui. Gio. Vili. lib. 1. cap. 19. 
Rendessi Monaco a Santo Dionisio. 

Farsi, in significato di fingersi, o riputar si. Bocc. g. 9. n. 2. 
Essendo stoltissimi , maestri degli altri si fanno. 

Vestirsi. Bocc. g. 9. n. 4. Il fa pigliare a’ villani , e i panni di 
lui si veste. 

E nell’uso si sente: io mi confesso vinto, io mi veggo perduto , 
e simili (f). 

(1) Vinto mi concedo è nel v. 22. del c. 30 del Paradiso; mi accuso 
persona morta è in Cino da Pistoja, mi accuso morto in ser G. Fio- 
rentino, e cento siffatte dizioni non pur si sentono, ma si leggono 
negli scritti de’ veri maestri. 
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Appendice. 

Vestirsi, si trova col genitivo, o almen col segno di esso. N'ov. 
ani. 57. Volendo del tutto lasciare lo mondo , e vestirmi di drappi 
di religione , piacciavi di donarmi una grazia. 

Quinto Ordine de' Neutri passivi. 

I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sé uno accusativo, con 
preposizione, die accenni movimento ad alcun termine. Ccconc 
alquanti : 

Abbattersi, per incontrarsi, arrivare. Bocc. g. 2. n. 2. S’abbattè 
in alcuni, i quali mercanti pareano. 

Aggirarsi. Pier. Cresc. nel Proemio. Per diverse Provincie m’ ag- 
girai per ispazio di trenta anni. 

Convertirsi. Petrar. son. 92. Subito in allegrezza si converse La 
gelosia (1). 

Risolversi. Bocc. Laber. num. 56. Il cuore, non altrimenti che 
faccia la neve al sole, in acqua si risolvesse. 

Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di particolar significazione. 

Avvenirsi, vale incontrarsi. Bocc. g. 5. n. 6. S’ avvenne in un 
luogo fra gli scogli riposto. 

Avvolgersi , vale andar girando. Bocc. g. 5. n. 3. Tutto ’ l dì 
per lo salvatico luogo s ’ andò avvolgendo. 

Intopparsi, vale incontrarsi. Nov. ant. 82. Questo Romito s’in- 
toppò in tre grandi scherani. 

Riserbarsi, vale trasferire, o differire. Bocc. g. 4. n. 2. Riser- 
bandosi in più comodo tempo le lusinghe, cominciò a volerla ri- 
prendere. 

Scontrarsi, vale incontrarsi. Passav. pag. 53. S. Domenico si 
scontrò in S. Francesco. 

Appendice seconda. 

Andarsene in alcuna cosa, vale distruggersi , risolversi, o pro- 
priamente, o figuratamente. Flren. Disc. anim pag. 88. Subito 
eh' e' vide il sole, e' se n’andò in acqua. Tacit. Davanz. lib. 2. 
pag. 287. Se n’ andavano in banchetti i Grandi delle Città. 

Levarsi in superbia , è modo appartenente a quest’ ordine. Vii. 
de’ SS. Pad. tom. 2. pag. 14. Non ti levare in superbia, ma umi- 
liali. 

Darsi in su una cosa, vale applicarvisi. Bocc. g. 8. n. 6. Ca- 
landrino, veggendo, che’l Prete non lasciava pagare, si diede in 
sul bere. 

(1) Si converse deriva proprio da Convèrtersi, non da Convertirsi, 
che dà si conve • ti. 
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Sesto Ordine de’ Neutri passivi. 

I Verbi di quest' ordine hanno dopo di sé uno ablativo con pre- 
posizione, il quale accenna congiugnimento. Eccone alquanti: 

Abboccarsi. Malmant. cant. 1. st. 32. 8' abbocca appunto con 
Baldone stesso. 

Accompagnarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con li quali ragionando , in- 
cautamente s’ accompagnò. 

Accordarsi. Bocc. g. 3. n. 1. Con loro accordatesi, partefici di- 
vennero del podere. 

Affaticarsi. Bocc. g. 5. n. 3. In che m" affatico io? 

Coixfidarsi. Bocc. g. 3. n. 9. Nella sua buona, e onesta affesion 
confidandosi. 

Congiugnersi. Bocc. g. 3. n. 1. Farò che la mia anima si con- 
giugnerà con quella. 

Consigliarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con la sua fante si consigliò. 

Contenersi. Bocc. Introd. Questa brieve noia, dico brieve, in 
quanto in poche lettere si contiene ecc. 

Dimesticarsi. Bocc. g. 8. n. 9. Gli venne in disideno di volersi , 
se esso potesse, con amenduni, o con l'uno almeno, dimesticare. 

Imparentarsi. Gin. Vili. lib. 10. cap. 103. S’ accordarono con 
M. Cane, e imparentarsi con lui. 

Intendersi. Bocc. g. 7. n. 4. Discretamente con lui s'incominciò 
ad intendere. 

Nascondersi. Bocc. g. 7. n. 3. Si nascose in una camera terrena. 

Riconciliarsi. Bocc. g. 3. n. 7. Disidera di udire buone novelle 
del marito, e di riconciliarsi col suo Tedaldo. 

Appendice prima. 

Sono degni d' osservazione i seguenti Verbi: 

Acconciarsi , vale accomodarsi. Bocc. g. 2. n. 9. Con lui s’ ac- 
conciò per servidore. 

Accontarsi, vale accordarsi, accomodarsi, abboccarsi, riscon- 
trarsi, trovarsi, accompagnarsi. Bocc. g. 3. n. 7. Quivi con un ricco 
mercatante accontatosi, con lui si mise per servidore. E g. 2. n. 10. 
La seguente mattina IH. Ricciardo, reggendo Paganino, con 1 <m» 
s’accontò. E g. 7. n. 7. Essendosi accontato coll’ oste suo, gli disse. 

Ricoverare, vale rifuggire, e ha senso neutro passivo. Bocc. g. 7. 
n. 4. Come vide correre al pozzo , così ricoverò in casa , e ser- 
rassi dentro. 

Ripararsi, vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. 8. Nella Corte del quale 
il Conte alcuna volta , ed egli e ’l figliuolo , per aver da mangiare , 
molto si riparavano. E senza particella. Àmet. pag. 90. Nella quale 
( Fiesole ) gran parte riparavano de’ suoi seguaci. 

Appendice seconda. 

Confidarsi, si trova col genitivo di persona. Bocc. g. 3. n. 8. Lo 
Abate con un Monaco Bolognese, di cui egli molto si confidava. 
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Dirsi con alcuno , vale essere sm amico. Tacit. Davanz. lib. 13. 
pag. 168. Tutta d' Agrippina un tempo, poi non si dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno, vale esser con lui, accompagnarsi. Bocc. 
g. 7. n. 9. Se io senza indugio non mi ritrovo seco , per certo io 
me ne credo morire. 

Scontrarsi gli occhi, vale vedersi reciprocamente. Passav. pag. 117. 
Che 7 viso, e gli occhi suoi non si possono iscontrare con quelli 
del confessore. 


Settimo Ordine de' Neutri passivi. 

1 Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sé uno ablativo con pre- 
posizione, il quale accenni separazione. Eccone alquanti : 

Alienarsi. Matt. Vili. 1. 1. c. 69. Essendo di natura Guelfi , per 
la tirannia erano quasi alienati dalia Parte. 

Assentarsi. Vit. Plut. Non è tempo , che noi ci doviamo asser,- 
tare dalia Città. 

Astenersi. Bocc. g. 7. fine. Estimo che onesta cosa sia , che do- 
mane dal nostro dilettevole novellare ci astegnamo. 

Contenersi, Spiccarsi. Salviat. Granch. alt. 1. se. 3. Che se tu 
non hai Poter di contenerti di *ì piccola Cosa , men forza avre- 
sti di spiccarti Da lei. 

Dilungarsi. Bocc. Introd. Nè oltre a due piccole miglia si dilun- 
garono da essa. 

Disciogliersi. Bocc. g. 3. n. 2. Di questo amore non potendo di- 
sciogliersi, deliberò di morire. 

Appendice. 

Si notino i seguenti Verbi di parlicoiare osservazione. 

Mutarsi d’ alcun luogo .vale partirne. Bocc. g. 2. nel fine. Reputo 
opportuno di mutarci di qui, e andarne altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa, si usa per cessar di farla. Bocc. 
g. 2. fin. Sogliono similmente, per onor delta sopravvegnenle Dome- 
nica, da ciascuna opera riposarsi. 

Stirarsi da alcun luogo, o da alcuna cosa, vale partirsene, o 
distogliersi dal farla. Bocc. g. 4. n. 5. Ordinato, come di quindi 
si ritraessono, se n' andarono a Napoli. E n. 7. Avendo disposto 
di fare una notabile e maravigliosa festa in Verona, subito, qual 
che la cagion fosse, da ciò si ritrasse. 

Spacciarsi, vale spedirsi. Fiorett. S. Frane, pag. 7. Il piti tosto, 
che potea, si spacciava da lui. 

CAP. VI. 

Della costruzione de’ Verbi Impersonali. 

Benché, a parlar con rigore, i soli infiniti de’Verbi possano dirsi 
veramente impersonali, perché per sé stessi sono indiirerenti a qua- 
lunque persona, e niuna determinata ne esigono; contuttociò, uni- 
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formandoci al modo comune di parlare, chiameremo, co' Deputali, 
e col Buommallei, impersonali que’ Verbi, che si usano solamente 
nella terza persona , e che dovrebbono chiamarsi personali difetti- 
vi ; ma si chiamano impersonali in questo senso , eh’ e’ non hanno 
tutte le persone. Di questi Verbi alcuni hanno figura attiva, come: 
accadere , altri passiva , come : bucinarsi. 

PRIMO ORDINE DEGL' IMPERSONALI. 

I Verbi di quest’ ordine sono affatto assoluti , e non hanno caso 
né avanti, né dopo. Ecco i principali, da' quali si potrà prendere 
regola per gli altri: 

Piovere, tonare. Ciriff. Calvan. 1. 1. pag. lo. E piove alfln , 
quando sì spesso tuona. Frane. Sacch. nov. 28. Egli è notte buia, 
e pioveggina. Cioè piove leggermente. 

Nevicare. Bocc. g. 8. n. 7. S' è messa la più folta neve del 
mondo, e nevica tuttavia. 

Balenare. Dante Iuf. cant. 22. Mostrava alcun de’ peccatori il 
dorso, E nascondeva in men che non balena. 

Folgorare. Vit. Plut. Folgorò sì forte, che molti uomini d’ arme 
arse nella folgore (1 ). 

Grandinare. Bocc. g. 5. n. 7. Grandinando tuttavia. 

Lampare, lampeggiare, e tempestare. Zibald. Andrein pag. 102. 
Là ove la forza, e ’l calore del sole non è, tempesta, e tuona, e 
lampa, e piove, e fa vento, e verno. 

Appendice. 

Alcuni de’ suddetti Verbi si trovano col nominativo, e talvolta 
ancora con altro caso dopo. Petrar. son. 33. Sospira, e suda al- 
l’opera Vulcano, Per rinfrescar l' aspre saette a Giove, Il quale 
or tuona, or nevica, ed or piove. Gio. Vili. J. 11. c. 66. Innanzi - 
chè la battaglia si cominciasse , piovve una piccola acqua. 

Secondo Ordine degl' Impersonali. 

I Verbi di quest’ ordine hanno il nominativo di cosa , che può 
essere generale, cioè questo, questa cosa; e spesso consiste in una 
proposizione, e talvolta il nominativo s" intende dal contesto. 

Apparire. Gio. i Vili. 1. 6. c. 26. Mostrando come era iniqua , 
come appare per la sua pistola. 

Accadere. Bocc. g. 6. n. 1. Egli pessimamente , secondo le qua- 
lità delle persone, e gli atti, che accadevano, proffereva. 

(1) Se 1’ arse di questo esempio non è solecismo in vece di arse- 
ro, allora il folgorò debbe avere espresso il suo soggetto, che sarà pro- 
babilmente Ciclo o Giove, e apparterrebbe all’ appendice, alla quale si 
potriano aggi ugnerò altri esempj di siffatti verbi accompagnati nou 
solo dal soggetto, ma c dal loro oggetto. 
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Abbisognare, bisognare. Gio. Vili. 1. 6. c. 4. E venissero a Cil- 
tade, e in oste quando abbisognasse. Supplisci; eh' essi venissero. 
Bocc. g. 2. n. 1. Come costoro ebbero udito questo, non bisogno 
più avanti. Cioè altra cosa. 

Convenire. Petrar. canz. 5. Perchè inchinare a Dio molto con- 
viene le ginocchia, e la mente. E per esser necessario. Bocc. 
n. 100. A che nuli' altro rispose , se non che conveniva che così 
fosse. Si usa in figura di personale, ma col senso d’impersonale. 
Bocc. g. 7. n. 7. Per certo io il convengo vedere. Cioè contiene 
eh' io il vegga. E g. 3. n. 4. Conviensi adunque V uomo principal- 
mente con gran diligenzia confessare de' suoi peccati , quando 
viene a cominciare la penitenzia. Cioè conviene che l' uom si 
confessi ecc. (1). 

Importare. Geli. Circe Dial. 1. pag. 31. Che è quello, che im- 
porta più. 

Mancare. Petrar. son. 261. Poco mancò eh' io non rimasi in 
Cielo. 

Fallare. Bocc. g. 7. n. 5. Viensene dentro , e stassi con meco , 
c questo non falla mai. 

Appendice prima. 

Si osservino i seguenti Verbi di particolar significazione. 

Valere , si usa per giovare. Bocc. g. 6. in princ. La Reina le 
avea ben sei volte imposto silenzio , ma niente valea. 

Levare, rilevare , montare, vagliono importare. Gio. Vili. 1. 10. 
c. 86. Assalivano V oste , ma poco levava , ai avea Castruccio af- 
forzato il campo. Dante Par. cant. 30. La legge naturul nulla ri- 
deva. Bocc. g. 2. n. 9. Tu diresti, e io direi, e alla /ine niente 
monterebbe. 

Appendice seconda. 

Andarne la tal pena , vuol dire , essere tal pena dalle leggi 
stabilita al tale delitto. Bocc. g. 10. n. 8. Come foslù sì folle, che 
tu confessassi quello, che tu non facesti giammai , andandone la 
vita? Ambra Cofan. att. 1. se. 3. In queste cose bisogna esser 
cauto , ma dove ne va 11 capo , cautissimo. 

Essere, si usa impersonale in significato di trovarsi. Bocc. n. 10. 
nel proem. Colei la quale si vede indosso i panni più screziati e 
più vergati e con più fregj , si crede dovere essere da molto più 
tenuta, e più che l' altre, onorata; non pensando che, se fosse 
chi addosso o indosso gliele ponesse , uno asino ne porterebbe 
troppo più che alcuna di loro, nè perciò più da onorar sareb- 
be che uno asino. E In significato di esser vero, e per un certo 


(l) Vuole usarsi gran riserbo e giudicio a Valersene ora cosi perso- 
nalmente. Il Bellini lo fece non senza garbo nella sua Bucchereiile 
pag. 178. I mondimi Godimenti convcngonsi godere Come gode chi 
dorme i sogni nani. Ma non cosi bene si gradirebbe adesso: io il con- 
vengo vedere ecc. 
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modo proprio della noslra lingua. Passav. f. 264. Il miglior gia- 
cere, e 7 più sano, è il giacere boccone , o quasi, perocché tulle 
le membra dentro stanno nel luogo loro; se non fosse già che la 
persona avesse tossa, o asma, o altra infermila , che le facesse 
ambascia o noia lo stare boccone (1). . 

Far forza, vale importare. Bocc. g. 8. n. 8. Disse il Zeppa: egli 
non è ora di desinare di questa pezza. Spinelloccio disse : non fa 
ionia ; io ho altresì a parlar seco d’ un mio fatto. 

Mostrare , vaie apparire. Bocc. Introd. Non è perciò così da 
correre, come mostra, che voi vogliale fare. Gio. Vili. 1.1' c. 29. 
F. così mostra, che Roma si reggesse a signoria di Re 254 anni. 


Terzo Ordine degl' Impersonali. 

Alcuni Verbi impersonali hanno dopo di sé un genitivo che ac- 
cenna materia della azione del Verbo. Eccone alquanti esempj: 

Avvenire, per accadere. Bocc. Procm. Il che degl 'innamorali 
nomini non avviene. 

E cosi addivenire, occorrere , accadere, succedere , intervenire. 

Appendice. 

Il Verbo divenire in senso di accadere si adopera dal Boccac- 
cio a modo di personale della prima de' Neutri, ma il senso è 
d’ impersonale. G. 6. n. 4. Fece chiamar Chichibio, e doman- 
dano, che fosse divenuta l’altra coscia della gru. E g. 8. n. 7. 
('he è della donna tua? A cui la fante rispose: Messere io non 
so. Io mi credeva stamane trovarla nel letto , ma io non la trovai 
nè quivi, nè altrove, ni so che si sia divenuta. 11 senso di questi 
esempj si é: che fosse accaduto della coscia di quella gru: che sia 
ai-venuto della padrona di quella fante , 

Quarto Ordine degl' Impersonali. 

I Verbi di quest' ordine hanno dopo di sé un dativo. Eccone 
alquanti: 

Abbisognare , far luogo. Bocc. Proem. Se non a coloro, che me 
alarono, alti quali per avventura, per lo lor senno, o per la loro 
buona ventura, non abbisogna, a quelli almeno , a’ quali fa luogo, 
alcuno atteggiamento prestare. 

Accadere , avvenire. Guitt. lelt. Come accade a’ buoni , così , fra- 
tello, mi pare che accaggia a’ cattivi. Boce. g. 2. n. 7. Non altra- 
mente a lui avvenne, che al Duca avvenuto era 

Appartenere , toccare. Bocc. Introd. Ciò, che al servigio della 

(l) A me pare che qui il verbo Essere non imporli altro se non 
Accadere, A. er liogn, o simili; c non veggo che c’ entri puuto la 
qualità di vero. 
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Sala appartiene. Bocc. g. 1. n. 10. Questa novella, la quale a me 
tocca di dover dire, voglio ve ne renda ammaestrate. 

Importare, presso i moderni, e nell’uso, vale esser d'interesse, 
o di cura. Fi re Hit. disc. an. 13. Ti fanno por mente a quelle cose, 
te quali , nè a te, nè a me importano. 

Convenire. Bocc. Introd. Farcendosi a credere , che quello a tol- 
si convenga e non si disdica , che all' altre. 

Restare. Bocc. g. 7. n. 10. Restava solamente al Re il dover 
novellare. 

Ricordare, rimembrare, dimenticare. Bocc. g. 8. n. 7. Mi ri- 
corda, esser non guari lontana dal fiume una lorriceila disabi- 
tata. Petr. son. 13. Ma rispondemi Amor : non ti rimembra , Che 
questo è privilegio degli amanti ecc. Amm. ant. dist. 21. rub. 2. 
amm. 5. Non mi si dimentica, che la ’nvidia sempre arde a dir 
male contro la buona religione. 

Appendice prima. 

Si osserv ino i seguenti Verbi di particolar significato. 

Andare una pena, sopra addotta, si fa ancora di quest" ordine. 
F. Giord. Predic. A chi commette così gran misfatto , ne va la 
vita per giustizia. 

Cadere , si usa per appartenere. Bocc. g. 10. n. 0. E se a me di 
ciò cadesse il riprendervi , io so bene ciò eh' io ve ne dirci. 

Cader per mano, vale venir l' occasione. Bocc. g. 8. n. 10. Essi, 
secondochè lor cade per mano, ragionano di cambj e di baratti. 

Calere, vale importare. Bocc. g. 3. n. 6. Non ve ne caglia, no; 
io so ben’ io ciò eh' io mi fo. 

Fare , si usa per importare. Bocc. g. 3. il. 4. Che vi fa egli, per- 
chè ella sopra quel veron si dorma? Si usa ancora per essere uti- 
le , ma coll'accusativo e la preposizione per. Boccaccio g. 3. n. 2. 
Sono alcuni si poco discreti nel voler pur mostrar di conoscere e 
di sentire quello, che per loro non fa di sapere, che alcuna volta 
per questo riprendendo i disavveduti difetti in altrui , si credono 
la loro vergogna scemare, dove essi l’ accrescono in infinito. 

Fallare , si usa per mancare. Amm. Ant. Giunta n. 133. All'atwo 
non falla cagione di negar servigio. 

Rilevare, e montare, già addotti, si fanno di quest’ordine, per 
importare , o giovare. Petrar. canz. 39. Ma infino a qui niente mi 
rileva Prego , sospiro , o lagrimar eh’ io faccia. Bocc. g. 2. n. (5. 
Che monta a te quello, che i grandissimi Re si facciano ? 
Appendice seconda. 

Sono da notarsi i seguenti modi dire. 

Aver luogo , vale esser necessario. Bocc. g. 8. n. 1 . 1 dugento fio- 
rini d’oro, che l' altrieri mi prestasti, non m’ebber luogo, per- 
ciocché io non potei fornire la bisogna , per la quale gli presi. 

Far luogo, vale abbisognare , come dal primo esempio sopra ad- 
dotto. 

Non piaccia a Dio, vale no. Bocc. g. 2. n. 1. Il domandarono 
come non era costui attratto ? A’ quali il Fiorentino rispose : non 
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piaccia a Dio, egli è stato sempre diritto , come è qualunque di 
noi (I). 

Venire, con addiettivo, vale riuscire. Bocc. Introd. Tanto più 
viene lor piaceiole , quanto maggiore è stata del salire e dello 
smontare la gravezza. 

Venire il destro, vale presentarsi l’ opportunità. Bocc. g. 1. 
n. 10. Quando <T piè , quando a cavallo, secondo che più il destro 
gli venia. 

Quinto Ordine degl' Impersonali. 

I Verbi di quest’ordine hanno dopo di sé uno ablativo, o un ac- 
cusativo con la preposizione per, o altri casi proprj del Verbo, o 
anche una proposizione; e vi si possono ridurre que' Verbi passivi, 
i quali si adoperano in figura d'impersonali. 

Curarsi. Bocc. Introd. Non altrimenti si curava degii uomini , 
che ora si curerebbe di capre. 

Ragionarsi. Bocc. n. 1. Ragionasi adunque che, essendo Mu- 
sciatto Frantesi di ricchissimo e gran mercatante, cavalier di- 
venuto ecc. Questo Verbo è chiamato impersonale da’ Deputati 
pag. 58. 

Dirsi. Bocc. g. 4. n. 2. la maggior villania, che mai ad alcun 
ghiotton si dicesse. Anche questo Verbo è accennato ivi da’Dcputati. 

Credersi. Bocc. g. 2. n. 4. Credesi che la marina da Reggio a 
Gaeta sia quasi la più dilettevol parte d’ Italia. Anche questo c 
da’ Deputati accennato. 

Bucinarsi, vale andar dicendo riservatamente , e con riguardo. 
Bocc. g. 3. n. 4. Bucinavasi eli’ egli era degli scopatori. 

Udirsi, farsi. Bocc. g. 6. proem. Per la Reina, e per tutti fu 
un gran remore udito, che per le fanti e famigliavi si faceva in 
cucina. 

Ricercarsi, vale far d’uopo. Crcsc. I. 8. c. 1. E perchè in que- 
sti cotali arbori si ricerca più I ’ omtn'a che ’l fruito, non è da] 
curare del lor cavamente, o Iclaminamento. 

Aspettarsi, vale appartenere, doversi. Salviatt Spio. att. 2. se. 9. 
Sotto nome di Ghibellino occupa questo patrimonio , che di ragione 
s’aspetta a Guelfo. 

Volersi, si usa in varj modi per convenire. Bocc. n. 1. Questi 
Lombardi cani non ci si vogliono più sostenere. Cioè non convien 
sostenerli. E g. 4. n. 2. Comare, egli non si vuoi dire. Cioè non 
convien che si dica. E g. 5. n. 10. Elle si vorrebbon vive vive 
metter nel fuoco. Cioè converrebbe metterle nel fuoco. E g. 8. n. 10. 
Ma che? fatto è; vuoisi vedere altro. Cioè convien vedere altro (2). 

(1) Manca un’ avvertenza ; cioè che Non giaccia a Dio equivale 
a No , ma non si userebbe fuorché in ragionando di cose discare, e 
che non si vorrebbe che fossero. Veggasi la Nota 9 della pag, 48 del 
Dccameronc. 

(2) Tutti i Verbi qui addotti non sono altro che attivi, toltone 
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CAP. VII. 

Della costruzione de’ Verbi Locali. . 

Abbiamo fin qui trattato della particolar costruzione di ciascun 
Verbo: ora passiamo a trattare deila costruzione comune de' Verbi, 
di quella cioè, die può essere comune a più Verbi, benché sieno- 
di varj ordini. Comincercmo, ali' uso de' Grammatici Latini , da'Verbi 
locali , che sono quelli , i quali ricevono casi signilicanti luogo. Tre 
cose vogllon considerarsi per relazione al luogo : la guide, il moto, 
e la distanza. La quiete si chiama stato in luogo; i moti sono 
principalmente tre : molo da luogo , molo per luogo , c moto a 
luogo. La distanza si è io spazio eli’ è tra un luogo e l’ altro. 

STATO IN LUOGO. 

Ne’ Verbi di stalo in luogo, regolarmente parlando , il luogo , siasi 
tìome proprio o appellativo, si mette in ablativo colla preposizione 
in semplice o articolata. Gio. Vili. 1. 12. c. 88. Soggiornò alquanti > 
in Forlì. Bocc. proera. Nel piccolo circuito delle loro camere rac- 
chiuse dimorano. E g. 2. n. 2. Sono la notte poi stato in buon 
luogo , « bene albergato. 

Appendice prima. 

Negli Autori del buon secolo si trova non di rado negli stali in 
luogo usata la preposizione a in vece d’ in. Bocc.. n. 7. Trovandosi 
egli una volta a Parigi in povero stato. E n. 1. Piacevi egli, che 
il vostro corpo sia seppellito ai nostro luogo? E g. 9. n. 9. Un 
buon'uomo, il quale a capo del ponte si sedea. E g. 1. n. 4. lo 
non sono ancora tanfo all’ Ordine di S. Benedetto stato, ch'io possa 
avere ogni particularità di quello apparata. 

Appendice seconda. 

Casa, singolarmente quando significa patria, riceve la preposi- 
zione a. Bocc. g. 5. n. 5. Se io fossi a casa mia, come io sono alla 
vostra, mi tengo io si vostro amico, che nè di questo , ne d' altro 
io non farei se non quanto vi piacesse. 

Stare a casa in un luogo, che trovasi nel Boccaccio, significa 

Curarsi c Aspettarsi, che sono, per dirla col Corticelli, impersonali. 
E chi ne voglia restar capace consideri la particella Si o pronomi- 
nale o passivante . e vedrà il vero del mio detto. Quanto poi al 
Volersi, mi sembra che quantunque la particella si giaccia appresso 
a Volere , pure essa pertenga all’ infinito che da lui dipende ; c 
quindi il non ci si vogliono più sostenere vada ordinato : non ci 
vogliono più sostenersi , iilest essere sostenuti; e così va dogli altri 
esempi. 

iti* 
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» ciò che volgarmente diciamo: star di casa. Bocc. g. 4. n. 8. E 
spiato là, dove ella stesse a casa, incominciò a passare davanti 
a lei. 

Appendice tersa. 

Ci sono alcuni avverbi, i quali hanno la forza del caso de’ Verbi 
di stato in luogo. 

Qui, e qua vagiiono in questo luogo, cioè nei luogo, dove è co- 
lui che parla; c corrispondono all’ Aie de' Latini. Petrar, son. 91. 
Qui mi sto solo, e come amor m’invita, Or rime, or versi, or 
colgo erbette, e fiori. Bocc. g. 3. n. 10. Non ti dare malinconia, 
figliuola, no; egli si fa bene anche qua. 

Non è punto facile lo stabilire una regola ferma sopra l’ uso di 
questi due awerbj, e il dir con certezza quando l’uno, e quando 
l' altro debba adoperarsi ; perché le varie regole che in ciò si danno 
da’ Grammatici, patiscono gravi dilllcoltà. Sembrami contuttociò ve- 
risimile r opinione del Buommattci Irati. 16. cap. 7. , purché sia 
messa In buon lume. Dico adunque con esso lui , che quando si 
tratta di accennare il luogo di chi ragiona preciso, circoscritto, e 
particularizzato , come stanza, casa, chiesa, città , e sìmili , si 
adopera 1" avverbio qui; ma quando si vuole accennare il luogo del 
parlante con qualche confusione e indeterminazione, come paese, 
contrada, o luogo non chiaramente circoscritto, si adopera l’av- 
verbio qua. Cosi nel Bocc. Introd. essendo le sette donne adunate 
in Santa Maria Novella di Firenze, ed entrando in varj discorsi, 
Pampinea una di esse disse così: noi dimoriamo qui, al parer 
mio, non altramenti che se essere volessimo testimone di quanti 
corpi morti ci sieno alla sepoltura recali, o d’ascoltare, se i 
Frati, di qua entro alle debite ore cantino i loro uflcf. Ecco 
quando parla della Chiesa, dove erano, dice qui, e quando parla 
dell’ abitazione de’ Frati a loro ignota, e cosi in confuso, dice qua, 
E n. 2. Giannotto mercatante in Parigi dice all’Ebreo: non credi 
tu di trovar qui chi il battesimo ti dea? cioè in Parigi. Qualche 
diflìcoltà ci é g. 2. n. 1 dove Marchese in Trevigi accusa Martellino 
esistente nella Città medesima , anzi vicino a lui , e dice al giudice : 
egli è qua vn malvagio uomo , che m' ha tagliata la borsa con 
ben cento fiorini d’ oro. Ma si noti, che non si circoscrive ivi al- 
cun luogo determinato, ma s’intende in quella .contrada, o in 
quella folla di popolo, e perciò si adopera qua. 

Qui, e di qua si adoperano per significare : in questo mondo. 
Bocc. Vii. Dant. pag. 224. Con assiduo studio pervenne a cono- 
scere della Divina Essensia, e dell’ altre separate intelligenze 
quello , che per umano ingegno qui se ne può comprendere. Pe- 
trar. canz. 40. Perchè mai veder lei Di qua non spero, e l'aspet- 
tar to’ è noia. 

Ci , c ce si adoperano in senso di qui, e qua. Bocc. g. 2. n. 10. 
Di dì, e di notte ci si lavora, e battersi la lana. Innanzi al 
pronome relativo , e alla particella ne si adopera il ce sciolto , o af- 
fìsso. Bocc. n. 8. Io ce la farò dipignere. E g. 3. n. 1, Sappi s'egli 
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sa lavorare , e ingegnati di ritenercelo. E Introd. Se pure alcuni 
ce ne tono. 

Ne’ composti si adopera il qua , non già il qui. Bocc. g. 8. n. 7. 

Oh sirocchia mia , io son quassù. E g. 9. n. 5. Egli è una giovane 
quaggiù , che è più bella che una latomia. 

Costi, e costà vagitone in cotesto luogo, cioèdov’ è chi ascolta, 
e corrispondono all’ isthic de’ Latini; H primo accenna luogo circo- 
scritto e preciso, e il secondo con qualche indeterminazione, e 
sì usa ne’ composti. Bocc. g. 7. n. 9. lo vi vidi levarvi , e porvi 
costi , dove eoi siete, a sedere. E g. 9. n. 1. Se voi mi metterete 
costà entro , io fi lavorrò t’ orto. E g. 8. n. 7. Ed ètti grave il 
costassù dimorare. F. Giord. Pred. O miseri , qual dolore avete di 
trovarvi ora costaggiù in tanti tormenti ? 

Là , e colà vagliono in quel luogo , Mie- Bocc. g. 4, n. 10. Co- 
minciarono a dire: chi è la? (1). Dante Inf. cant. 9. Vuoisi cosi 
colà, dove si puote Ciò che si vuole. E dicesi ancora lassù, lag- 
giù, colassù, colaggiù. 

Là, suole aver corrispondenza colle particelle qua e qui , pospo- 
nendosi ordinariamente alia prima , e preponendosi alla seconda. 
Bocc. g. 4. n. 8. Tu diventerai molto migliore, e più costumato, 
e più da bene là, che qui non faresti. E g. 8. n. 7. Senza stai- 
ferma, or qua, or là si tramutava piagnendo. 

Di là , talvolta significa nell' altro mondo. Bocc. g. 3. n. 8. Di 
questo ti dovevi tu avvedete mentre eri di ià, ed ammendartene. 
Riprensione fatta a Ferondo, a cui era dato a credere, ch’egli era 
nei purgatorio. 

Ivi, e quivi vagliono in quel luogo, intendendosi dei luogo di 
cui si favella, ma dove non è, o non s’intende essere chi favella. 
Petrar. son. 2. Era la mia virtute al cor ristretta Per fare ivi, <■ 
negli occhi sue difese. Bocc. Introd. Quantunque quivi così muo- 
iano i lavoratori, come qui fanno i cittadini. 

Su , e giù dinotano luogo alto, o basso, non solamente aggiunti, 
come sopra, ad altri avverbi. Ih» ancora da se stessi. Bocc. g. 7. 
n. 1. Quando andasse o tornasse da un suo luogo, che alquanto 
più su era. Passav. f. 52. Vide Gesù Cristo su nell'aria, in quella 
forma che verrà a giudicare il mondo. Bocc. g. 7. n. 6. Ecco Met- 
ter che toma; io credo ch’egli sia già giù nella corte. 

Altrove, sene talvolta alto stato in luogo, e vaie in altro luogo. 
Dante Parad. princ. La gloria di colui, che tutto muove, Per 
l'Universo penetra, e risplcnde In una parte più, e meno al- 
trove. 

(1) E degno di nota che qnando interrogativamente, com’ è in 
questo esempio, si volge il parlare ad alcuno che non si sa chi sia , 
noi usiamo l’ avverbio Là in vece di Costà ; e cosi pur diciamo p. e. 
Chi batte laggiù? Chi piagne lassù? ecc. In vece di costaggiù c t 
costassù. Veggasi la Nota 84 della pag. 378 del Decameione. 
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Dove, c ove , vagliono in quel luogo, nel quale , o pure nel qual 
luogo, e corrispondono all'uW de' Latini, e si può usare l’uno o 
l’altro* secondo che toma meglio ad altrui. Nell’ interrogare va- 
gliono; t'n qual luogo. Bocc. Proem. La quale dove meno era di 
forza, quivi più avara fu di sostegno. E u. 1. Giunto nella ca- 
mera , dove Ser Ciappelletto giaceva. E g. 3. n. 8. Non faceva al- 
tro, che domandare : dove son io? E g. n. 6. Ove se’ tu? esci 
fuori sicuramente. 

In vece di dove si usa U con l’apostrofo, ma è proprio del verso. 
Petrar. canz. 46. 13 ’ sono i versi, u’ son giunte le rime? 

Dovunque, ovunque (1), dovechc , dove che sia, ovechè, ove che 
sia vagliono in qualunque luogo, ubicumque: o pure in qualche 
luogo, alicubi. Petrar. son. 227. Dovunque io son, dì, e notte si 
sospiro. E cap. 2. Ovunque fur sue insegne, fui lor presso. Bocc. 
Letti Pin. Ross. pag. 271. In ogni parte , dove che noi ci siamo , 
con eguali leggi siamo dalla Natura trattati. E g. 2. n. 5. Non 
potremmo noi trovar modo, che costui si lavasse un poco dove 
che sia , che egli non putisse così fieramente? E Filoc. Ilb. 2. num. 
129. Or ecco, anima graziosa, ove che tu sii, rallegrati, ch'io 
m’ apparecchio di seguitarti. E Ninf. Fiesol. st. 71. Paura avendo, 
che non fosse stato Da qualche bestia morto ove che sia. 

Da per tutto, per tutto, vagliono ubique (2). Tratt. gov. fam. Lo 
padre di famiglia non può essere sempre da per lutto. Bocc. Introd. 
Quasi abbandonati per tutto languieno. 

Dove sustantivamcnte significa luogo. Dante Parad. cant. 27. E 
questo Cielo non ha altro dove , Che la mente Divina , in Che 
s’ accende L' amor , eh' il volge , e la virtù , eh’ ei piove. E cant. 3. 
Chiaro mi fu aliar , com’ ogni dove , In cielo i Paradiso (3). 

Dentro, significa nella parte interna; intus, e fuori , o di fuori 
nella parte esterna; foris. Petrar. son. 28. Di ftior si legge, com' io 


(t) Dovunque e Ovunque non valgono solo In qualunque luogo , 
ma si In qualunque luogo nel quale. Però chi dice per esempio , 
Questo libro sì legge dovunque ; Potete senza molestia andare ovun- 
que, parla con solecis no , perchè la sintassi riman sospesa. „ E se la 
„ Teseide del Boccaccio (parole del Fornaciai-! nel Repertorio ccc. 
„ de’ suoi Esempi ) , nel secondo sonetto finale , ha nelle edizioni 
,, del Silvestri e del Mòutier ; Noi con argute Note darem lor fama 
,, ovunque immensa; un’edizione di Venezia del 1528, che è in 
„ questa pubblica biblioteca (impreziosita d’ alcune postille di mano 
„ del Tasso) ha quel verso così: Note dar ente et sempre fama im- 
„ mensa. „ Vcggasi pure il Parenti Annot. 3. 310. 

(2) Cioè In ogni luogo. 

(3) L’ avere il Corticelli registrato in questo luogo e in tal si- 
gnificanza la voce Dove, giustifica la Nota (3) da noi posta alla pa- 
gina 71. . 
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dentro avvampi. Dante Ini - , canto 22. Stan li ranocchi pur col 
muso fuori. 


MOTO DA LUOGO. 

Ne' Verbi di moto da luogo, regolarmente parlando, il luogo si 
mette in ablativo colle preposizioni da , o di, semplici, o articolate. 
Gli esempj sono addotti in copta alla settima e de’ Neutri, e de' Neu- 
tri passivi. 

Appendice. 

Al moto da luogo servono i seguenti avverbi. 

Di qui , di qua vagliono da questo luogo; hinc. Boto. g. 7. n. 3. 
Innanzi eh’ io mi parta di qui, voi vedrete il fanciul sano. E g. 1. 
n. 4. lo voglio andare a trovar modo, come tu esca di qua entro. 
E alla stessa maniera si dice: di costà, di là, di colà. 

Indi, quindi, vagliono di quivi, o da quel luogo; illinc, inde; 
siccome quinci vale da questo luogo ; hinc. Petrar. son. 13. L'anima 
esce del cor per seguir voi, E con molto pensiero indi si svelle. 
Bocc. g. 8. n. 7. Comandò al fante suo, che quindi non si par- 
tisse. E g. 3. n. 7. Se io quinci esco vivo, e scampo, in ciò fare 
quella maniera terrò che a grado ti fra. 

Donde, e onde hanno in sé la forza del relativo, e vagliono 
di qual luogo ; unde, e servono anche all’ interrogazione. Bocc. g. 2. 
n. 3. Cominciò piacevolmente a ragionare , e domandar chi fosse, 
donde venisse , e dove andasse. Petrar. can. 47. E poi domandò : 
or donde Sai tu il mio stato? anzi talvolta in se contengono r an- 
tecedente. Bocc. g. 2. n. 9. La buona femmina tornò per la cassa 
sua, e colà la riportò, onde levata l’avea. Nov. ant. 7. Dimmi, 
onde se’ , e di che condizione? Ed egli rispose: io son di Sorta, 
e sono De. 

Altronde, vale da altro luogo; aliunde. Bocc. g. 7. n. 3. Far- 
cendo sembiante di venire altronde, se ne salì in casa sua. 

Di su, d' in su, serve ancora a questo moto, ma di esso vedi 
nelle Preposizioni. 

MOTO PER LUOGO. 

Ne’ Verbi di moto per luogo, il luogo si mette in accusativo colla 
preposizione per. Bocc. g. 3. n. 7. Che voi del suo esilio , e dell'essere 
andato tapino per lo mondo sette anni non siate cagione, questo 
non si può negare. 

Appendice prima. 

Talvolta la particella vi, sciolta, o atllssa, esprime il caso del 
moto per luogo. Bocc. g. 3. n. 3. Per ogni volta, che jmssar vi 
solca, credo, che poscia vi sia passato sette. Ed or volesse Iddio, 
che il passarvi, ed il guatarmi gli fosse bastalo. E così diceva 
quella donna, perchè era lontana da casa sua; che se fosse stala 
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in casa sua, si sarebbe servita della particella ci, la quale può 
aver la medesima forza (1). 

Appendice seconda. 

Quando il passaggio non è per quel luogo, ma vicino ad esso, 
si usa la particella da. Bocc. g. 5. n. 6. Sovente dalia Cuba pas- 
sando, gliele venne per avventura veduta un dì ad una finestra. 
E g. 3. n. 3. Vcggendolo da casa sua motto spesso passare. 

Appendice tersa. 

Al molo per luogo appartengono i seguenti avverbi. 

Indi , vale per quel luogo; illac. Dante Purg. cant. 16. Or può 
sicuramente indi passarsi. E gli si aggiugnc talora la particella 
per. Dante Inf. cant. 9. Or drizza ’l nerbo Del viso su per quella 
schiuma antica Per indi, ove quel fummo è più acerbo. 

Quindi, vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. 7. Passò quindi un genti - 
luomo , il quale reggendo la nave , subitamente immaginò ciò che 
era. E gli si aggiugnc talvolta la particella per. Bocc. g. 2, n. 3. 
Alessandro levatosi, e per quindi della camera uscendo ecc. E 
6. 10. n. 3. Cominciò a fare le più smisurate cortesie, che mai 
facesse alcuno altro , a chi andava , o veniva per quindi. 

Dove, esprime talora il caso del moto per luogo, colla forza del 
relativo. Pier Crcsc. lib. 10. cap. 32. Si fanno altre tagliuole, colle 
quali generalmente si posson pigliare tutte le bestie per gli piedi, 
r per le gambe, etendonsi occultamente ne’ luoghi , dove passano , 

Donde, si usa nel moto per luogo, per esprimer la forza del re- 
lativo. Bocc. g. 5. n. 3. Si mise tanto fra la selva, eh’ ella non 
poteva vedere il luogo , donde in quella entrata era. Cioè; per cui. 
E. g. 10. n. 3. Non per quella eia, donde tu qui venisti, ma per 
quella, che tu vedi a sinistra. 

MOTO A LUOGO. 

Tre moti comprende il moto a luogo, cioè il moto a luogo pro- 
priamente tale, ch'é movimento ad un termine che si fa, o che 
si è fatto: il moto verso luogo, ch’é movimento clic s'accosta, o 
s’indirizza ad un termine: e ti moto infino a luogo, eh’ è movi- 
mento terminato, o da terminarsi in un luogo. 


(1) Questa è certo la regola generale. Ma la particella Ci fu usata 
pure in forza eguale alla Vi, leggendosi nelle Nov. Ant. 85. In molte 
tene è statuto ; chi consiglia di guerra , che ci abbia andare. E il 
Boccaccio proprio g. 5 n. 3. Disse la giovane : e come ci sono abi- 
tanze presso da potere albergare ? A ad il buono uomo rispose ; 
non ci sono in niun luogo sì presto , che tu di giorno vi potessi 
arrivare. Anzi alcun Grammatico precetta che Ci e Vi, relativi di 
luogo, si avvicendano indifferentemente nel significato ; il che mi par 
troppa larghezza. Ma veggasi pure T Appendice terza al Moto a 
luogo. 
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11 caso del moto a luogo, propriamente tale, è 1" accusativo colla 
preposizione a. Bocc. g. "2. n. 3. Andiamo noi con esso lui a 
Homa- 

Appendice prima. 

Quando il termine del moto è un Regno, una Pro\incia,o pure 
un luogo non chiaramente circoscritto, si adopera la preposizione 
in. Bocc. g. 5. n. 8. Come se in Francia, o In Ispagna, o in al- 
cuno altro luogo lontano andar volesse. E. g. 2. n. 4. Andatine con 
esse in Cipri. E g. 1. n. 7. Fattasi adunque la via insegnare, 
non trovando alcun, che v’andasse, temette, non per isciagura 
gli venisse smarrita, e quinct potei'e andare In parte dove così 
tosto non troveria da mangiare. 

Appendice seconda. 

Quando ii moto a luogo ha forza di andare dentro al luogo , si 
adopera la preposizione in. Bocc. g. 4. n. 10. Nella camera se ne 
venne. E nell' introd. Ed ecco entrare nella Chiesa tre giovani. 

Appendice terza. 

Il caso del moto a luogo vien espresso spesse volte e da parti- 
celle e da avverbi, come segue. 

Ci, e vi significano a questo, o a cotesto luogo. Bocc. n. 1. lo 
non vorrei che voi guardaste , perchè io sia in casa questi u<u- 
rieri; io non ci ho a far nulla, anzi ci era venuto per dovergli 
ammonire. E g. 10, n. 3. Niun fu , che mai a casa mia capitasse, 
eh' io noi contentassi a mio potere di ciò , che da lui mi fu do- 
mandato. Ventativi tu vago della mia vita; perchè sentendolati 
domandare, prestamente deliberai di donarlati. E g. 3. n. 8. 
S' egli avviene, che tu mai vi torni, fa, che tu non sii mai più 
geloso. 

Servono al moto a luogo gli avverbi sopra addotti nello stato in 
luogo. Bocc. g. 4. n. 10. Tu te ne dovevi andare a casa tua, e 
non venir qui. E g. 6. n. 10. Qua divotamente v’ appresserete a 
vedergli. E g. 3. n. 6. Fatti in costà , non mi toccare. E g. 2. 
n. 5. Andianne là, e laverento spacciatamele. E g. 6. n. 1. Es- 
sendo forse la via lunghetta, di là, onde si partivano, a colà, 
dove tutti a piè d' andare intendevano. Passav. Ibi. 270, secondo 
il Vocab. e le edizioni: Dov' è l' amore, e ’t piacere, ivi va l’ oc- 
chio. Matt. Vili. lib. 1. cap. 37. Bidussonsi nella Bocca di sopra, 
e ivi ridussono tutte le loro cose. E lib. 11. cap. 30. Per gli cava- 
lieri, e masnadieri , che quivi erano rifuggiti, niente vi poterono 
acquistare. Petrar. canz. 30. Dove se’ giunto, e onde se' diviso? Bocc. 
g. 9. n. 1. Aon poteva discernere ove s’ andava. E g. 8. n. 10. Egli era 
disposto d' andare, dovunque a lei fosse a grado. E Teseid. lib. 4, 
ott. 9. Poi dove ch’io gissi Altro che ben non credo che sentissi. 
E Fiamm. lib. 5. num. 3. O figliuola, ove corri? E g. 4. canz. 
Ch' ove eh’ io vada il sentirò minore. E g. 2. n. 2. Non sappiendo 
perciò , che 'l suo fante là , o altrove si fosse fuggito. Dante Purg. 
cani. 26. Come se tu non fossi ancora Di morte entrato dentro 
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dalla rete. Bocc. g. 5. n. 5. Come avvenisse, che Giacomino per 
alcuna cagione da sera fuori di casa andasse. 

Via, particella riempitiva, pare che ne’ moti a luogo significhi 
andare altrove. Bocc. g. 2. n. 1. Che in luogo di somma grazia 
sia il lasciasse andare. 

MOTO VERSO LUOGO. 

Il caso ordinario di questo moto è l’accusativo colla preposi- 
zione verso, o inverso. Bocc. g. 2. n. 8. In povero abito n' andò 
verso Londra. E g. 2. iìn. Presero adunque le donne, e gli uomini 
inverso un giardinetto la via. 

Appendice prima. 

Si adoperano le dette preposizioni anche col genitivo, singolar- 
mente quando il termine, a cui s’indirizza il moto, è persona. 
Petrar. son. 108. V ali spando Verso di voi', o dolce schiera ami- 
ca. Bocc. Filoc. lib. 1. n. 30. Tempo gli parve di mostrare la sua 
pietà inverso di coloro. 

Appendice seconda. 

I Poeti adoperano ver, o in ver, in luogo di verso , o inverso. 
Dante Parad. cant. 5. Sì vid' io ben più di mille splendori Trarsi 
ver noi. Tasso Gerus. cant. 17. ott. 1. Gasa è città della Giudea 
nel fine, Su quella via e A’ in ver Pelusio mena. 

Appendice terza. 

In vece di verso , usano di dire i moderni alla volta, col geni- 
tivo espresso, o tacito. Firenz. Disc. anim. pag. 42. Preso quel ra- 
soio in mano, se n’ andò alla volta sua. Tacit. Davanz. stor. lib. 3. 
pag. 301. Volando Antonio, con parie de' cavalli alla volta dì Ita- 
lia, gli fu compagno Atrio Varo. 

Appendice quarta. 

In su, e in giù, coll’articolo innanzi, servono a questo moto, 
e vagliono verso il basso, o verso V atto. Bocc. g. 3. li. 6. L'acqua 
i pur corsa aila’ngiù, come ella doveva. Firenz. Trinuz. alt. 3. 
se. 2. Io gli vo' mettere in su un curro, che radia da se allo ’nsù, 
nonché allo ’ngiù. 

MOTO mrtNO A LUOGO. 

II caso ordinario di questo moto sembra un dativo, ma è uno 
accusativo colla preposizione fino, infino, o sino. Dante Conv. 
pag. 87. I raggi non sono altro che un lume, che viene dal prin- 
cipio della luce per l’ aere lino alla cosa illuminata. Gio. Vili, 
lib. 10. cap. 76. Gli vennero incontro intino a S. Giovanni Late- 
rano. Bocc. Vit. Dant. pag. 233. 5’ era molte volte udito le sue 
laudi portare fino alle stelle. 

Appendice prima. 

La detta preposizione talvolta riceve altri casi e altre particelle. 
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Mail. Vili. lib. 9. cap. 43. Il corpo si serbò fino nel dì seguente. 
Bocc. g. 10. n. 9. Io era testé in pensiero di mandare un di que- 
sti miei infin vicin di Pavia. Gio. Vili. lib. 12. cap. 63. La sua 
gente scorse sino presso a Parigi. 

Appendice seconda. 

Finché, finattantochi , in finché, infinattantoché servano a que- 
sto moto , e portano al soggiuntivo d’ un’ altro Verbo , di cui 
l’azione sia termine di quella del Verbo principale. Bocc. g. 5. 
n. 10. Chi te la fa, fagliele, e se tu non puoi, ticnloti a mente 
finché tu possa. Tratt. sap. Lo mio cuore non può essere in pace, 
llnaltantochè egli non si riposi in voi. Pier Cresc. iib. 9. cap. 52. 
Ed escane il sangue, infinché il cavallo quasi Infralisca. Bocc. 
g. 8. n. 7. Che alcun non v ’ entrasse dentro , infinattantoché egli 
tornato fosse. Si trovano però anche coll’ Indicativo. Bocc. g. 5. 
princ. Su per le rugiadose erbe , infìnattanto che alquanto il seie 
fu alzato, colla sua compagnia diportando s' andò. E g. 10. n. 4. 
Niunn doversi muovere del luogo suo, fìnattanloché io non ho la 
mia novella finita. 

DELLA DISTANZA IT UN LUOGO DALL ’ ALTRO. 

\ ■ 

Avendo noi qui trattato del luogo, non sarà affatto fuor di pro- 
posito il dir qualche cosa dello spazio fra’ luoghi , o sia della di- 
stanza d’ un luogo dall’ altro. 

Quando il Verbo ha dopo di se uno addiettivo che significhi di- 
stanza, il termine principale si mette in ablativo colle preposizioni 
da, o di, e la misura della distanza si mette in ablativo senza la 
preposizione. Bocc. g. 8. n. 2. Parlungo villa assai vicina di ?uf. 
E. g. 3. n. 1. Il luogo è assai lontano di qui. E. g. 4. n. 9. E fosse 
T uno lontano dall’ altro ben diece miglia. 

Quando il Verbo ha dopo di se una preposizione , il caso é tale, 
quale per se lo esige la preposizione. 

Lungi , lontano , discosto , e slmili, esigono il termine principale 
in ablativo con preposizione, o talvolta in dativo, e la misura della 
distanza in ablativo senza preposizione. Bocc. g. 2. n. 9. Si rimase 
ben venti miglia lontano. Pier. Cresc. lib. 5. cap. 10. Lungi dalla 
radice tre dita. Vit. S. Marg. Discosto alla terra cinque miglia. 

Vicino, presso, e simili, che dinotano poca distanza, si trovano 
comunemente col dativo, non di rado col genitivo, e talora col- 
l’ accusativo. Bocc. g. 2. n. 4. Assai presso a Salerno è una costa 
sopra il mare riguardante. E g. 8. n. 9. E andando carpone, 
infin presso le donne di Ripole il condusse. E g. 8, n. 7. Tra 
salci, ed altri alberi presso della torricella nascoso era. Dante 
Parad. cant. 6. Si ritenne Vicino a’ monti, de’ quai prima uscio. 
Bocc. g. 10. n. 3. Tu puoi di quinci vedere forse un mezzo miglio 
vicin di qui un boschetto. 

Presso, aggiunto alla misura della distanza, in senso di circa, 
vuole il dativo. Bocc. g. 8. n. 9. Presala di peso, credo ch'io la 
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portassi presso a una balestrata. E g. 2. n. 2. La notte oscura 
il soprapprese di lungi dal castello presso ad un miglio. 

Ci, si adopera io senso della relazione de’ due termini della di- 
stanza. Bocc. g. 8. n. 3. Quante miglia ci ha? Haccene più di 
millanta. Cioè dal luogo, dove si parlava, al luogo, del quale si 
parlava. Ed è da notarsi ancora che il ci si unisce al Verbo so- 
stantivo o ai Verbo avere che ne fa le veci, per significare lo 
spazio da corrersi per arrivare a un luogo. Ecoonc un' altro esempio. 
Bocc. g. 5. n. 3. Questa non è la via di andare ad Alagna : egli 
ci lia delle miglia più di dodici. 

Ivi, o simile particella, mettendo in dativo la misura della di- 
sianza, vale da quel luogo. Bocc. g. 5. n. 3. I pastori dissero, 
rhe ivi forse a tre miglia era un castello. 

La preposizione a aggiunta alla misura della distanza, vale ta- 
lora in circa. Bocc. g. 1. n, 7. Domandò, quanto egli allora di- 
morasse presso a Parigi; a che gli fu risposto, che forse a sei 
miglia ( 1 ). 

A’ Verbi, significanti moto, la misura del moto si suole aggiu- 
gnere in ablativo senza preposizione. Bocc. g. 3. n. 4. Non essendo 
più che sei miglia camminali. E g. 3. n. 8. Esso bene un mezzo 
miglio per la pigneta entrato. 

CAP. Vili. 

Di varj casi che sono comuni a molti Verbi. 

Oltre i casi locali, ci sono altri casi comuni a molti Verbi, i 
quali per brevità ridurremo in questo capitolo. 

Del dativo comune. 

Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella persona, in gra- 
zia, utilità, o in comodo della quale ridonda l’azione del Verbo; 
ed é maniera Latina. Bocc. g. IO. n. 8. Qualunque altro avuta 
l'avesse ( quantunque il tuo amore onesto stato fosse ) C avrebbe 
egli a se amata più tosto , che a te (2). 


(1) L’i/i circa di questo esempio non parmi indicato dalla pre- 
posizione A , ma dall’ avverbio Forse , che nel presente luogo equivale 
in circa. Se già non £ miglior interpretazione il supplire dinanzi all’ 4 
la precedente parola presso, costruendo : A che gli fu risposto , che 
dimorava forse presso a sei miglia. 

(2) Su questo esempio del Boccacci , c su la proprietà generica 
di questo modo leggasi la Nota 27 della pag. 477 del Dccameronc, 
e Giulio Ottonelli nelle Difese della Gerusalemme del Tasso alla 
pag. 126 e segg. ; la qual proprietà fu meglio d’ ogni altro esposta e 
pi ovata da quel dotto Fanancsc, e mi duole di non averne avuto 
a tempo notizia per rendergliene il dovuto onore nella commemo- 
rata Nota. 
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Dicasi di tempo. 

I Verbi, che significano azione transitiva, o intransitiva, ricevono 
ii caso del tempo in ablativo senza preposizione , o sia in accusa- 
tivo. Gio. Vili. lib. 3. cap. 4. Regnò Lottieri in Italia sette anni. 
Cronich. Amarett. pag. 39. Lino di Roma sedette Papa anni quin- 
dici. Bocc. g. 2. n. 6. Dove poi molto tempo si crede eh’ essi tutti 
felicemente vivessero. 

Quando il tempo non si accenna preciso, ma in circa, è molto in 
uso presso a’ nostri Autori la preposizione di presso col dativo. Bocc. 
g. 1. n. 10. Essendo già vecchio di presso a settanta anni. Ovvero 
vi si appone : in quel torno , che significa circa , intorno. Bocc. g. 5. 
n. 5. D'età di due anni, o in quel torno. 

Lo spazio del tempo decorso, o da decorrere da un prefisso ter- 
mine, si suole esprimere colla particella ivi, ponendo il tempo iti 
accusativo colla preposizione a. Bocc. g. 4. n. 3. Ivi a pochi giorni 
si trovò eolia Ninetta. E talvolta si tralascia la particella ivi, ed è 
maniera elegante degli Antichi. Nov. ant. 46. Tolse per moglie una 
gentildonna della terra : menolla, e fece a due mesi una fanciulla. 

De' casi d’ instrumento , o di mezzo. 

L' instrumento , c ii mezzo si soglion mettere in ablativo colla 
preposizione con. Bocc. g. 3. n. 7. Per voi non rimase , mostran- 
dovi ognora più crudele, eli’ egli non s’ uccidesse colle sue mani. 
E g. 4. n. 5. Con un coltello, il meglio che potè, gli spiccò dallo 
'mbusto la testa. E g. 4. n. 5. Aon essendo alcun de'baron suoi , che 
con prieghidiciò si sforzasse di rimuoverlo, il condannò nella testa. 

Talvolta per proprietà di linguaggio l’instrumento si mette in ge- 
nitivo, come notammo nella sesta degli attivi. 

De’ casi di cagione. 

La cagione, per cui altri opera, si suol mettere in accusativo 
colla preposizione per. Bocc. g. 2. n. 9. Il quale già riconosceiulo - 
la, e per vergogna quasi mutolo divenuto, niente diesa. 

Talvolta si mette in dativo. Gio. Vili. lib. 7. cap. 40. Uccise di 
sua mano con uno stocco il detto Arrigo , per vendetta del Conte 
Simone di Manforte suo padre, morto a sua colpa. Bocc. g. 4. n. 2. 
Io voglio, che in luogo delle busse, te quali egli vi diede a mie ca- 
gioni, che voi abbiate questa consolazione. 

Talvolta si tralascia la preposizione. Bocc. g. 10. n. 8. I cui san- 
tissimi effetti oggi radissime volte si veggono in due, colpa e ver- 
gogna della misera cupidigia de' mortali. Cioè per colpa. E il 
Vocabolario la giudica forma quasi avverbiale. In fatti si trova in 
altri esempi allo stesso modo (1). Dante Farad, cant. 1. Si rade volte, 
padre , se ne coglie Per trionfar o Cesare , o Poeta , Colpa e ver- 
gogna dell’ umane voglie. Diltam. i. 6. c.3. Questo monte, diss’ei, 
fatto è silvestro , Colpa e vergogna di que' che son’ ora , Che mi- 
rai» solo in terra, ed a sinestro. 

(1) L ’ infatti «li questa proposizione non ci gioca, al mio pa- 
rere, con troppo soddisfacimento della severa Logica. 
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Per conio, si usa da’ Toscani col genitivo in senso di per cagio- 
ne. Bembo iett. 2. E per conto di lei, e per vostro ne sentiva io 
doppio e gravissimo dolore. Si dice ancora nello stesso signiiicato 
a conto. Redi tom. 1. iett. 298. Ma il signor Gori a conto di Siena, 
per avervi il parentado della moglie , è uomo da giudicar forse a 
favor di Farnese. 

Così ancora dopo i Verbi si mette la cagione in genitivo. Bocc. 
g. 2. n. 2. Di amoroso disio ardeva. E g. 8. n. 7. Oltre agli altri 
suoi dolori , credette di sete spasimare. Si trova talvolta negli an- 
tichi col dativo. Franco Sacchetti cit. dal Vocab. V. Dolore. Se tu 
la perdessi, o venisseti meno, tu morresti a dolore. 

De’ casi di fine. 

Il fine si suol mettere in accusativo colla preposizione per. Bore, 
g. 9. n. 9. Molti di diverse parti del mondo a lui, per loro stret- 
tissimi ed ardui bisogni concorrevano per consiglio. Talora, per 
lo solito genio della lingua , si trova colla preposizione a In forza 
del gerundio latino. Bocc. g. 8. n. 9. Mi metterò la roba mia dello 
scarlatto, a vedere , se la brigata si rallegrerà. E g. 3. n. 3. Che 
senza dolertene ad alcun tuo parente, lasci fare a me, a vedere 
se io posso raffrenare questo Diavolo scatenato. 

De’ casi di Modo. 

Il Modo si suol mettere in ablativo colla preposizione con , o in. 
Bocc. g. 1. n. 8. Tito non restando di piagnere, con fatica cosi 
rispose. Petrar. son. 89. Senuccio io vo’ che sappi in qual maniera 
Trattato sono. 

Talvolta si mette in dativo. Bocc. Lett. Pin. Ross. pag. 273. Mo- 
rendo a stento, fu lungamente obbrobrioso spettacolo. E g. 2. n.6. 
Alla maniera Alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cani. 3. La grazia Del sommo 
Ben A' un modo non vi piove. 

Talvolta in accusativo colla preposizione per. Bocc. g. 3. n. 3. 
Per assai cortese modo il riprese. 

De’ casi di compagnia. 

La persona compagna nell’ azione si mette in ablativo colla pre- 
posizione con. Bocc. n. ult. Con Griselda lungamente e consolato 
visse. 

CAP. IX. 

Della Costruzione degl’ infiniti de’ Verbi. 

L’Infinito ha tre tempi, presente, passato e futuro, ma non ha 
voce propria; se non quella del presente, come amare; perchè 
nel passato si forma dal Verbo essere , o da avere , congiunto col 
participio del proprio Verbo , come avere , o essere amato : e nel 
futuro si forma dalla voce del presente, preponendovi l’ infinito di 
essere, di avere , o di dovere, tramezzandovi col primo infinito la 
preposizione per,' e col secondo a, e col terzo infinito non ponen- 
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dovi alcuna preposizione; come essere per amare, avere ad ama- 
re, dovere amare. 

Ora non avendo P infinito persone, né numeri, per se stesso è 
indeterminalo, e perciò ha bisogno di un Verbo Unito che’l regga 
e lo determini ad una certa e parlicolar significazione. Ciò si vede 
chiaramente da questi esempj. Bocc. g. 4. nel proem. Assai mani- 
festamente posso comprendere , quello esser vero , che sogliono i 
savj dire, che sola la miseria è senza invidia nelle cose presenti- 
E g. 4. n. 3. Carissimi giovani, la nostra usanza vi può aver 
venduti certi, quanto sia l’ amore eh' io vi porto . E g. (i. n. 1. Co- 
noscendo che il Cavaliere era entrato nel pecoreccio, nè era per 
riuscirne, piacevolmente disse. 

E perche la costruzione dcgl'tnrmiti è molto varia, porremo qui 
alcune osservazioni tratte dal Cinonio, trattato de’ Verbi, dal ca- 
pii. 42. Uno al cap. 45. 

Osservazione prima. 

Gl’ infiniti de’ Verbi attivi, senza variare la loro voce, ricevono 
il senso passivo; e così gl’ infiniti de' Verbi neutri passivi, senza 
l’ abisso , ricevono il senso neutro passivo. Bocc. g. 5. n.' 8. nel tit. 
Invita i parenti suoi, e quella donna amata da lui ad un desi- 
nare, la qual vede questa medesima giovane sbranare. Cioè essere 
sbranata. E g. 5. n. 3. Aveva ad un' ora di se stesso paura , < 
della sua giovane, la quale tuttavia gli pareva di vedere , o da 
orso, o da lupo strangolare. Cioè essere strangolala. Nov. ant. 3fi. 

10 sono costumato di levare a provvedere le stelle. Cioè di levar- 
mi (1). 

(1) Il Cesari notò nel suo Dante Voi. 1. pag. 75 , che molto si 
costuma l’ infinito attivo in forza passiva, quando il verbo vedere >■ 
reggente, ancorché non taccia come tale uso è pur adoperato con altri 
verbi. Frequentissimo poi è il valersene dopo gli addicltivi, V. g. Bella 
a guardare. Pauroso a vedere, Stupendo a udire ccc., o anche : fict a 
cosa a narrare ccc. ; di clic leggasi il $. 30 del Bartoli nel suo To\ to . 
Diritto. Ben novo assai mi riesce 1’ uso clic talora ne fa esso Bat toli, 
dicendo nell’ Introduzione all’Uomo al Punto : Sarebbe un metterci d.i 
noi stessi nelle smanie d' Oreste, dato a spaventarlo le Furie. Se 
liuto è riferito, come pare, ad Oreste, lo spaventare Val cerio esser < 
spaventato: ma allora come ci calza il pronome lo accusativo, ■ 
le Furie nominativo ? A rincontro, se dato riferisce a le Fune, il 
movimento del suo concetto è difettivo , c poco si rallegra eziandio 
la Grammatica se va costruito: Essendo dato le Furie a spaven- 
tarlo. Ma clic la prima sposizione sia meglio, lo rafferma queste 
altro esempio che si legge in su la fine del Simbolo 12 del Ijb, 3. 
Rovinarono Roma i Galli fin da que' suoi primi tempi. Ciò clu 
non poterono abbatterne , il diedero a consumarlo le fiamme ; cioè 

11 diedero a essere consumato dalle fiamme. Altri vegga se questa 
guisa di sintassi è da registrar fra le eleganze, o se fra i gliiri- 

17* 


! 


Digitized by Google 



198 


Della costruzione toscana. 


Osservazione seconda. 

Riceve l’infinito innanzi a se l'accusativo alla maniera de' Latini, 
e se ne trovano molti esempi degli Antichi. Alcuni {stimano che 
una tal costruzione sia alquanto spiacevole, e poco amica della Lingua 
Toscana. E veramente i pronomi me e te , che si veggono spesso 
negli Scrittori del buon secolo innanzi all’ infinito, oggi non si ado- 
perano, e senton del duro e dei troppo antico (1). Ma i pronomi 
se, lui, lei, e simili, adoperati dal Boccaccio nella sua miglior pro- 
sa, cioè nel Decamerone, tornano bene anche in oggi, e hanno 
grazia. Bocc. g. 9. n. i. Per tutto dicendo, se il palafreno, e' panni 
aver vinti all’ Anqiulieri. E g. 4. n. 1. Ninna laude da te data gli 
fu , che io lui adoperarla , e più mirabilmente che te tue parole non 
potevano esprimere, non vedessi. E g. 3. n.9. Che la guardia e ’l 
governo del Contado prendessero, e al Conte significassero, lei 
avergli vacua ed espedita lasciata la possessione. 

■ . Osservazione terza- 

Ha spesse volle l’Infinito un nominativo dopo. Bocc. g. 4. n. 8. 
Adirata, non del non volere egli andare a Parigi, ma del suo in- 
namoramento, gli disse una gran villania. E g. 5. n. 1. Si vedeva 
della sua speranza privare, nella quale portava, che se Ormisda 
non la prendesse, fermamente doverla avere egli. 

Osservazione quarta. 

Ha non di rado l' Infinito avanti di se la particella di, ed esprime 
la forza del gerundio in di de' Latini (2). Bocc. Introd. Ed in que- 
sta maniera stettero tanto, che tempo parve alla Reina d'andare 
a dormire. 

Talvolta si adopera per leggiadria, o per proprietà di linguaggio. 
Ilocc. g. 8. n. 7. A me si conviene di guardar l’ onestà mia sì , 

I >izzt e le capestrerie. Certo se alcun T avesse intoppata in un tre- 
centista, avria gridato: vedi riuscita di costrutto! E una grazia 
senza manco : vuoisi mettere in corso. Ma essendo cosa del seceDto 
non avrà cosi focosi adoratori, se Apollo Della sua grazia sopra 
lei non piove. 

(1) Non sono certamente da usare spesso ; ma incontrerà più d’ima 
volta che tal costume è di molta evidenza e brevità. Come potria senza 
danno variarsi questo luogo della Conclusione del Crntonovelle ? Non 
in’ è uscito di mente me avere questo mio affanno offerto alle oziose, 
e non all’ altre. Ed è cosi adoperato anche da’ valorosi moderni. 

(2) Si è già accennato nella Nota (2) della pag. 73 la falsità di 
questo metodo che vuol insegnare una cosa alquanto noia con una 
del tutto ignota. Ne’ presenti casi mi pania meli male il dire non 
clic la tal frase italiana ha T equivalenza o la forza della tale lati- 
na , ma che cosi e cosi la si esprimerebbe in latino. Del resto a 
dii non è nota quella lingua, è impossibile clic alcun maestro valga 
a fargli intendere che cosa siano i gerundi in di, in do ccc. c i su- 
pini in u ecc. 
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che io colC altre donne possa andare a fronte scoperta. E g. 4. 
n. 8. nel princ. Alcuni, al mio giudicio, sono, i quali più che 
Coltre genti credon sapere, e sanno meno: e per questo non sola- 
mente a' consigli degli uomini , ma ancora contro la natura delle 
cose presumono di opporre il senno loro. 

Osservazione quinta. 

L’ infinito, preponendovi la particella a, forma varj modi di dire, 
i quali esprimono le seguenti maniere di parlare Latine , e ancora 
Toscane. 

II gerundio in do, de’ Latini. Bocc. Fiamm. lib. 4. num. 64. Le 
quali cose, ed antichissime , e nuove a’ moderni animi sono non 
picciola cagione di diporto, ad andarle mirando. Cioè andandole 
mirando. 

li gerundio in di. Dante Conviv. pag. 133. Tanta fu T affezione 
a producere la creatura spirituale, che la presenza d' alquanti , 
che a mal fine doveano venire, non dovea, nè polca Dio da quella 
produzione rimuovere. Cioè di producere. 

Il gerundio in dum. Bocc. g. 1. n. 5. Come valorosa donna di- 
spostasi ad onorarlo, fattisi chiamare di que’ buoni uomini, che 
rimasi v’ erano, ad ogni cosa opportuna , con loro consiglio, fece 
ordine dare. 

li supino in um. Bocc. g. 1. nel fine. Comandò che ciascuno in- 
aino alla seguente mattina s’ andasse a riposare. Cioè iret dormitum. 

Il futuro in rus. Passav. f. 42. Chi del tempo, eh’ è a venire, pre- 
sumine, fa ingiuria a Dio, il quale riserva a se il disporre e ’l 
dispensare il tempo. Cioè quod venturum est. 

II futuro in dus. Bocc. g. 9. nel line. Trattasi la corona, quella 
in capo mise a Panfilo, il quale solo di così fatto onore restami 
ad onorare. 

li supino in u. Dante Purgat. eant. 22. Ma tosto ruppe le dolci 
ragioni Un albe r, che trovammo in mezza strada. Con pomi ad 
odorar soavi e buoni. Cioè olfactu suaves. E di tal sorta sono quei : 
forti a sostenere, e grave a comportare, che nei Boccaccio si 
leggono. 

Il participiale de’ Latini. Bocc. g. 8. u. 7. Ma il modo, eh’ ella 
abbia a tenere intorno a ciò, attendo di dire a lei, quando, e dove 
più le piacerà. 

li gerundio Toscano. Bocc. g. 4. n. 10. Disse a' suoi parenti , 
che, dove un’ osso fracido, il quale aveva nella gamba, non gli 
si cavasse, a costui si convenia del tutto, o tagliare tutta la 
gamba, o morire; e a trargii l’ osso potrebbe guerire. 

Si adopera ancora I" iniìnito coll’ a innanzi per ripieno, o per pro- 
prietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 3. Esso non ardiva a tornare 
addietro. 

Osservazione sesta. 

Circa l’infinito coli’ a innanzi, ci sono alcune forme di dire To- 
scane, che qui accenneremo. 

Il Verbo essere congiunto coll’infinito di altro Verbo, mediante 
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la particella a, esprime il significato del modo, e del tempo finito 
di quel Verbo, corrispondente al modo, c al tempo dello stesso 
Verbo essere. Bocc. g. 3. n. 1. lo mi credo, che le Suore sieno tutte 
a dormire. Cioè dormano. E g. 5. n. 8. Che venerdì, che viene, voi 
facciate sì, che M. Paolo Traversavi , e la moglie e la figliuola, 
c tutte le donne lor parenti, e altre che vi piacerà, qui sieno a 
desinar meco. Cioè desinino, o vengano a desinare. Dante usa alio 
stesso modo il Verbo stare, lnf. cani. 34. Altre stanno a giacere , 
altre stanno erte. Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a preposta all' infinito, il fa aver la forza del 
soggiuntivo. Petrar. son. 36. Questi uvea poco andare ad esser mor- 
to. Cioè poco mancava eh’ ei morisse. Bocc. g. 3. n. 1. Ni vaghezza 
di preda, nè odio eh’ io abbia contro di voi, mi fece partir di 
Cipri a dovervi in mezzo mare con armala mano assalire. Cioè 
affinchè io vi assalissi. 

Osservazione settima. 

L’infinito, preponendovi la particella da, esprime le seguenti 
forme di dire Latine. Il gerundio in di. Bocc. g. 6. nel fina Pa- 
rendo lor tempo da dover tornare vei-so casa , con soave passo , 
molto della bellezza del luogo parlando, in cammino si misero. 

11 gerundio in do. Bocc. g. 7. n. 4. Ella non veniva là, onde 
s’ avvisava , ma da vegghiarc con una sua vicina. 

Il gerundio in dum. Bocc. g. 10. n. 2. Allo abate se n’ andò, e 
domandano , come star gli pareva, e se forte si credeva essere da 
cavalcare. 

Il participiale in significazione attiva. Bocc. n. l.'nel proem. Se 
speziai grazia di Dio forza ed avvedimento non ci prestasse, la 
quale a noi , ed in noi non è da credere, che per alcun nostro 
merito discenda , ma dalla sua propria benignità. 

li participiale in significazione passiva. Bocc. Proem. La gratitu- 
dine , secondo che io credo , troll’ altre virtù è sommamente da 
commendare, e il contrario da biasimare. 

Il futuro in dus. Bocc. g. 10. n. 8. Se essere lepore ingannata, 
non io ne son da riprendere , ma ella , che me non domandò chi 
io fossi. 

Quando dopo f infinito v'è un nominativo, la particella da 
colf infinito esprimono un significato finito dello stesso Verbo, at- 
tribuito a quel nominativo agente. Bocc. n. 1. Coleste son cose da 
farle gli scherani ed i rei uomini. Cioè, che le fanno, o le fareb- 
bono. E. g- 2. n. 3. Che Napoli non era terra da andarvi per en- 
tro di notte, e massimamente un forestiere. Cioè, che v' andasse , 
o t'f dovesse andare. 

Osservazione ottava. 

L’infinito dopo i pronomi chi , cui, che, o gli avverbi dove, 
ove , donde , e simili , ha la forza del soggiuntivo. Bocc. g. 2. n. 2. 
Qui è questa cena , e non saria chi mangiarla. E g. 3. n. 7. Quivi 
di fargli onore , e festa non si potevano veder sazi , e spezial- 
mente la donna, che sapeva a cui fariosi. E g. 4. n. 1. Di Gui- 
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irardo ho io già meco preso partito che fame , ma di te, tallo 
Iddio , che io non so , che farmi. E g. 5. n. 3. Non sappiendo dove 
andarsi, te non come il suo ronzino stesso, dove più gli pareva 
ne la portava. Petrar. p. 1. cane. 13. Che la mia vita acerba, 
Lagrimando trovasse ove acquetarsi. Bocc. Flloc. lib- 5. pag. 38 
E vo cogliendo queste erbe, acciocché de* liquori di esse (accendo 
alcune cose utili a diverse infermitadi, io abbia donde vivere (1). 

Osservazione nona. 

L'infinito , preponendovi ia preposizione per, ha diversi significati. 

Esprime il futuro in rus de’ Latini. Bocc. g. 4. n. 4. Gli dicesse, 
eh’ ella infra pochi dì era per andarne in Granata. 

Accenna prossima disposizione ad un’ azione. Bocc. Introd. I co- 
lali son morti, e gli altrettali son per morire. E g. 9. n. 3. Io 
odo fare alle femmine un ai gran remore, quando sono per par- 
torire (2). 

Dinota fine. Bocc. g. 10. n. 9. Credendo costui essere un gran 
barbassoro, per mostrare di avere a grado la sua venuta, una 
gran coppa dorata , la quale davanti aveva , comandò , che la- 
vata fosse , ed empiuta di vino, e portata al gentiluomo. 

Insieme col fine dell’ operante dinota ancora r effetto. Dante Par. 
cani. 12. Domenico fu detto, ed io ne parlo Siccome dell’ agricola, 
ehc Cristo Elesse all’ orto suo per aiutarlo- Cioè perchè l' aiutasse. 

Talora ha forza di benché coi soggiuntivo. Bocc. g. 10. n. 5. Es- 
sendo alla donna gravi le sollecitazioni del cavaliere, e reggendo, 
che per negare ella ogni cosa da lui domandatole , esso perciò 
d’ amarla , ni di sollecitarla si rimaneva, con una nuova , e al suo 
giudicio, impossibil domanda si pensò di volerlosi torre d’ ad- 
dosso. 

Talvolta esprime ii gerundio in do de' Latini. Petrar. son. 60. 
Piaga per allentar d’ arco non sana. 

Osservazione decima. 

L’ infinito con altre preposizioni equivale al gerundio Toscano. 
Bocc. g. 7. n. 4. Esso mi credette spaventare col gittare non so 
che nel pozzo. E g. 3. n. 8. Quantunque Ferondo fosse in ogni 
altra cosa semplice e dissipilo , in amare questa sua moglie e guar- 
darla bene era savissimo. E g. 1. n. 5. Le quali parole per « fatta 
maniera nell’ animo del Re di Francia entrarono , che, senza mai 
averla veduta , di subito ferventemente la cominciò ad amare. 

(1) In tutti questi luoghi è usata la ellissi, potendo ognuno 
Leu discernere che innanzi a mangiarla , si sottintende potesse ? 
innanzi a farlosi , si sottintende conveniva o simili, e cosi del resto 
Ma è vero però che solo con queste e poche altre parole e costrutti 
può mettersi in atto questa figura, 

(2) Ne’ citati esetnpj non è proprio la sola per Innanzi all" in- 
finito , ma è 1’ aggregato della frase Essere per fare ecC., il quale 
indica la prossima disposizione all’ azione. 
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Osservazione undecima. 

L’infinito coli’ articolo singolare esprime un significato finito 
del suo Verbo. Bocc. g. 10. n. 7. Signor mio, il volere io le mie 
poche forze sottoporre a gravissimi pesi , m’ è di questa infer- 
mità stala cagione. Cioè , di' io abbia voluto. 

, Osservazione duodecima. 

Nella nostra lingua l' infinito in singolare si usa a maniera di 
nome con articolo, preposizione, o altro equivalente, e anche 
senz’articolo affatto. Bocc. Introd. Le leggi, nelle sollecitudini 
delle quali è il ben vìvere d’ ogni mortale. E g. 2. n. 5. E questo 
pentere non avendo luogo, vi sarebbe di maggior noia cagione. 
E g. 4. n- 1. Appresso mangiare, secondo la sua usanza, nella 
camera n’ andò della figliuola. E g. 3. n. 3. Per assai cortese 
modo il riprese deir intendere , e del guardare , eh' egli credeva 
eh' esso facesse a quella donna. E g. 5. n. 2. nel princ. E percioc- 
ché amare merita più tosto diletto che afflizione al lungo andare, 
con molto mio maggior piacere, della presente materia parlando, 
ubbidirò la Reina, che della precedente non feci il Re. 

In vece dell’ articolo si prepone talvolta , per un certo vezzo to- 
scano, la preposizione a all’infinito. Bocc. n. 4. lo estimo, ch’egli 
sia gran senno a pigliarsi del bene, quando tìomeneddio ne manda 
altrui. £ g. 8 . n. 9. Che cosa è a favellare , e ad usare co’ savj ! 

Osservazione decimaterza. 

L’ usare l’ infinito a modo di nome in plurale , è cosa affatto 
propria della lingua nostra. Bocc. Introd. Nè ancora dar materia 
agl’ invidiosi di diminuire in niuno atto (’ onestà delle valorose 
donne con isconci parlari. Passav. f. 215. Alcuni si gloriano di 
avere begli e cari libri, e d’ avere preziosi vestiri, belle imma- 
gini, e belle dipinture. Salvin. disc. tom 1. pag. 65. Il conoscere 
Iddio facitore del tutto , e , conoscendolo , adorarlo , e dargli glo- 
ria, tra tutti quanti gii esseri dotati d’ anima, è proprio, ed 
unico pregio dell' uomo ( 1 ). 

Osservazione decimaquarta. 

Talvolta in bocca di persona agitata da qualche passione torna 
bene l’ infinito o sospeso da se solo , o al più preceduto da qualche 


(1) Si avverta però che 1’ uso dell’ infinito plurale a modo di 
nome non è così comune qual è l’ infinito singolare. Perchè se può 
approvarsi tuttavia per ben detto i parlari , non fia altrettanto i 
discorrerì ; e se può tollerarsi i vestiri , non andrà così de’ co- 
prir! ; e se Dante scrisse in rima i soffrici forse che non avrebbe 
fatto altrettanto de’ tolleravi; e se il Petrarca si valse de’ suoi diri, 
probabilmente non avria così fatto degli scrivevi. Nessuna regola 
in ciò può determinarsi fuorché il giudicio e il buongusto di chi 
De fa esperimento. Haccene però alcuni di siffatti nomi tratti dalla 
prima voce dell’ infinito , i quali si usano geueraimente singolari 
c plurali, come v. g. Dovere, Potere, Volere, Essere ecc. 
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particella. Bore. g. 8. n. 9., dove Maestro filinone viene dalla mo- 
glie sgridato a questo modo. Ecco medico onorato : aver moglie , c 
andar la notte girando attorno. E g. 9. n. 4. quel tristo del For- 
tarrigo, raccendo il dolente e 1' appassionato, dice del suo farsetto: 

10 potrei cercar tutta Siena, e non ve ne troverei uno, che coti 
mi stesse ben come questo: a dire, eh! io il lasciassi a costui per 
trenta soldi; egli vale ancor quaranta, o più. 

CAP. X. 

Della Costruzione del gerundio. 

Àncora intorno alla costruzione del gerundio porremo alcune os- 
servazioni tratte dai Cinonio dove sopra, dal cap. 57 lino al cap. 67. 

Osservazione prima. 

Essendo il gerundio un modo infinito del Verbo, c per conse- 
guenza indeterminato, ha bisogno d' un Verbo, o che lo regga, o 
che almeno ne faccia conoscere il modo e il tempo in cui si dee 
intendere. Quando adunque il gerundio dipende dai Verbo , che 
gli segue dopo, gli si dà il nominativo. Bocc. g. 3. n. 4. Ed in 
sull' ora della Compieta andare in questo luogo , e quivi avere 
una tavola molto larga , ordinata in guisa , che, stando tu in pii, 
vi possi le reni appoggiare. 

Osservazione seconda. 

Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo che segue , ed é 
assoluto c posto a modo di parentesi; e allora fa le veci del parti- 
cipio presente, ma coi nominativo, e non già coli’ ablativo, come 

11 participio. E tal nominativo è proprio del gerundio. Bocc. g. 3. 
n. 7. Io credo, se più fosse perseveralo, come per quello, ch’io 
presuma, egli se n' andò disperato, veggendolo io consumare 
come si fa la neve al sole, il mio duro proponimento si sarebbe 
piegato. E g. 9. n. 7. Essendo Taluno con questa sua Margherita 
in Contado ad una sua possessione , dormendo egli, gli parve in 
sogno di vedere la donna sua andar per un bosco assai bello. 

Osservazione terza. 

Si trova talora il nominativo posto avanti il Gerundio. Bocc. g. 3. 
n. 5. nel tit. Il lima dona a M. Francesco Vergellesi un suo pa~ 
lafreno, e per quello, con licenza di lui, parla alla sua donna , 
ed ella tacendo, egli in persona di lei si risponde. E g. 4. n. 2. 
So io bene , che stanotte vegnendo egli a me , e io avendogli fatta 
la vostra ambasciata , egli ne portò subitamente l' anima mia 
tra tanti fiori , e tra tante rose , che mai non se ne videro di qua 
tante (1). 


(I) Chi sia vago di conoscerne altri esemp) legga il 5 43 del 
Torto ecc. del Bartoli, ove conoscerà meglio, che a usare il primo 
caso insanii al Gerundio ai richiede parsimonia e molto giudizio. 
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Osservazione quarta. 

Negli Autori dei buon secolo si trova usato il Gerundio asso» 
luto, col caso obliquo d 'egli, e d 'ella, che sembra essere l'abla- 
tivo assoluto col participio alla maniera de’ Latini. Dante Inf. 32. 
Io avea già i capelli in mano avvolti , E tratti glie n’ uvea più 
d' una ciocca , Latrando lui cogli occhi in giù raccolti. Petrar. p. 1 . 
canz. 13. Men solitarie l’ orme Foran de' miei piè tassi Per cam- 
pagne e per colli, Men gli occhi ad ognor molli, Àrdendo lei, 
che come un ghiaccio slussi. E un tal modo di dire s’ incontra 
spesso in Giovanni Villani, anche col caso avanti il gerundio, ma 
non già nel Boccaccio, il quale usa quasi sempre il nominativo. 

Osservazione quinta. 

li gerundio col Verbo mandare sta in vece dell’ infinito. Bocc. 
g. 10. n. 4. E mandolla pregando, che le dovesse piacere divenire 
a far lieti i gentiluomini della sua presenzia. Cioè a pregare. E 
n. 5. In più parti per lo mondo mandò cercando, se in ciò alcun 
si trovasse, che aiuto, o consiglio gli desse. Cioè a cercare (1). 

Osservazione sesta. 

Si pone talvolta il gerundio in caso obliquo in vece del partici- 
pio presente, o di un modo e tempo finito del Verbo. Bocc. g. 3. 
n. 8. Affermava , quella solersi usare per lo Veglio della monta- 
gna, quando alcun voleva dormendo mandare nel suo paradiso, 
o trarlone. Cioè dormente, o mentre dormiva. E g. 4. n. 10. Tro- 
vato Ruggieri dormendo, lo'ncominciò a tentare, e a dire con 
sommessa voce, che su si levasse. Cioè dormente, o che dormiva. 
E g, 6. nel fine. Quivi trovarono i giovani giucando, dove la- 
sciati gli avieno. Cioè che giucavano (2). 

Osservazione settima. 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare e venire , e in tal 
caso significa una certa frequenza , e successione di azione. Bocc. 
n. 4. La quale andava per gli campi certe erbe cogliendo. E g. 2. 
n. 9. Tu ridi forse, perchè vedi me uom d'arme andar doman- 
dando di queste cose femminili. E g. 7. n. 4. Il doloroso marito 
si venne accorgendo, eh' ella nel confortare lui a bere , non beeva 
perciò essa mai. E g. 8. n. 3. Or con una parola, ed or con 
un'altra, su per lo Mugnone inftno alla Porta a San Gallo il 
vennero lapidando. 

(1) Questo è ratifica alla Nota (1) della pag. 142. 

(2) Il Bartoli nel $. 5 del suo Torto ccc. dice a questo pro- 
posito le seguenti parole : Ben si pone il Gerundio per il Pm-ticipio. 
massimamente dove questo non fosse a udire di così bel suono , o 
non così usato. Oltracciò va posto mente che tal gerundio sia col- 
locato in tal parte della proposizione che non nasca dubbiezza sul 
nome a cui appartenga, qual sarebbe questo : I genitori allontanaron 
da sb il figlio piangendo ; ore se piangendo stesse in vece di pian- 
gente non tsria troppo ben adoperato. 
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Osservazione ottava. 

I suddetti Verbi, e altri simili, che accompagnano il gerundio, 
si fanno anch' essi gerundi, e così si raddoppia il Gerundio. Bocc. 
g. 8. n. 7. E andaudo guatando per lutto , se i suo» porci vedesse , 
sentì il miserabile pianto, che la sventurata donna faceva. E 
g. 3. n. 9. E più tritamente esaminando vegnendo ogni parli- 
cularità, e, bene ogni cosa compresa, fermò il suo consiglio. 

Osservazione nona. 

II gerundio, siccome l’infinito, non ricevono avanti di se le 
particelle mi, li, ci, si, vi, ma solamente affisse, onde non si dice 
per esempio, mi vergognando, ma vergognandomi, nè si vergo- 
gnando, ma vergognandosi, e così degli altri. Pure nell’ uso si 
pongono talvolta tali particelle innanzi all’ infinito, e al gerundio, 
singolarmente precedendo la negativa, e udiamo per cagion d’ e- 
sempio: Non si vergognando di ciò fare (1); non li maravigliare 

(1) Da queste Parole si conosce bene che il Corticelli avea lello 
non troppo attento i Classici, e anco i Grammatici, se dice udirsi 
talvolta nell' uso le frasi : non ti maravigliare ecc. 11 Boccaccio 
nella sua Morella xcvur avendo premesso tali particelle al Gerundio 
e all’ Infinito senza la negativa preposta (cosa certo fuor del con- 
sueto ) ne diè cagione di dettar due Note , le quali tengo per 
non inutile di apportarle in questo luogo. Bocc. g. 10. n. 8 . 
Dirottamente cominciò a piangere , si dello inganno di Gisippo 
rammaricando. E un editore vi fece su tale postilla « Rammaricar 
n si, avverti questo modo di dire, che forse altra volta non si tro- 
n veri in tutto il Boccaccio, n E in fatti Rammaricar si pare un 
modo da fuggire non altrimenti che Penlir si , Doler si ecc. Ma 
qui il Bocc. non ha, credo io, avuto la mente di usare questo verbo 
a costruzione transitiva, come par che noti quell’ editore, ma egli 
ha preposto 1 ’ affisso al Gerundio e datogli la desinenza naturale 
di pronome; cose che di radissimo si trovan falle nel modo che 
ci sta davanti. Anzi il Corticelli precetta (lib. 2. cap. 10. oss. 9 .) 
che n il Gerundio, siccome l’ Infinito, non ricevono avanti di se le 
n particelle predette; e poteva aggiugnere lo, la, ne ecc., glielo, 
» gliela ecc., ma solamente affisse ecc. « Or una tal regola era stata 
divulgata già in parte dal Caslelvelro nella Giunta 98 al terzo libro del 
Bembo, e con più conoscenza del Corticelli, dacché il Critico Moda- 
ncse avea notato-, rispetto al Gerundio , che il preporvi le particelle 
quando la negazion precede , non era già da farlo talvolta , ma 
quando piaceva, e non era già per forza dell’ uso, ma e dell’au- 
torità, dicendo che le voci disaccentate ( così egli chiama gli affissi ) 
si possono in siinil caso posporre e antiporre indifferentemente 
al Gerundio, e cita per saggio i seguenti due versi dei Petrarca: 
Non volendomi Amor perdere ancora ecc. Questi i corso A morte, 

18 
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di questo (I), e simili. E siccome i Verbi, anche neutri passivi, 
lasciano spesse volte l’affisso, così il lasciano i gerundi, come 
da molti esempi potrebbe mostrarsi, ma può bastar questo solo 
del Bocc. g. 4. n. 7. Forte disperando, e non attendendo di far 
più avanti, 

non 1’ aitando , i' veggio i segni. Ai quali potrei far tener dietro 
un nembo di esempi simili, ma starò contento a questi pochi. Car. 
Leu. Farn. 1. 42. Non li si concedendo. E 43. Non si facendo. 
E 270. Non si pregiudicando. Segr. Fior. Nov. Belfag. Non si tro- 
vando. Castigl. Corleg. 1. 2. Non si anteponendo. Bern. Ori. 54. 44. 
Non si perdendo , ecc. Anzi va notato che assai di rado s’in- 
contra tal preponimento dopo negativa che sia diversa da Non , talché 
io non 1’ ho mai letto dietro a Senza , a No , e solo alcuna volta 
dopo Ni, coni’ è in questo dell’ Ariosto, Fur. 13. 46. Nè lo ve- 
dendo Vivea in timor di mille casi rei ; cioè, e , non lo vedendo, 
vivea ecc. Ma senza tal negamento, io non saprei con qual forza 
dì autorità adoperarlo, e chiederei al Monti ond’egli traesse gli esempi 
di scriverlo , come fa nella scena 4 dell’ atto 1 del Manfredi ; La 
conoscendo (la rivai) allora Che farai ? E nell’ Iliade 1. 3. v. 597. 
Nè, lo sapendo, L' av ria di certo per amor celato ecc.; e cosi 
in più luoghi. L’ istanza medesima potria farsi al Pindemonte, allo 
Strocchi, al Gassi ed altri valorosi poeti e versificatori, i quali di 
tanto in tanto mettono in pratica siffatta parlatura, della quale non 
mi ricorda aver letto che il presente e l’appresso esempio del Boc- 
caccio nella Teseide st. 50. { Ediz. Silvestri). E farvi assai che poi 
non disson rea, Ne biasimaro già il focoso amore Di Scilla ecc. 
Sen rimembrando qual V aveano viso. Altri di maggior lezione che 
io, ne avrà per avventura veduto altri testi; ma e’ debbon esser 
pochi, se i più esperti Grammatici o non ne fiatano , o ne fanno 
disdetto. Assai meno infrequente è il premettere all’ Infinito cotali 
adissi, come si pnò vedere nella seguente Nota. 

(1) Ecco 1’ altro testo del Bocc. g. 10. n. 8. Non intendo al pre- 
sente di più aprirvi, ma come amici vi consigliare. Il Rolli notò 
che non era certa la lettera di questo passo, leggendo. « I Depu- 
« lati consigliare' , cioè consigliarci ; Giolito: vi voglio consi- 
» gliare ; Ruscelli: consigliarvi ; MS. vi va' consigliare. n La va- 
rietà della lezione che in questo luogo mostrano i libri a penna 
e a stampa nasce, a mio credere, dalla particella vi, la quale in 
vece di essere, com' è proprio in questo caso, affissa alla voce del- 
l' infinito, vi sta insolitamente preposta come si vede. Nondimeno 
io reputo per buona, anzi per genuina la frase vi consigliare, la 
quale, sebbene fuor del consueto, non è però senza altri esempi. 
E dov’ ancora essi mancassero, dovria bastare a darle gran peso 
1' autorevolezza de’ migliori mss. confortata dalla considerazione, 
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Osservazione decima. 

Il gerundio, anche senza participio preterito, si trova usato, 
dice il Cinonio , in senso passivo. Bocc. g. 5. n. 7. Essendo da' fa- 
migliavi menalo alle forche frustando , passò davanti ad uno al- 
bergo, dove Ire nobili uomini d' Erminia erano. Cioè essendo 

che tal novità per la favella nostra fosse dedotta dalla proprietà che 
in questo punto ha la francese, onde il Nostro e gli altri del Tre- 
cento ne derivarono tante altre. E come piacque all’ Autore di scri- 
vere pur alla francese il Se rammaricando e Sen rimembrando , 
conforme s’ è visto nella preceduta Nota , cosi eredo abbia fatto nel 
presente luogo col vi consigliare. Ma se per conto del Gerundio 
non appaiono altri testi finora che i due del Boccaccio, la bisogna 
corre diversa per conto degl’ Infiniti, i quali hanno, conforme ho 
detto, per naturalità di ricever innanzi gii affissi, quando li pre- 
cede la Non , ma pure il fanno talvolta anco per eccezione senza 
tal negativa, come si è accennato già nell' anteposta Nota, e come 
devon bastare a provarlo meglio le autorità, che tra le moltissime 
eleggo di qui registrare. Firenz. Bell. Donn. E però conchiudendo , 
per non vi tener più sospesa; aviamo a dire ccc. E Ragion, lo 
mi maraviglio che questi colli ecc. si sieno potuti ritenere di non 
si avvicinare a cosi fatta maraviglia. La qual proprietà è lor man- 
tenuta quando pur la negazione si trovi congiunta al verbo rego- 
latore dell' Infinito in cambio di stare con 1’ Infinito medesimo , 
come si dipare dagli esempi che secondano. Ott. Cora. Par. 64. 
Non sapea da quale si cominciare a volersi dichiarare. Esop. Fav. 
T. Ricc. 35. Lo lupo si tenne morto , e non seppe che si dire. 
Ar. Fur. 20. 96 E molte , non sapendo ove s’andare, Messesi a 
nuoto ed affogate in mare. E c. 44. st. 101. Perchè non sa dove 
si por, cammina Tutta la notte , nè <T arcion mai scende. Esso 
Poeta poi , come s’ è veduto altresì del Gerondio , serba lo stesso 
uso quando pur vi preceda la Ni , secondo risulta dal seguente 
passo , notabile eziandio per la elissi. Fur. 13. 28. Poiché gittar 
mi vidi i prieghi invano , Nè mi sperare altronde altro soc- 
corso ecc ; cioè nè dovermi sperare a. s. E non si altera tal guisa 
di favella se tuttavia agli affissi tenga dietro la Ne , come ex. gr. 
in questo dello Speroni Op. voi. 2. pag. 122. In un grammatico 
non è peccato il non se ne intendere. Ma ecco 1’ eccezioni con- 
formi a quella del Nostro. Fr. Giord. Pred. pag. 60. col. 1. Se 
fosse uno palagio, e fosse eziandio tutto d' oro e d' oriento , e 
bello quanto più potesse essere, e non fosse chi l’ abitare, e non ci 
stesse persona , uno grande peccato sarebbe questo. E altrove : E 
non fosse chi l’alare se non tu', esempio allegato dal Salviati Avv. 
1. 1. c. 15. Faz. Dittarn. 6. 1. ri Uri animali son ecc. Con tante or- 
ribil voci ecc. Che sol l’udire aUrui è gran martiro. Bocc. Tes. 6. 
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per via frustalo. E Petrar. 1. p. son. 27. Sol per venir' al Lauro , 
onde si coglie Acerbo frullo, che le piaghe altrui, Gustando, af- 
fligge più, che non conforta. Cioè gustato. Altri non ammettono 
nel nostro gerundio questa signiflcazion passiva, e cosi negli ad- 
dotti esempi dicono, che quel frustando vuol dire frustandolo i 
famigliari; e quel gustando contiene elissi di qualche nomina- 
tivo, come: gustandolo altri, quando altri il gusla ecc. Nè io ho 

64. Nè gli vi fece bisogno menare; idest nè vi fece bisogno menargli. 
Bern. Ori. 8. 20- Si delibera al tutto di partire, E cerca il le- 
gno per su vi salire. E affettatamente il Bembo Asol. lib. 1. Per 
vi pur poter salire, ogni impedimento cerchiamo di rimuovere. 
E senza tal vizio disse ivi pure: Niuna lor foglia fuori del co- 
mandato ordine parea che ardisse di si mostrare. Alam. Colt. 
1. 483. Or non si truova al fin prestar le membra L' un frutto 
all' altro, e le nodrir per sud Chiabr. Canzonali. 20. Apprese 
(Amore) in quelle spume II costume Di ci dar pena e cordoglio. 
Anche al Firenzuola fu grato questo dire. Ragion. Tal luogo gli 
diedero (a Cicerone) in quella lingua , e cosi alto, che a niun 
altro son bastate le forze di vi montare. Notevole mi sembra 
inoltre questo del Segneri Pred. Pai. Ap. 13. 11. I Capitani av- 
veduti mirano sommamente nelle battaglie ad aver il Sole a fa- 
vore, non 1’ aver cantra ; cioè non mirano ad averlo contro. Da 
siffatti esempi, e non da altro, mi giova credere che abbian tolto 
norma alcuni letterati grandi e di gran fama nel secol nostro , i 
quali han messo talora in pratica questa sintassi, leggendosi v. g. 
nell’ Iliade del Monti I. 1. v. 426. Io ne verrò con molta mano 
io stesso A gliela torre; cioè a toglierla. Pindem. Ott. in morte 
del Lorenzi St. 60. Non il suo corpo a s’ agghiacciar vicino ( Tur- 
bar lo dovea). Strocch. Inn. Callim. Dian. Canto Diana che di 
strali e d' arco, E di carole in su monti si piace , E seguir belve 
o le aspettare al varco. E Buccol. Egl. 6. Accennando di coniar 
le ugnelle, E le scostar dalla pasciuta riva . Ho adunate parecchi 
autorità, perchè non mi ricordando che alcun Grammatico ne ab- 
bia fondatamente ragionato, m’ è parso che la lor moltitudine c 
varietà possa esser ben proficua ad alcuno che voglia farlo più distinto, 
che la condizione di questo luogo non consente. Anzi immaginando 
di porgere il giovamento men debole, voglio qui soggiugnere che 
tali particelle appresentan cosi meno di singolarità, se abbiano la 
desinenza che è lor più naturale , e se stiano frapposte alla voce 
dell’ Infinito e alla sua prepositiva, qualmente si raccoglie da que- 
sti luoghi. Bocc. lelt. Pr. SS. App. I quali ( giovani ), quantunque 
nobili, d' entrare in casa mia , nè di me visitare si vergognavano. 
E Amor. Vision. Io il ti dono tutto, io il ti presento. Sempre 
sia tuo , ni giammai sia ardito Di se partir dal tuo comanda- 
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che opporre a tal sentimento, massimamente perchè tali modi 
hanno dell' oscuro anzi che no, e chi se ne astiene fa senno (1). 

Osservazione undecima. 

Si prepone talvolta al gerundio la particella in, e non senza 
vaghezza. Petrar. canz. 39. Ella l' accede, e se l’ ardor fallace 
Durò moli' anni in aspettando un giorno , Che per nostra salute 
unqua non viene, Or si solleva a più beata spene. Si trova an- 
cora con altre preposizioni, benché non sia oggi troppo in uso. 

mento. Dant. ÌUuian. Son. a Monna Nina : M' ha distretto Amor 
di voi amare. £ Monna Nina nel Son. di risposta: Qual sete voi, 
che cara profferenza Sì fate a me, senza pur voi mostrare? cioè 
Senza mostrarvi , farvi conoscere. E ivi: Fa projferenxa D es- 
sere sottoposto a me onorare. Frane. Barb. 35. 19. Ecceder troppo 
suo grado in vestire. Armare e sé fiorire. E quivi l'Ubaldini; 
•n Sè fiorire', cosi sé privare, fiorirsi e privarsi. Dante nel Con- 
» vito pose la particella se alla Franzese, siccome fece il Nostro. 
» Ancora del non potere e del non sapere bene sè muovere, se 
n più volte l' uomo non è vituperato ecc. n Ne’ quali luoghi va 
posto mente che dove la particella è pronome vero, e non affisso, 
e che sta nel mezzo alla prepositiva e all’ Infinito, non pure non 
offende, ma talora è graziosa, essendo tal costrutto un' antica pro- 
prietà con danno di questo idioma dimentica o dismessa. Nel solo 
primo Capitolo dello Specchio di Croce del Cavalca si legge: Fenne 
ancora come medico per noi sanare. E: Lo affetto.... sia tratto 
puramente a me amare; invece di Per sanarne, A amarmi pu- 
ramente. Così Dante Purg. 1. disse: Fui mandato ad esso Per lui 
campare; cioè Per camparlo. E il Cavalca stesso nello stesso ca- 
pitolo dice due volle : A ciò mostrare per A mostrar ciò : Dal 
che s’ inferisce che si può dire, esser quest’ ultima guisa di sintassi 
adoperabile con tutte le particelle che s' antimettono all’ Infinito e 
con ogni parola che sia 1’ oggetto di tale iniinilo ; e che se, rispetto 
all’ eccezion del Gerundio, si può notare che una rondine, e anche 
due non fan primavera, non è altrettanto di quella dell’ Infinito 
esercitata nel modo che è il presente vi consigliare. Altre consi- 
derazioni pur vi sariano di questi affissi non per ancora ben di- 
stinte, ma intanto ne basti il detto (in qui. 

(1) Si può altri opporre a tal sentimento con dire che avendo 
i Latini usato non di rado il lor Gerundio attivo in significanza 
passiva, i Volgari li hanno in ciò pure imitati. Cosi non è biso- 
gno ricorrere a dissi poco naturali, com’ è 1’ una delle additate 
dal Corticelli, e in quella vece se ne acquista un’ erudita eleganza, 
la quale, se con buon discernimento fia- adoperala , può in alcun 
luogo far più energica e romita l’elocuzione. Veggasi la Nola 18 della 
pag. 231 del Decameron. 

18 * 
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Bocc. g. 10. n. 2. Quel male, il quale egli fa, io il reputo mollo 
maggior peccalo della fortuna, che suo, la qual te voi, (con al- 
cuna cosa dandogli, donde egli possa secondo lo sialo suo vivere ) 
■mutale, io non dubito punto, che in poco di tempo non ne paia 
a voi quello, che a me ne pare (1). 

Osservazione duodecima. 

Si congiugne il gerundio di avere, e di essere con altri parli- 
cipii preteriti, e prende il senso di perfetto, o di trapassato, se- 
condo che lo esige il Verbo, il quale regge la sentenza. Petrar. 
son. 48. Piacciati ornai col tuo lume, eh’ io torni Ad altra vita, 
ed a più belle imprese, Sicché, avendo le reti indarno tese, Il 
mio antico avversario se ne scorni. Cioè, poiché egli ha lesele 
reti. Bocc. g. 1. n. 7. Avendo adunque il siniscalco le tavole messe, 
fece dire allo abate, che qualora gli piacesse, il mangiare era 
presto. Cioè, poich' egli ebbe messe le tavole. E g. 4. n. 1. Le 
damigelle sue, avendo queste cose, e vedute, e udite, a Tancredi 
ogni cosa avean mandala a dire. Cioè, le damigelle, che avevano 
queste cose vedute. E g. 8. n. 7. Tante, e sì fatte cose di le scritte 
avrei, ed in si falla maniera, che avendole tu risapute, che l’a- 
vresti, avresti il dì mille volle disiderato di mai non esser nata. 
Cioè, quando tu le avessi risapute. Bocc. g. 3. n. 6. Essendo Ca- 
tella con poche rimasa quivi, dove Ricciardo era, gitlò Ricciardo 
verso lei un molto. Cioè, poiché fu rimasa Catella. E g. 4. il 5. 
Essendosi alla fine piagnendo addormentata, Lorenzo le apparve. 
Cioè, posciachè si fu addormentata. 

Il gerundio del Verbo essere co' participii de’ Verbi intransitivi 
può avere senso attivo. Bocc. n. 9. g. 9. Essendo già quasi per 
lutto il mondo l’ altissima fama del miracoloso senno di Sala- 
mone discorsa. E può avere senso di trapassato, come sopra co ’par- 
tieipii del Verbo Avere , secondo che lo esige il verbo principale. 

CAP. XI. 

Della Costruzione del Participio. 

Del Participio parimente porremo alcune osservazioni tratte dal 
Cinonio nel citato Trattato de’ Verbi dal cap. 69 fino al cap. 80. 
E si noti che il participio presente, essendo voce infinita, dee 
essere retto e determinato da un Verbo finito, che regga altresì 

(1) Non so altre preposizioni da queste due in fuori Con e In. 
La In è tuttavia in grado agli Scrittori, ma l’altra ci s’incontra 
assai di rado. Il Borghini , che era profondato maestro di pro- 
prietà, se ne vale di tanto in tanto. Nelle Annotazioni Depp. pag. 140, 
disse: Coti raffrenando. Con mostrando ecc. e bene sta. 


Digitized by Googi 


Libro sbcosdo Cap. XI. 211 

il sentimento; e il participio preterito dee essere appoggiato, o 
al Verbo essere, o al Verbo avere, da' quali riceve la sua deter- 
minazione. 

Osservazione prima. 

Il Participio presente nel nominativo si trova bensì, ma dee 
usarsi di rado, comechè non troppo ricevuto dall' uso migliore (1). 
Gio. Vili. lib. 11. cap. 3. Or non è questa terra quasi una gran 
nave portante uomini tempestanti, pericolanti, soggiacenti a tanti 
marosi, a tante tempeste'! Bocc. g. 10. n. 8. Sciocche lamentarne 
son queste, e femminili, e da poca eonsiderazion procedenti. 

Osservazione seconda. 

Più frequentemente si adopera il Participio presente ne’ casi 
obliqui. Bocc. g. 10. n. 5. Preporremo la quasi morta donna, e 
il già rattepidilo amore per la spossata speranza a questa li- 
beralità di Messer Ansaldo più ferventemente che mai amando 
ancora, e quasi da più speranza acceso, e nelle sue mani te- 
nente la preda tanto seguila? E g. 2. n. 8. A lui dimorante in 
Irlanda venne voglia di sentire, se egli potesse, quello, che de' fi- 
gliuoli fosse avvenuto. E g. 5. n. 1. Poiché alquanto di tempo 
ebbe posto in dovei • lei piagnente racconsolare, diliberò co' suoi 
compagni, non essere da tornare in Cipii. 

Osservazione terza. 

Si trova usato presso gli Antichi il Participio presente in abla- 
tivo assoluto. Dante Convit. pag. 61. Di questo si parlei-à altrove 
più compiutamente in un libro, eh’ io intendo di fare, Dio con- 
cedente, di Volgare Eloquenza. Bocc. Fiamm. 1.1 n. 16. Avendo 
molto del mio sangue bevuto, mi pareva, che, me renitente, uscendo 
del mio seno, vaga, frolle prime erbe, col mio spirito, si par- 
tisse. Petrar. Trionfo della Divin. Questi cinque trionfi in terra 
giuso Avem veduti, ed alla fine il sesto, Dio permettente, vede- 
rmi lassuso. Il Boccaccio nel Decamcrone, e gli Autori moderni 
adoperano più volentieri il gerundio assoluto; benché usino an- 
cora alcuni Participii assoluti col sesto caso, i quali sembra che 
nè pure al presente offendano gli orecchi, come da’ seguenti e- 
sempli. Nov. ant. 24 nel tit- Come il Soldano donò a uno duo 
mila marchi, e come il Tesoriere li scrisse, veggente lui, ad usci- 
ta. Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne durante la guerra, che la Reina di 
Francia infermò gravemente. E g. 3. n. 2. Il quale, siccome sa- 
vio, mai, vivente il Re, non la scoperse. E g. 5. n. 1. Non erano 

(1) Oggi è usato per avventura troppo spesso ; ma , quando si 
faccia a tempo e luogo , è ricevuto non pur dall’ uso migliore, ma 
dall’ ottimo. E gli esempi in caso retto sono in antico e in no- 
vello più frequenti che non credeva con altri Grammatici il Cor- 
licelii 
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ancora quattro ore compiute, poiché Cimone i Rodiani area la - 
sciali, quando , sopravvegnente la notte, con essa insieme surse 
un tempo fierissimo c tempestoso. 

Osservazione quarta. 

Il PaTticipio presente si trova cogli affissi. Bocc. Fiainm. f. 79. 
Egli di te non curantesi. Ma non è molto in uso (1). 

Osservazione quinta. 

Per ciò che appartiene a’ Participii preteriti, quando sieno retti 
dal Verbo essere, e quando dal Verbo avere , si potrà conoscere 
da ciò che dicemmo su tal punto nel primo Libro, dove trattammo 
de’ preteriti. Qui è da notarti una particolar costruzione del par- 
ticipio voluto, e potuto retto dal Verbo essere a maniera di pas- 
sivo, coll’ infinito dopo, e colla persona in nominativo. Bocc. n. 1. 
Questi Lombardi cani, i quali a chiesa non sono voluti ricevere, 
non ci si vogliono più sostenere. E g. 10. n. 9. L abbracciò stret- 
tamente, nè mai dal suo collo fu potuta levare. Passar, f. 126. 
Non è voluta udire la verità. 

E il Participio andato si trova usato col Verbo essere nella so- 
praddetta maniera, ma a modo d’ impersonale. Bocc. n. 1. Colla 
maggior calca del mondo da lutti fu andato a baciargli i piedi , 
Osservazione sesta. 

I Participii retti dal Verbo avere si possono accordare col nome, 
e possono ancora discontare da esso in numero. Bocc. g. 5. n. 1. 
Lisimaco ogni cosa opportuna avendo apprestata. E g. 2. n. 5. 
Come io avrò loro ogni cosa dato, mentre che io penerò ad uscire 
dell'arca, essi se n'andranno pe' falli loro. E g. 6. in princ. 
Aveva la luna, essendo nel mezzo del cielo, perduti i raggi suoi. 
Nov. ant. 83. Si richiamò un villano d’ un suo vicino, che jjli 
uvea imbolato ciriege (2). 

Quando il Participio fallo è posto in vece del Verbo antece- 
dente, il Boccaccio usa di finirlo in o, senza riguardo al nome- 
fi g. 4. n. 2. Quivi pensò di trovare altra maniera al suo mal- 
vagio adoperare, clic fatto non avea in altra parte. E g. 9. n. 4. 
Ed ecco venire in camicia il Fortarrigo, il quale per torre i 
panni, come fatto aveva i danari, veniva. 

Parimente quando un Participio è avanti all’ infinito, sembra 
più naturale accordarlo a guisa di neutro coll’ infinito, che col no- 

(1) A questa Osservazione potrebbe sottoporsi la preceduta Nota. 

(2) Il Bartoli dice a questo proposito che è libera facoltà d' usar 
cosi l' un modo come l’ altro ; salvo se il farlo offendesse l' orec- 
chio con qualche durezza, o generasse alcun dubbio e ambiguità , 
onde il senso riuscisse men chiaro. E in questo è bisogno di quella 
che giudiziosamente il Salvini chiamò Grammatica del giudizio j, 
edizione che è assai rara. 
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me. Bocc. n. 1. Molte volte area desiderato di avere colali in- 
salatuzze d' erbacce, come le donne fanno, quando vanno in villa. 
E. g. 9. n. 3. Rimasero conienti d’ avere con ingegni saputo scher- 
nire l’ avarizia di Calandrino. 

Osservazione settima. 

I Participii retti dal Verbo essere si sogliono, almeno in prosa, 
accordare col nome. Bocc. g. i. n. 9. Donna, chentc v' è panila 
questa vivanda? La donna rispose: Monsignore, in buona fc 
ella m’ è piaciuta molto. E n. 100. Erano a Gualtieri piaciuti » 
costumi di una giovinetta. Si trovano con lutto ciò anche non 
accordati col nome. Bocc. g. n. 6. De' così falli, c de' più spa- 
ventevoli assai n’ ho già veduti, nè perciò cosa del mondo più , 
nè meno me n è intervenuto, e perciò lasciagli andare (1). 

Osservazione ottava. 

I Participii preteriti assoluti, che hanno dopo di se 1’ ablativo, 
spesso si accordano, ma anche talvolta non si accordano col no- 
me. Bocc. g. 2. n. 9. Giunto adunque il famigliare a Genova, c 
date le lettere, e fatta V ambasciata, fu dalla donna con gran 
festa ricevuto. E g. 2. n. 8. Nè prima nella camera entrò, che 1 
battimento del polso ritornò al giovane, c lei partita, cessò. Nov. 
ant. 51. Venuto la sera, ancora il rimisero dentro. E Bocc. g. 2. 
n. 4. Le mani dalla cassa sviluppatogli, e quella posta in capo 
ad una sua figliolella , lui, come un picciol fanciullo, nc portò 
nella terra (2). 

(1) Il Bartoli nel § 86 del Non si può reca esempi in buon dato 
a dimostrazione che i Prosatori usaron tali participii discordanti. 
Ma 1’ Amenta vi sottopone una Nota, la cui seguente parte mi sem- 
bra molto discreta. n È vero che si trovano esempi, ne" quali s" e 
n usato il Participio discordante nel genere dal Nome da esso Par- 
is ticipio retto, quantunque il Participio fosse guidalo dal verbo lis- 
ti sere , come: M' è venuto voglia ; e cosi: S' è fatto parola: S' è 
■n fatto menzione ; S' i posto mente ; S’ è dato parola ecc. Ma 
iv Venir voglia. Far parola. Dar menzione. Por mente , Dar pa- 
tì rota ed altri somiglianti son, per continuo uso, verbi soli, non 
•n verbi e nomi insieme, come sottilmente e bene considerò il Ca- 
si stelvetro nella Partic. 97 della sua Giunta al Bembo ne’ Verbi, 
ss In altri casi, generalmente parlando, sempre sarà ben fatto ac- 
ss cordarlo in numero e in sesso col nome n. Tocca dunque al giu- 
dizio e buongusto dello Scrittore l’uscire in ciò della comune regola, 
e per lo più ve l’indurranno o l'amore della chiarezza, o dell’ armo- 
nia o della naturalità. 4 

(2) Questa Osservazione ottava è scarsa di prove; poiché in tutti 
gli esempi citati (salvo il secondo) non v’ è altra cosa che 1' elissi 
dei Gerundi Avendo e Essendo, e per conseguente i Participii 
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CAP. XII. 

Della Costruzione del Nume. 

Alla Costruzione del Nome nella nostra lingua appartengono 
c le accompagnature, che gli si pongono innanzi, c i casi, eh’ ei 
riceve dopo ; delle quali cose tutte qui tratteremo ordinatamente, 
c colla solita brevità. 

Dell’ Articolo. 

Intorno al dare, o non dare l’ articolo a' Nomi porremo alcune 
brievi osservazioni, che possano recar qualche lume alla pratica. 

Osservazione prima. 

Dio, o Iddio, nominato da se solo non riceve articolo, per- 
chè è unico, e singolare. Bocc. g. 8. n. 2. Dio ci mandi bene, 
chi è di quà? E g. 7. n. 3. Tenete il vostro figliuolo, per la gra- 
zia di Dio sano (1). 

Se Dio ha avanti di se qualche nome addiettivo, riceve arti- 
colo. Passav. f. II. I.' onnipotente Iddio, e misericordioso giu- 
dice, ricevendo volentieri la nostra penitenza, nasconde dal suo 
giudicio i nostri falli. Ma se l’ addiettivo è dopo , Dio non ri- 
ceve articolo. Bocc. g. 2. n. 8. Iddio, giusto riguardatore degli 
altrui meriti, altramente dispose. 

In plurale Iddio riceve articolo, quando cioè si parla delle 
false deità de’ Gentili, e si dice: gli Dei, o gli Dii (2). 

preteriti non escono punto dalle regole date quando hanno espressi 
i loro ausiliari. Ma il volgo de’ Grammatici ha donato sovente peso 
ai modi assoluti, e però il Bartoli si tolse la briga di pur darne 
loro una risposta nel § 87 del Non si può. 

(1) Se però la voce Dio o Iddio fosse relativa ad una divinità 
de’ Gentili, allora riceve 1’ articolo, perchè in questo caso ha luogo 
il determinarlo, come II Dio Marte , Il Dio Saturno eco.; e si 
adopera cosi pure scompagnalo dal nome proprio, ma in relazione 
però al suo antecedente. Nel primo dell’ Iliade (traduzione del Monti) 
dopo aver nominato Apollo , si legge : Così forse avverrà che il 
Dio si plachi. Anzi con frase biblica si dice pure del vero Dio, 
come : Il Dio degli eserciti , Il Dio d' Israele ecc. 

(2) » Questo luogo del Corticelli (dice il Fornaciari nel § 11 del suo 
r> primo Discorso sui Grammatici ecc.) mi fa venire in mente que- 
st ste parole del Muzio, che pure fra i Grammatici fu si difficile 
n che non si può esser più: Qui non voglio lasciar di dire, che 
n par che altri non voglia che dir si possa i Dei, ma li Dei so- 
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Osservazione seconda. 

Cielo , sole , luna, terra, mare, mondo, e altri simili, benché 
sieno singularmente espressi, 1’ uso porta, che ricevano 1’ articolo. 
E lo stesso de’ dirsi de' nomi appellativi, come uomo, città, fiu- 
me ecc. 

Osservazione terza. 

I Cognomi delle famiglie, quando seguono i nomi proprii, non 
hanno comunemente articolo, onde nel Boccaccio abbiamo: Te- 
li lamente. Il che i lutto contro la dottrina del Ruscelli; nè io 
« so perchè da alcuno si tenga tale opinione', che se dico i miei, 
« i rei , i sei , perchè non debbo poter dire i Dei ? Ma per ae- 
ri ventura chi così tiene, non ha notato in Dante : 

Quando i giganti fer paura a i Dei. 

Del cui nome fra i Dei fu tanta lite. 

Forte a cantar degli uomini e de' Dei. 
n Alle mie orecchie suona meglio a’Dei, fra’ Dei, -ne’ Dei e de’Dei, 
» che alli, fraili, nelli e delti Dei n. Cosi il Muzio nel cap. XI 
« della Varchino impressa nelle sue Battaglie. A me per vero dire 
ii non suona troppo bene il modo de' Dei; nè tengo potersi dire 
ii i Dei , a' Dei , ne' Dei , fra' Dei per la ragione che si dice i 
» miei, i rei ecc. Chè, come vedremo nella parte ultima del no- 
n stro lavoro, non tanto a queste ragioni di analogia (di cui troppo 
ii certi Grammatici fan caso ), quanto all' uso si dee aver riguardo 
« nel fatto della lingua. Ma se Dante usò a' Dei, fra' Dei ecc. per- 
ir chè non potremo anche noi usarlo in poesia? Tanto più che 
» (dal sopra indicato genitivo in fuori) questi modi nulla riescono 
n ingrati all’ orecchio , e comunemente si usano in parlando. Per 
n la qual cosa il precetto di porre avanti a Dei 1’ articolo gli, si 
n restringa almeno nella prosa: chè certo ne’ prosatori, non mi ri- 
» corda aver mai trovato altro che questo modo. » Così egli. Nella 
Nota poi ( 567 ) della Parte prima de’ suoi Esempi ecc. tornando 
su questa regola dice : n Ai quali (esempi di Dante) aggiugni que- 
« sto dell’ Ariosto Far. 23, 29. Esaltato l' avean fin sopra i Dei n. 
Dei prosatori poi cita la Storia di Barlaam e Giosafat ove si legge: 
I Dii e le Diesse \ e il Messaggero del Tasso , ove dice ; Di due 
modi, co' quali i Dei o i Demonj ecc. » dove i avanti a Dei fu 
» messo forse ( parole del Fornaciari ) per non mettere li o gli dopo 
n quali n. A tali suoi avvisi e testi io soggiungerò che 1’ Anguillara 
spesso scrive i Dei ecc., e non rado anche il Salvini nella sua 
traduzione d’ Omero. La quale, (sia detto per incidenza) se non è 
spregiata per la fedeltà (ancorché in ciò vi sia pur da dire ), e per la 
proprietà nella lingua, è però intollerabile per la trivialità della fra- 
se, per certa mala collegazióne e disposizione nella sintassi e nella 
elocuzione, e soprattutto per la spiacevolezza del ritmo. Egli non 
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lialdo Elisei, Ricciardo Manardi, Niccoluccio Caccianimico, e 
altri: ma pur talvolta 1' hanno dall' uso, come nel medesimo Boc- 
caccio, in cui leggiamo: Malgherida de' Ghisolieri, Gentile de'Ga- 
riscendi, Egano de’ Galluizi ecc. Ma quando il cognome si ado- 
pera a foggia di nome proprio, per dinotare una persona parti- 
colare di quella famiglia, vi si pone sempre l’articolo (1); e così nel 

avea certo le chiavi deU'armonia, e non pure non l’aiutava mai l’o- 
recchio, ma di tanto in tanto 1’ ingannavano per fin le dila, intop- 
pandosi il lettore in alcuni versi di dodici e di tredici sillabe, senza 
che v’ abbia luogo lo sdrucciolo : legitimum.... sonum digito non 
callebat nec aure. Ne vo’dar questo solo esempio del lib. 16 dell’O- 
dissea, pag. 330, (ediz. Firenze 1723): 

tosto a Eumeo 

Alati motti disse : Eumeo , certo che alcuno ecc. 

Avea ragione il Foscolo, che, volendo dir pessima traduiion poe- 
tica , la dicea Salviniana ■ 11 Salvini poi con questi suoi esempi 
mostra chiaro che nè la favola nè il metro bastano ad acquistar 
il titolo di Poema; perchè in lui Omero pare un cantastorie e 
peggio. 

(1) Questo Sempre è un po’ troppo ; dacché se ne trova esempi 
in contrario da Dante al Monti. £ per darne alcuna prova citerò 
questi versi del Paradiso C. 16, v. 101 e sega. Avea Galigaio Do- 
rata in casa sua già l' elsa e 7 pome. Grande era già la co- 
lonna del vaio, Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, E Galli ecc. 
Poscia nomina senza arLicolo pure: Siili, Arrigucci, Infangato, 
Gualterotti ed altri. Così anche nel suo Scisma fa il Davanzali , 
leggendovisi più di sovente : Campeggio , Moro, Polo ecc. che il 
Campeggio, il Moro, il Polo ecc. L’ Ariosto ancora nell’ enu- 
merazione degl’ illustri suoi amici , che si legge nell’ entrala del 
c. 46 del suo Orlando, pone molti casati senza 1’ articolo; e tali 
li adopera frequente il Tasso ne’ suoi Dialoghi e alcuna hata anche 
il Varchi, il Segni e altri. Anzi noterò che talora è arte il così prati- 
care, secondo si vede nel primo de’ dodici Sonetti maravigliosi che 
il Pindemonte dettò alla memoria del Cagnoli, dicendo : Fai con 
Bianchino e gli Angeli soggiorno. Ngl qual luogo se fosse stala 
usata la regola, del Corticelli, avria dovuto dire col Bianchino ; e 
con ciò invece di ridestar nella memoria quell’ onorato Veronese, 
empiendoci di rispetto, ci avria per un momento fatto pensar, ri- 
dendo, all’ Imbiancatore, che Bianchino , da Bianchire , si chiama 
in molte parti d’Italia. Molto a lungo han favellalo sulla desinenza, 
sul genere e sul numero de’ Casali il Castelvelro, il Salviati, i De- 
putati, il Bartoli e 1’ Amenta ; ma a tante regole e deputazioni si 
può appropriare il proverbio di gran rombano e poca lana. Solo 
una particella di tal materia non mi pare che sia stala tocca da 


Digifized by Google 





Libbo secondo Cìp. XII. 217 

Boccaccio abbiamo: lo Scalza, il Guardatlagno , il Rossiglio- 
ne ecc. 

Osservazione quarta. 

I Nomi proprii delle parti del Mondo, de’ Regni, delle Provincie, 
de’ mari, de’ fiumi, de’ monti, e simili possono usarsi coll’ articolo, 
e senza ; onde in ciò altri dee seguir 1’ uso più ricevuto. I nomi 
proprii delle Città vanno senz’articolo, da alcuni pochi fuori, come 
il Cairo, la Mirandola ecc. (1). 

Osservazione quinta. 

I Nomi proprii degli uomini si usano sempre senz’ articolo (2). 

quel concistoro grammatico, e parmi che il valesse; ed è che i 
Casati non si voglion preporre al nome proprio, dicendo, v. g. Bembo 
Pietro ecc.; e questa è regola che non ha troppe eccezioni; nè mi 
ricorda essermi abbattuto che negli esempi appresso : Ar. Fur. 3. 
43. Tardi di questo s' avvedrà il Terzo Oto; e qui Terzo è nome 
di casato, non di ordine. Lasc. Rim. Buri. 3. xvl. Colui, ch'ebbe 
sì stratta fantasia, De’ Pazzi Alfonso è qui Sepolto. Ne’ prosa- 
tori non rammento che il Bartoli, il quale nel §62 del lib. 2. del 
Giappone ha scritto: Michi Paolo , Tacheia Cosimo , Danghi To- 
maso e alcuni altri. E forse in questo si è tenuto dietro ai Latini , 
che qualche volta pur essi anteponevano in tal modo i Cognomi, 
e Casati, leggendosi nell’ epitafio fatto da Pacuvio a se medesimo: 
Hic sunt poetae Pacuvii Marci sita ossa ( onde forse quello del 
nostro Po/itianus Angelus); in Orazio, Art. Poet . C asceti ius A u- 
lus , e nella Miloniana di Cicerone Aliala Servilius, tradotti dal 
Gargalio e dal Bonfadio con ordine inverso, per obbedienza forse 
all’ uso che abbiamo di posporli, il quale nel vero fia bene a vio- 
lare il meno che si possa, e forse il meglio è non mai. Veggasi 
ancora il Pulci nel Ciriflf. Calv. p. 3. st. 179. 

(1) « Ma ciò si fa, perchè in origine tali nomi significavano la 
■n Provincia, e poi in processo di tempo si trasmutarono in proprii 
■n di città si. Così il Bellisomi. 

(2) Questo sempre è troppo ancora, e staria meglio il dire: assai 
di rado se ne trovano con l'articolo. Perchè nel Boccaccio si legge 
parecchie volte 11 Gerbino ; nel Dante il Mosca, il Tegghiaio ; 
nell’ Ariosto L' Argalia, e alcuni altri in altri. Devesi poi anti- 
metlere 1’ articolo a tali nomi propri ogni volta che per essi vuol 
significarsi non la persona, ma 1’ opera fatta da tal persona, o co- 
mechessia appartenente a lei. Quindi il Goffredo, V Orlando , il 
Lucano ecc. Abbiamo in Frane. Sacch. nov. 66. Leggendo un sa- 
bato dopo nona nel Titolivio, si venne abbattuto in una storia ecc. 
Così nel Cortigiano del Castiglione lib. 2. si legge: Voi dite che 
quelle burle di donne nel Giovan Boccaccio son così ingegnose ecc. 
Di qua le Bellezze del Dante , Lezioni sul Dante ecc. Veggasi 
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Quelli delle donne si usano e con articolo, e senza, e così usa 
il Boccaccio nelle donne del Decaraerone, dicendo per esempio 
talvolta Fiammella, talvolta la Fiammella, c questo secondo uso 
è più dimestico (1). 

Osservazione sesia. 

I nomi delle dignità, come Papa, Re, Rcina, Vescovo, Abate, 
Badessa, e simili, quando hanno innanzi i titoli di Monsignore, 
Messere, Madonna, Madama ccc. presso gli antichi si trovano 
coll’articolo, Messer lo Papa, Monsignor lo Re, Madonna la 
Reina, Monsignor i Arcivescovo ecc. ma in oggi non sono in uso, 
non dandosi più del Messere, nè del Monsignore a’ Papi, e a’Re; 
e dicendosi Monsignor Vescovo, il Signor tale ccc. Solo è ri- 
maso all’ aittica foggia il titolo di Madama, e si dice: Madama 
la Reina , la Conlessa ccc. 

II titolo di Papa, a maniera di sustantivo, ha 1’ artìcolo. Bocc. 
g. 2. n. 3. Da capo il Papa fece solennemente le sponsalizie ce- 
lebrare. Se è addietlivo precedente al nome proprio, non ha arti- 
colo. Bocc. n. 1. Da Papa Bonifazio addomandalo, ed al venir 
promosso (2). 

Ke a modo di sustantivo , e anche d’ addietlivo sempre esige 
1' articolo. Pure 1’ Ariosto nella prima stanza del Furioso levò l'ar- 
ticolo a Re addietlivo precedente al nome proprio: Per vendicar 

il Castelvelro nella Giunta pag. 77, voi. 2.; il Salviali Avveri. 
Toni. 3, pag. 200, il Gherardini Foci c Maniere ecc. alla voce 
Articolo § 11, e il Fornaciari Es. Pros. nota (830), e il Deca- 
merone pag. 192, noia 4. e la 2 della 584. 

(1) Rispetto ai nomi delle Donne mi par degna di avviso que- 
sta osservazione di alcun Grammatico *, cioè che se si parla di 
persone J amigliari. come la Maddalena , la Catterina ecc. l’arti- 
colo vi conviene; iita si direbbe Maria Teresa, Elisabetta , Cor- 
nelia, Lucrezia ecc. parlandosi di Principesse o di famose 
matrone. L’ uso odierno massimamente favorisce questo divisa- 
mente. 

(2) Voglio qui accennare che nostro costume è di preporre al 
nome proprio il titolo, come: il duca Guido , il re Carlo , il pon- 
tefice Leone , ecc., e i Latini a rincontro lo posponevano, dicendo 
JSaccus pater, Venus mater etc. Nondimeno qualche volta in al- 
cuni casi viene da noi messo dopo, come si vede per esempio nel- 
l’ Anastagio papa, detto da Dante Inf. xi; e cosi qualche volta i La- 
tini pure lo ponevano innanzi, come si legge in Cicerone de Amicit. 
Pontifex Scaevoìa, e De Clar. Orai. Flamen Albinus. Si avverta 
però che quando il titolo regola il suo caso, come v. g. Carlo re 
di Spagna, V enere madre degli amori , allora non ha più luogo 
questa osservazione. Ma si legga la Nota che segue appresso. 
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la morte di Trojano Sopra Re Carlo Imperador Romano. Ma 
questa fu licenza poetica, c da non volersi imitare (1). 


(1) Veramente io non veggo il perchè l’Ariosto dovesse in que- 
sto luogo usar d'una licenza , quando poteva agevolmente farne di 
meno, col dire: Sopra 'I re Carlo. E così pur senza un bisogno egli 
saria stato licenzioso nella st. 8 del c. 15 là dove dice : In per- 
sona il capo dell' impero V' era , re Carlo, e de' suoi Paladini , 
in vece di porre il re Carlo ; e così altre volte. Sicché proprie- 
tà , non licenza egli dovea tenere tal omissione d’articolo. E in 
fatti si trova questo modo anche in umili croniche del cinque- 
cento dettate da penne lombarde, c direi che questo fosse un modo 
municipale, sollevato da messer Lodovico a nobiltà nazionale, co- 
me fé 1 di molti altri , ma parmi averlo letto anche nella Tavola 
Rotonda e nelle Novelle antiche, ed è poi certo che fu usalo dal 
Petrarca nel cap. 13 ove dice: U edi chi di fede abbonda , Re Mas- 
sinissa , in cui sempre ella crebbe ; e poco poi lo pospone al 
nome proprio, scrivendo Artu re, come il David re di Dante. I 
moderni poeti e versificatori hanno dato corso a questa omissione 
di articolo, come si può vedere fra gli altri nell' Eneide dcll’Ari- 
ci, nell’Odissea del Pindemonte , nelle Georgiche dello Strocchi, 
ma il primo lo fa a briglie sciolte, gli altri assai più moderata- 
mente. Non posso lasciare di addurc qui a miglior conferma una 
savia osservazione fattane da un valentuomo, il quale risponden- 
do appunto a questo dettalo del Corticelli dice: w Salvo il debito 
w rispetto a quel buon maestro, non fu questa altrimenti una li- 
« cenza poetica , ma una facoltà legittima esercitata dal buon 
vi gusto e dal buon orecchio per rendere insieme nobile e spedito 
» il citalo verso sopra re Carlo. E dico legittimamente , perche 
■n questa maniera già si riscontrava praticata dagli stessi Toscani 
w per altri titoli dignitosi : ond’ è quasi legge il dire: Papa la- 
ri nocenzo decretò; Da papa Clemente spedito', non II papa la- 
ri nocenzo, dal papa Clemente. E 1’ Alighieri avea detto : Tu dei 
a saper di' io fui conte Ugolino , Magnifico verso che gli scor- 
n rettori mutarono in quello sgangherato: Tu dei saper di' io fu' 
n il conte Ugolino. Senza che spesso occorre la stessa maniera' 
n nel dire Monsignor Carlo, Donna Alberto , Maestro Antonio, 
n Madama Fulvia ecc. Per tutto ciò non sarebbe che da lodare 
n l’imitazione sobria e giudiziosa de’ nostri poeti, secondo la ma- 
vì leria ed i passi qui sopra allegati. Nè tampoco sarebbe da bia- 
vi sitnare chi nella prosa imitasse il primo de’ Villani ove scrisse 
vi ( almeno secondo le prime edizioni ) Che il suo padre Re Pi- 
vi pino l'avea dotata, » Veggasi pure il Cesari Dani. Voi. 1. 383, 
e Voi. 3. -H6. 
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Osservazione settima. 

Santo, Santa, Frate, Suora, Monsignore, Madama, se sono 
avanti a' lor sostantivi, scacciano l’articolo; onde abbiamo nel 
Boccaccio San Brancasio, Santa Verdiana, Frale Puccio, Ma- 
dama Beritola ecc., e noi diciamo: Suor Ippolita, Monsignor 
della Casa ccc. 

Maestro, sustantivamente posto, riceve articolo ; posto addiet- 
tivamente non suol riceverlo nell’ uso più comune : ma contutto- 
ciò non può riprendersi chi gliel desse, trovandosi nel Boccaccio 
nell’uno, e nell’altro modo. Vedi g. 1. n. 10. Maestro Alberto 
da Bologna : e ivi di sotto: Avendo di lontano veduto il Mae- 
stro Alberto. E cosi g. 9. n. 3. si trova e Maestro Simone, e al 
Maestro Simone. 

Osservazione ottava. 

Casa, corte, palagio (intendendo il principale del luogo), e 
talvolta anche Chiesa e Città, si usano senz’ articolo (1). E così 
ancora nozze, festa, contado, c altre, che dall’ uso si potranno co- 
noscere. Bocc. n. ult. Giunti a casa del padre della fanciulla; 
e più sotto: Di casa sua così poveramente, e così vituperosamente 
uscire. Seneca pisi. 53. N'e già avesti amico si caro, per cui mal- 
levare tu andassi a corte. Bocc. g. 8. n. 5. Benché i cittadini 
non abbiano a far cosa del mondo a palagio, pur talvolta vi 
vanno. E g. 7. n. 5. Che a nozze, o a festa, o a Chiesa andar 
potesse. Gio. Vili., presso al Salviati: Gli sbanditi uscirono quasi 
lutti di città, e di contado. . 

Osservazione nòna. 

Il Cardinal Bembo nelle Prose lib. 3. partic. 25. stabilisce la 
seguente regola. Qualunque volta si dà 1’ articolo a un nome, dee 
darsi ancora al genitivo dipendente da esso, e che gli segue do- 
po: e se il nome non ha articolo, noi dee avere nè pure il ge- 
nitivo dipendente. E questo lo prescrive il Bembo a’ Prosatori , 
perchè tali cose, com’ egli dice, da’ Poeti non si servano così mi- 
nutamente, anzi si tralasciano senza riguardo. Ora per autorizzare 
questa sua regola adduce il Bembo esempj degli Antichi. Nel 
Boccaccio veggiamo: il morlajo della pietra ; la ghirlanda dell* à/— 
loro; le colonne del porfido ; nel vestimento del cuojo; nella casa 
della paglia ; con la scienza del Maestro Gherardo Nèrbonese ; 
all’ ora del mangiare; le immagini della cera. E Dante disse: 
alla miseria del Maestro Adamo. È ’l Petrarca: traile chiome deì- 
1* or. E Guido Giudice: il vello dell’ oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo: ad ora di mangiare ; 

t 

(1) Si usano senta articolo. Più giusto e vero è il dire: Si 
usano quasi sempre, e massime dagli Antichi, senz' articolo 
né’casi conformi agli allegati in questo luogo. 
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essendo arche grandi di marmo; essi eran lutti di fronda di 
guercia inghirlandali; bionde come fila d’ oro; in caso di mor- 
ie; me uom d’arme; ella riè divenuta femmina di mondo; ad 
ora di mangiare; una immagine di cera. Sopra queste autorità 
fonda la sua regola il Bembo, sotto la quale contuttoeiò, quanto 
alla prima parte , non intende di comprendere i nomi proprj 
delle persone e de’ luoghi, i quali spesse volte non ricevono arti- 
colo. 

Il Salviati, e ’l Buommattci si oppongono a questa regola del 
Bembo, e a me sembra che abbiano ragione. E primieramente 
per fondare una regola sopra 1’ autorità degli Antichi, converrebbe 
mostrare in essi un uso uniforme e costante del modo di parlare 
di cui si tratta; di modo che rade volte altramente parlassero. Ora 
questo non può farsi nel caso nostro, perchè gli antichi spesse 
volle non servarono la regola stabilita dal Bembo. Per farlo ve- 
dere col cimento, addurremo csempj degli Autori del buon se- 
colo, tratti da ottime edizioni, e diligentemente riscontrati. Dante 
Conviv. f. 208. La statua di marmo, o di legno, o di metallo, ri- 
masa per memoria d' alcuno valente uomo, si dissomiglia nell'ef- 
fetto mollo dal malvagio discendente. Gio. Vili. lib. 12. cap. 52. 
Tutte le monete d’ argento si fondieno, e porlavansi oltre mare. 
Matt. Vili. lib. 10. cap. 101. I Pisani si ritrassono addietro col 
castello di legname. Bocc. g. 2. n. 5. Niuna pena più aspettan- 
done, che la restituzione di fiorini cinque mila d’ oro. E g. 7. 
n. 6. Se de’ lacci di vituperosa morte disviluppò. E g. 7. n. 3. 
Fatta fare la immagine di cera , la mandò ad appiccare colle 
altre dinanzi alla figura di Santo Ambruogio. E perchè sembra 
che il Bembo si vaglia di questo esempio, io stesso 1’ ho voluto 
riscontrare col testo del Mannelli. E di nuovo Gio. Vili. lib. 6. 
cap. 54. 1 mercatanti di Firenze promisero di fornire la moneta 
d’ oro ; che prima si batteva la moneta d’ argento. E altri molti 
csempj, che lungo è riferire. Il mirabile si è, che lo stesso dot- 
tissimo Bembo non ha sempre osservata la sua regola, imperoc- 
ché nel principio delle sue Prose f. 5., parlando col Cardinale 
Giulio de’ Medici, dice: Traile grandi cure, che, con la vostra 
incomparabile prudenza, e bontà, le bisogne di Santa Chiesa 
trattando , vi pigliate continuo , la lezione delle toscane prose 
irameltele. E per conto della seconda parte della regola, parimente 
gli Antichi non la osservarono sempre. Così il Bocc. Introd. disse: 
O che natura del malore noi patisse. ecc. E g. 7. n. 4. A modo 
del Villan malto, dopo danno fe patto. 

Ma venendo alla ragione, la vera regola è questa: Comunque 
stiasi il primo nome, se il suo genitivo ha a prendersi determi- 
natamente, dee avere 1’ articolo che il particolarizzi ; se ha a pren- 
dersi indeterminatamente, gli si dee dare il segnacaso. E questa 
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regola è chiaramente fondata sull’ uficio dell’ articolo. Quindi si 
potrà agevolmente rispondere a’ varj casi che possono farsi. 

E primieramente negli esempj addotti dal Bembo, che accen- 
nano materia intrìnseca, come lo pietra al mortajo, l' alloro alla 
ghirlanda, il porfido alle colonne ecc. T articolo nel genitivo vi 
sta a pigione, perchè quella materia si prende indeterminatamente, 
cioè pietra, alloro, porfido, sia questo, o quello, come si voglia. 
E se gli Antichi altrimenti fecero, noi fecero sempre, nè dee to- 
gliersi a noi la libertà di seguir la ragione (1). È ben vero, che 
se taluna di tali materie si prendesse particolarmente, per esem- 
pio, se si parlasse di colonne di un porfido particolare, già nel 
discorso accennato, allora porfido avrebbe T articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia non intrinseca, 
che il Salviati chiama materia di nome, dee porsi mente alla re- 
gola stabilita di sopra; di modo che se la materia, benché con- 
siderata in generale, non è vaga e confusa ma a qualche genere 
si riduce, il genitivo vuole 1’ articolo. Cosi quando il genitivo 
accenna uso, e destinazione a qualche genere di cosa, riceve l’arti- 
colo. Bocc. g. 9. n. 5. Fattene nella casa della paglia, eh’ è qui 
dallato. E g. 7. n. 3. Mandalo il compagno suo nel palco de’eo- 
lombi. Gio. Vili. lib. 12. cap. 26. E quasi tulle le case della ma- 
rina, ov' erano, i magazzini del vino greco, e delle nocciuole, 
per lo crescimenlo del mare tutte allagò. Ecco; la destinazione par- 
ticolare a un determinato genere di cose esige 1’ articolo; perchè 
se vi si mettesse il segnacaso, s’ intenderebbe una casa fatta di 
paglia, o un luogo in cui per accidente fossero colombi, greco, 
o nocciuole. 

Quindi è ancora, che, secondo l’uso migliore della nostra lingua, 
quando il primo nome accenna misura di un determinato genere , 
significato dal genitivo, questo dee aver 1’ articolo, come 1’ hanno 
sempre i generi delle cose determinatamente considerati. Gio. Vili, 
lib. 12. cap. 12. Quest' anno valse lo staio del grano da soldi venti. 

(1) Ma non si può anche torre la libertà di seguire 1’ uso degli 
Antichi senza voler frodare di una proprietà la favella, e talora 
di un comodo chi scrive. Perchè se Dante ha detto: V aquile del- 
l'oro, se il Petrarca: le chiome dell oro, se il Boccaccio: il mor- 
taio della pietra ecc. , e se altri : la roba dello sciamilo , il brac- 
cio della seta ecc. in cambio di l aquile d'oro ecc. il braccio 
di seta ecc., non veggo perchè altri debba restarsi dall’ imitarli 
a luogo e tempo. Non è bene accettare in ciò la regola del Bembo , 
caldeggiata pure dal Muzio, ma sarebbe male il disprezzarla come 
eccezione, e tanto più essendocene esempi del Tasso ( Ge.r 3. 57. ), 
e di Filippo Bonarroti. Vedi la Nota 1 della pag. 196 delle Re- 
gole ecc. del Puoti impresse in questa collezione. 
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Osservazione decima. 

Quando infuno stesso parlare sono più nomi continuati, dato 
1 ’ articolo al primo , è ben fatto darlo anche agli altri; e se al 
primo non si dà articolo , non darlo agli altri. Bocc. g. 1. n. 7. 
Primasso aveva Y un pane mangialo, e lo abaie non vegnendo, 
cominciò a mangiare il secondo. E n. 1. Il quale nè vecchiezza, 
nè infermità, nè paura di morte, alla quale si vede vicino, nè 
ancora di Dio, al giudicio del quale di qui a picciola ora s' aspet- 
ta di dover essere, dalla sua malvagità l’ hanno potuto rimuo- 
vere. Ma è lecito contuttociò fare talvolta altrimenti, e 1’ hanno 
fatto i migliori. Passav. f. 25. Com' è il digiuno, cilicio, lagrime, 
discipline, e simili cose, che fanno coloro, che stanno in peni- 
tenza. E nel Bocc. g. 5. n. 6. Gian di Precida domandato dall’ Am- 
miraglio, della cagione perch’ e’ fosse condotto al supplicio, ri- 
spose; Amore, e V ira del Re (1). 

(1) Dà meraviglia che il Corticelli non faccia qui distinta pa- 
rola d’ un’ osservazione che molti Grammatici pongono come se- 
vero precetto, e che l’ obbediscono gelosamente i moltissimi che 
non sanno altra lingua che la insegnata dalle grammatiche. L'os- 
servazione è che non si possa tacere l’articolo (quando esso non 
sia del medesimo genere e numero), come in questi esempi: il 
senno e virtù', la Sapienza e coraggio ; i rami e foglie', le pe- 
core e agnelli ecc.; dovendosi dire: il senno e la virtù 4 la sa- 
pienza e il coraggio', i rami e le foglie ; le pecore e gli agnel- 
li ecc. Ma bisogna in vero confessare che quella tribù grammati- 
cale mostra con ciò di aver studiato leggermente i Classici, o d’igno- 
rare come non può farsi precetto severo ciò che è violato da coloro, 
che son l’unico fondamento per stabilirlo. E la violazione si vede 
cosi frequente ne’ poeti e prosatori, che si può quasi chiamar ec- 
cezione la regola, e la regola eccezione. E chi di tanto voglia fe- 
de e testimonio legga la risposta che il prof. L. Muzzi diè su que- 
sto proposito a un suo censore , impressa nella pag. 103 e segg. 
dell’ Vili Centuria delle sue Iscrizioni, e intenderà che gli esempi 
di tale ellissi sono tanti, che, per usar le sue parole, subissano ri 
fatta regola, e vi sottentrano essi medesimi. E per prova egli 
ne adduce in mostra una falange tratta dai miglior Classici, e il 
fa come per saggio degli eserciti che se ne potrian adunare, e in 
un fa vedere che i legislatori stessi frangono inavvedutamente la 
lor legge; tanto i vero , die’ egli, che questa biasimata ellissi i 
innata e spontanea colla lingua. Sarebbe una vanità il recitare 
in questo loogo tutti gli 84 esempi da lui raccolti, ma parmi ne- 
cessario il farlo d’alquanti , a cui ne aggiungerò alcuni poetici , 
de’ quali egli fu scarso. E siccome la stessa ragione di differenza 
degli articoli in genere e numero milita, com’ egli ben dice , an- 
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Gli addietlivi, comcchè vanno d’ ordinario aggiunti a’ sostan- 
tivi, non hanno articolo proprio. Pure il ricevono in due casi per 
proprietà di linguaggio. Primo posti dopo il sustantivo a maniera 
di titolo, e così nel Boccaccio abbiamo: Ginevra la bella, Isolta 
la bionda, Filippo il bornio ecc. Secondo posti avanti al sustan- 
tivo, mettendo questo in genitivo. E così troviamo nel Boccac- 
cio: Il callivel d’ Andreuccio. 

DEL SEGNACASO 

Si tralascia talvolta il Segnacaso, o pur si mette dove sembra 
che non operi punto , e ciò per proprietà della lingua, come dalle 
seguenti Osservazioni. 

Osservazione prima. 

De’ tre segnacasi, DA non si tralascia mai, se non per dar luogo 
a qualche preposizione di quelle che servono all’ ablativo, o ad 
esso si adattano. Bocc. g. 2. n. 6. Amenduni gli fece pigliare a 

che per gli addietlivi, cosi d’ enlrambo le specie ne fo la citazio- 
ne. Serdonati Stor. Ind. lib. 4, pag. 62. Con le mani e oncini di 
ferro. E 5. 82. La maravigliosa fertilità e ricchezze loro. E 
p. 98. Queste pitture e splendore. Davanz. Scism. pag. 83. Con 
le case , poderi e rendite. E pag. 99. Supplicarono alla reina e 
re. Galil. Saggiat. pag. 27. All' abboccamento e cena. E pag. 42. 
Gli accidenti e proprietà. E pag. 53- Dall' esca e fucile. E pag. 
136- Dalla sua forza ed imperio. E 228- Senz' altri avverti- 
menti e cautele. Salvin. Pros. Tose. 1. 530. Sotto varie maniere 
o nomi. Bocc. Vis. 19- Ciascun Dio e Dia. Red. lelt. 1. 123. Uno 
cremore o lattata. S. Gio. Grisost. 200. Da una insensibilità o 
sfacciamelo , Anguiil. Met. 2. 98. Per gli arsi campi e incene- 
rite strade. E 3. 208. Della più ricca veste e nobil velo. Sanaz. 
Arcad. Egl. 2. Udirete 1' alte mie parole Lodar gli occhi se- 
reni e trecce bionde. Al qnal verso i Volpi, tutti scandolezzati 
pur essi per Commissione dell’articolo le innanzi a trecce , sottopo- 
sero una nota, mostrando che era men fallo il dire Lodar gli oc- 
chi seren , le trecce bionde ; esempio che dà a divedere come pri- 
ma di rifare il Latino ai Classici , bisogna saperne di molto ; se 
no, presto o tardi sorge chi, difendendo la lor sapienza, accusa la 
ignoranza de’ temerari, che poi ne restano scorbacchiati e deri- 
si. Nel resto i Volpi e per senno e per dottrina e per diligenza 
e altre doti si scostano le mille miglia dalla ciurma degli editori 
antichi e moderni, e va lodalo il Corticelli che, o per scienza o 
no, ha lasciato di replicare un precetto falsamente stabilito : e quan- 
to all’ultimo esempio da lui citato, se Amore è Divinità, come 
pare, e non passione, non poteva ricever l’articolo. 
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Ire tuoi servidori (1). Cioè da. E g. 4. n. 9. Passalo di quella 
lancia cadde ecc. Cioè da (2) DI, e A si tralasciano spesse volte 
del tutto, come dalle seguenti osservazioni si vedrà. 

Osservazione seconda. 

É proprietà della Lingua Toscana togliere il segno dal geni- 
tivo di proprietà aggiunto al nome casa, ma con queste avver- 
tenze. Se il genitivo è nome proprio del padron della casa , si 
toglie il segnacaso, senza surrogarvi l’articolo; onde nel Boc- 
caccio leggiamo: in casa Messer Guasparrino (3): ma se casa 
ha 1’ articolo, non si lascia il genitivo del nome proprio senza 
segno. Bocc. g. 5. n. 4. Usava mollo nella casa di Messer Lizio. 

Se il genitivo dipendente da casa è nome appellativo , lascia 
il segnacasi, ma vuole l’articolo, o il pronome questo ; e perciò 
nel Boccaccio si legge: a casa il padre: in casa il medico: in 
casa questi usurai, benché una sola volta, eh’ io mi sappia, abbia 
il Boccaccio trasandata questa proprietà , dicendo: E g. 10. n. 7. 
Ella in casa del padre stando ecc. Se poi ne’ suddetti esempli 
il caso sia nominativo, o accusativo, come accenna 1’ articolo, o 

(1) In questo caso e ne! molti che s'incontrano simili, io credo 
che i Volgari imitassero i Latini , presso i quali non era infre- 
quente l'uso del dativo in vece dell' ablativo. Cosi quando Dante 
nel v. 108 del c. 19 dell’Inferno disse: a lui fu vista per fu vi- 
sta da lui non. fece altramente da Virgilio quando nel v. 444 del 
1 Kneid: disse: ncque cernitur ulti per neque ab ulló cernitur, 
come spone Servio, aggiungendo che è frase alla Greca, confor- 
me è quel d’ Orazio, Od. 6: Scriberis Vario per A Vario ; o, co- 
me interpreta esso Servio: Scribet te Varius. Altri opinano in vece 
che vi abbia luogo la ellissi; ma per empirla veggo il piò delle 
volte usalo un giro di parole tanto insolito e stentalo, che mi par 
forte a credere che tale debba esser stata la mente dell’ Aulore. 
Nondimeno se voglio meglio alla prima opinione, non disprezzo 
né derido 1’ altra, come talun fa; e credo che la tolleranza di sif- 
fatte diversità debba trovarsi nella Repubblica letteraria. 

(2) Nel presente luogo regna, secondo me, la ellissi; non tanto per- 

chè ignoro che lo strumento si ponesse in genitivo dai Latini , ma 
perchè è comune e naturale il suo adempimento, dicendosi: Per-' 
cosso da un colpo di bastone ; Trafitto da un colpo di spada-, 
morto dalla violenza di un veleno ecc.; condizioni che mi paion 
difettare nei casi della soprapposta nota. ; 

(3) E cosi nella g. 9 n. 8 ripete: In casa messer Corso. Nel- 
l’ Eneide però del Caro 1. 1 v. 1088 si legge : In casa a Giuno 
Da le carezze ancor chi mi assecura ? dove si vede preposto con 
novità al nome proprio il segnacaso e mi sembra che sia fatto 
con vaghezza. 
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il pronome , noi saprei ben dire , e poco monterebbe il dilfi- 
nirlo (1). Il caso di proprietà è il genitivo, e in tali modi 1’ ar- 
ticolo forse sta in luogo del segno del genitivo per la figura enal- 
lage ; onde quando si dice: in casa questi usurai, sarà forse el- 
lissi, del segnacaso di. Ma siasi il caso, eli' e’ vuol’ essere, ba- 
sterà il sapere in ciò la proprietà della lingua. Parimente se il 
genitivo dipendente da casa è pronome, lascia il segnacaso Bocc. 
g. 8. n. 10. Salabactlo s’ uscì di casa costei. Si trova contut- 
tociù. E g. 2. n. 5. A casa di costei il condusse (2). 

Osservazione terza. 

Togliesi il segnacaso dal nome Dio dipendente da merci, o gra- 
zia, dicendo: la Dio merce, la Dio grazia. Bocc. g. 3. n. 9. La 
Dio jnercè, e la vostra, io ho ciò che io desiderava Ma se il 
nome Dio si mette dopo a mercè, vuole il segnacaso. Bocc. g. 3. 
n. 3. La mercè di Dio, e del marito mio, io ho tante borse, e 
tante cintole, eh' io ve V affogherei entro. Si dice parimente ncl- 
l’ uso: la Dio grazia, non già però: la grazia Dio, ma di Dio. 

Osservazione quarta. 

I Pronomi colui, colei, costui, costei, coloro, costoro, possono 
lasciare il segnacaso, purché sieno avanti a nome , e abbiano in- 
nanzi 1’ articolo, e qualche preposizione. Nov. anL 56. Acciocché 
il potesse mettere alle forche in colui scambio. Bocc. g. 2. n. 7. 
Subita speranza prendendo di dover potere ancora nello stalo 
reale ritornare per lo colui consiglio. È Fiamm. lib. 5, num. 116. 
La sua forza niente valeva , se le giovani serve al colei grido 
non fossono corse. E g. 7. n. 4. Fidanza nella costui ebbrezza 
prese. E Fiamm. lib. 4. E dopo i mandati sospiri, con voce ta- 
li) Nominativo non credo che possa esser mai, perchè dovria 
reggere, un verbo; ma piutLoslo accusativo, come si vede dal se- 
guente luogo del Bocc. nov. 38. Il buon uomo , in casa cui mor- 
n to era , disse ecc. n Perciocché il pronome cui, sono parole del 
n Monti, non potendo di sua natura mai essere nominativo, è fòr- 
n za che nelle parole : in casa cui morto era sia accusativo, n Così 
egli nella Propósta ecc. in LUI. Vedi la Nota (1) della pag. seguente. 

(2) Da lutto il ragionamento del Corticelli appare che dicendo: 
in casa del medico, di questi usurai , di costei ecc. sia un par- 
lar con eccezione, e l’ altro per regola. E in ciò, a stare al De- 
cameron del Boccaccio, ha forse ragione, ma, rispetto agli altri Clas- 
sici e alla naturalità della comune favella, ha torto da vero. Adesso 
poi è da usarsi , dice il Fornaciari , Es. Pros. not. (433), con gran 
riserbo e giudizio e perchè esce del solilo , e perchè può fare 
dubbiezza. Va letto anche il §. 65 del Non si può del Bartoli , e 
la Nota dell’ Amenta chi voglia aver miglior contezza di questo 
particolare. 
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cita pregai per gli coloro beni umilmente gli Dii. E g. 4. n. 3. 
Pensò di potersi ne' suoi difetti adagiare per lo costoro amore. 

• Osservazione quinta. 

Loro, altrui lasciano il segnacaso di, o innanzi o dopo, che 
sieno al nome, nè ricercano necessariamente articolo proprio. Bocc. 
Proem. Alcune canzonette dalle predelle donne cantate a lor di- 
letto. E Introd. Gli uomini sono delle femmine capo, e senza l'or- 
dine loro rade volle riesce alcuna nostra opera a laudevole line. 
E ivi. Ciò per l' altrui case faccvndo. 

Osservazione sesta. 

Cui lascia i segnacasi di, e a. Bocc. g. 4. n. 8. Il buon uomo, 
in casa cui morto era. Dant. Rim. pag. 26. E di colei, cui so n, 
procacciali danno. Pelrarc. canz. 29. Foi, cui fortuna ha posto 
in mano il freno delle belle contrade (1). 

Osservazione settima. 

Lui, lei, loro lasciano il segno del dativo, quando dipendono 
da’ Verbi. Dante Inf. cani. 28. Ma per dar lui esperienza piena, 
A me, che morto son, convien menarlo Per lo ’nferno quaggiù 

(1) In questa Osservazione il Corticelli copia al consueto la Cru- 
sca, peggiorandola, perché essa distingue in due § i tre esempi re- 
cati in uno da lui, e determina i due primi alla ellissi della Di, 
e l’ultimo dell’yrf. Vero è che pur essa al solito erra in gran par- 
te; dacché il cui son delle rime di Dante crede fermamente il Monti 
( ed ha ragione ) n che non sìa genitivo, ma dativo, e che vaglia 
rr il latino non cuius sum, ma cui sum. ilal: A cui sono, oppure 
si Cui sono. Dante a Cino da Pistoia : Perdi' io non trovo chi 
si meco ragioni Del signor, a cui siete voi ed io. ISov. Ant. 35- 
» Cavaliere: a qual donna se' tu? Ed egli rispose : sono alla reina 
si del re di Castello ; cioè Appartengo , son servo. A me pare a- 
» dunque fuori di dubbio che Dante nell’ esempio portato dal Vo- 
si caholario dicendo : cui son, abbia inteso di dire a cui son, come 
si negli altri testi si vede, e che egli abbia omesso il segnacaso 
si per sola dolcezza del verso, che troppo duro sarebbe uscito fa- 
si ccudo: E di colei a cui son. Per lo stesso rispetto il Petrarca 
ii disse: Voi , cui fortuna ha posto in mano ecc. onde evitare il 
si barbaro suono V oi a cui eec. Così egli nella Proposta ecc. in 
ss CUI. n Quanto poi all’ esempio del Boccaccio : in casa cui ecc. 
va letto la considerazione posta alla nota (1) della pag 226; dietro 
alla qual considerazione n a me pare, dice il Monti medesimo, che 
si anche 1' esempio del Boccaccio sia stato mal inteso , e che la 
n Crusca ( e il suo copista ) ponendo cui nel genitivo senza il segno 
ii del caso , vaila insegnando un errore grammaticale; perciocché 
» il genitivo non getta mai via il segnacaso se non quando è pre- 
ti ceduto dall’ articolo: ex. gr. la cui natura, il cui nome, le cui 
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di giro in giro. Purg. c. 33. Ond’ io risposi lei, non mi ricorda, 
Ch’ io straniassi me giammai da voi. Bocc. g. 7. princ. Nè era 
ancora lor paruto alcuna volta tanto gaiamente cantar gli usi- 
gnoli , guanto quella mattina pareva (1). . 

Osservazione ottava. 

Quando nel parlare vi son molti nomi, eh’ esigono il segnacaso, 
talvolta (2) in alcun d’ essi si tralascia. Bocc. g. 3. n. 3. Fu una 
gentildonna, di bellezze ornata, e di costumi, d’ altezza d’ ani- 
mo , e sottili avvedimenti. E g. 5. n. 1. Da’ compagni di Lisi- 
maco, e Cimone fediti, e ributtali indietro furono. 

Osservazione nona. 

Talvolta il Segnacaso è scioperato, e si mette per una certa 
proprietà. Cosi quando il Boccaccio dice: il cattivello di Calan- 
drino , quel di non opera nulla (3). 

DEL NOME SUSTÀNTIVO 

Circa la costruzione del nome Sustantivo porremo alcune brievi 
osservazioni, affinchè si vegga in che la nostra costruzione sia 
differente dalla Latina. 

Osservazione prima. 

Quando si trovano nel discorso due sostantivi di cose diverse, 
il secondo è genitivo, e dipendente dal primo, come presso a’ La- 
tini. Passav. f. 229. Tutto lo studio suo puose ne’ libri della Santa 
Scrittura. 

» avventure ecc. e allora ci segue la regola di tutti gli altri casi 
n indiretti. r> Finqui egli. Ma difettoso è quel suo dire , che il 
genitivo non getta mai via il segnacaso, se non quando è prece- 
duto dall' articolo ; perchè egli lo getta anche se è preceduto da 
alcune preposizioni: come a cui favore, in cui lode, in colui 
scambio, come già si è letto nella Osservazione quarta. 

(1) Lui e Lei posti senza il segnacaso A sono con bell’ effetto 
esercitati di tanto in tanto nei versi, ma nelle prose non è da farlo 
come precetto. Tal privilegio godono pure i pronomi Noi e Voi ; 
leggendosi in Dante, Purg. 7- Ma, Se tu sai e puoi, alcun indizio 
Dà noi, perchè venir ecc.; e nel Petr. Son. 89 p. 1. Son già 
roco. Donna, mercè chiamando , e voi non cale', ma è da farlo 
con molto giudizio e con buon riguardo. Si legga altresì la Nota 1 
delia pag. 156 delle Regole ecc. del Pnoli impresse in questa Col- 
lezione. 

(2) Non talvolta, ma ogni volta che piaccia, essendo questa el- 
lissi regolarissima e comunale. 

(3) Di ciò si è già parlato nella pag. 130 di questo libro, e più a 
lungo nella Nota 5 della pag. 304 del Decamerone. 
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Osservazione seconda. 

Gli Addiettivi posti neutralmente a maniera di Sustantivi, rice- 
vono, com’ essi, un sustantivo dipendente, e un genitivo. Bocc. 
g. 3. n. 7. Nella quale tanto di piacevolezza gli dimostraste, che 
s’ egli prima v’ amava, in ben mille doppii faceste l' amor rad- 
doppiare. E g. 2. u. 4. Con alquanto di buon vino, e di confetto 
il riconfortò. E g. 4. n. 3. nel proem. Un poco di buono, e che 
q/u piacque, fu nella fine della vostra novella (1). 

Ed è qui da notarsi la proprietà della Lingua italiana, di met- 
tere in genitivo talvolta i nomi propri), con avanti un addieltivo, 
o un appellativo, da cui sembra che dipendano. Bocc. g. 8. n. 7. 
Mollo avevan le donne riso del cattivello di Calandrino. Salvin. 
Pros. Tose. tom. 1 pag. 10. Quel buono o macchio del Coltellini (2). 

Osservazione terza. 

Il Sustantivo reo non riceve, come talvolta in Latino, l’abla- 
tivo, ma solamente il genitivo (3). Vit. SS. Padri tom. 2. pag. 222. 
Chi osservasse tutta la legge, e offendesse pure in una cosa, è fatto 
reo, e debitore di lutto. 

Osservazione quarta. 

1 Sustantivi, che si riferiscono a lode, o a biasimo, non rice- 
vono presso di noi l’ablativo, come presso i Latini, ma sola- 
mente il genitivo (4). Bocc. n. 5. Era il Marchese di Monferato 
uomo d’ allo valore. E nell’ Introd. Erano uomini e femmine di 
grosso ingegno. 

DE NOMI ADDIETTIVI. 

Gli Addiettivi ricevono dopo di se qualunque caso obliquo, come 
dimostreremo partitamente ne’ seguenti ordini. 

(1) Non saria stato forse inopportuno il notare a questo luogo 
che siffatti Addiettivi si trovano in tal costruzione talor declinati, 
come: Troppa d' arte ; Tanta di grazia , e per sino: Un poca 
d' acqua ccc. che si leggono negli scrittori di ultima e di prima 
bussola, come si può vedere nella Nota 60 della pag. 377 del De- 
camerone, ove pure va consideralo la 29 della 463, e meglio il 
§ 16 e 17 della parola Aggettivo nelle Voci e cc. del Gherardini. 
Ma adesso è da ir adagio a imitarli. 

(2) Veggasi la Nota (3) della pag. 228, e il Gherardini Voci ecc. 
al § 3 della parola Aggettivo. 

(3) Reo si congiugne pur elegantemente al dativo. Il Petrarca 
dice: Rea al padre, al fratello. Reo alla salute ecc.; e così al- 
tri scrittori. 

(4) Pure ha luogo d' eccezione, se non altro, la frase usata in 
antico e in novello, ed è : Uomo da faccende. 

29 
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COL GENITIVO. 

Molti sono gli Addiettivi che ricevono il genitivo , ma i più 
frequenti sono quelli che significano notizia, o ignoranza ; avere, 
o privazione; prerogativa, o vizio. Ecco i più usitati: 

Cerio. Bocc. g. 2. n. 9. Acciocché io li faccia certo dell’ one- 
tlà della mia donna. 

Incerto. Bocc. g. 6. n. 2. nel proem. Quello che i mortali spesse 
volle fanno, i quali, incerti de’ futuri casi, le loro più care cose 
ne' più vili luoghi delle lor case seppelliscono. 

Consapevole. Bocc. g. 4. n. 6. La quale di questo amore con- 
sapevole era. E nel Laber. num. 215. La maravigliosa eloquenza, 
che di costei il tuo amico, male consapevole del fallo, li ra- 
gionava. 

Pratico. Borghin. Fir. disf. pag. 303. Scrissi a un mio amico 
intendenlissimo, e pratichissimo di questa sorta d’ antichità. 

Ricco, Povero. Bocc. g. 1. n 6. Un buono uomo più ricco di 
danari, che di senno. Matt. Vili. 1. 4. c. 71. Povero di moneta, 
e stretto d’ animo. 

Cupido, Avaro, Liberale. Bocc. n. 2. Tutti avari e cupidi di 
danari gli vide. E g. 10. n. 5. Già Dio non voglia, poiché io 
ho veduto Gilberto liberale del suo onore, c voi del vostro amore, 
che io similmente non sia liberale del mio guiderdone. 

Abbondante, Scarso. Bocc. g. 8. n. 7. De’ beni della fortuna 
convenevolmente abbondante. Pctrar. nel Trionfo di Fama. cap. 2. 
Zenobia del suo onore assai più scarsa. 

Pieno, Vólo. Bocc. Conci. Tutto pieno di simigliano cose. Pelr. 
cap. 1. Vóto d' ogni valor, pien d’ ogni orgoglio. 

Vestito, Ignudo. Bocc. Amet. pag. 52. Costei di vestiri vermi- 
gli vestita. Matt. Villan- Iib. 9. cap. 56. Trovandosi ignudo, e 
sfornilo di gente d’ arme. 

Bello. Bocc. g. 2. n. 5. Parendogli essere un bel fante della 
persona. 

Nobile, Antico. Bocc. Amet. f. 70. Antico di sangue, e nobile 
di costumi. 

Colpevole, Innocente. Bocc. g. 10. n. 8. Sappi, niun di costoro 
esser colpevole di quello, che ciascuno se medesimo accusa. E 
g. 2. n. 8. Con ciò fosse cosa, eh’ egli lui per innocente di ciò, 
perchè in esilio andato era, l ’ avesse. 

COL DATIVO 


Ricevono il dativo gli Addiettivi, i quali accennano relazione 
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a qualche termine, senza connotare tacitamente azione. Eccone 
alcuni : 

Grato, Odioso. Bocc. g. 3. n. 10. Servigio, che più ** poteva 
fare, grato a Dio. Passav. f. 168. La superbia è odiosa a Dio, t 
agli uomini. 

Fedele, Infedele. Dante Inf. cant. 3. Mischiate sono a quel cat- 
tivo corò Degli angeli, che non furon ribelli. Nè far fedeli a Dio, 
ma per se fóro. Passav. f. 23. L’ uomo è infedele , e disleale a 
Dio. 

Utile, Disutile. Bocc. g. 8. n. 7. La cui vita ancora potrà più 
in un dì esser utile al Mondo, clic centomila tue pari non po- 
tranno, mentre che il Afondo durar dee. Gio. Vili. lib. 1. cap. 19. 
Siccome uomo disutile al reame, fu disposto della signoria. 

COLL' ACCUSATIVO, E LA PREPOSIZIONE A. 

Quegli Addieltivi, i quali accennano rapporto c azione espres- 
sa, o tacita, vogliono 1’ accusativo colla preposizione a, c sovente 
l’ infinito espresso, che corrisponde al gerundio latino. Eccone 
alquanti : 

Allo. Bocc. g. 8. n. 2. Atta a meglio saper macinare, che al- 
cun’ altra. E g. 7. n. 9. T abbia paralo dinanzi cosi fatta cosa, 
e a’ disiderii della tua giovinezza atta. 

Pronto. Bocc. g. 10. n. 8. Pronta a quello in altrui virtuosa- 
mente operare, che in se vorrebbe che fosse operalo. 

Inclinalo. Fr. Giordan Pred. Fomentano quel loro geniaccio 
inclinato al male. 

COLL’ ACCUSATIVO, E LA PREPOSIZIONE PER. 

Gli Addieltivi, che hanno caso di cagione, 1’ hanno ordinaria- 
mente in accusativo colla preposizione per. Eccone alcuni esempj: 

Chiaro, Famoso, Infame, c simili. Bocc. g. 3. n. 6. Un giovane 
per nobiltà di sangue chiaro, e splendido per molle ricchezze. E 
g. 10. n. 2. Ghino di Tacco per la sua fierezza, e per le sue ru- 
berie assai famoso. Scrd. Stor. 1 1. cap. 5. Il promontorio, che 
è alle pendici del monte Atlante, infame per l’ impelo dell’ acque. 
E così d' altri molti simili Addieltivi. 

COLL' ABLATIVO. 

Gli Addiettivi di misura, come allo, profondo, lungo, largo, 
grosso ccc., hanno 1’ ablativo senza preposizione. Basterà un’e- 
sempio. Gio. Vili. 1. 6. c. 40. Tulle le torri di Firenze, che n’a- 
vea nella Città gran quantità, alte cento venti braccia l’una. 
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Talvolta però si trovano coll’ accusativo, e la preposizione per. 
Bocc. g. 8. n. 7. Questa non è stata lunga per lo terzo, che fu 
la sua (1). - 

Gli Addiettivi che accennano materia, o qualità, come dotto, 
caloroso ecc., hanno l’ablativo colla preposizione in. Alam. Giron. 
1. 13. st. 86. Era quivi in que' tempi un negromante In quell’ arte 
dottissimo, ed esperto. 

Gli Addiettivi, che accennano separazione, vogliono 1* ablativo 
colla preposizione da, o il genitivo, e così diciamo : esule dalla 
patria, alieno dallo studio, sicuro da’ pericoli, puro da ogni col- 
pa, privo d’ amici, e simili. 

DE' NOMI COMPARATIVI. 

H Comparativo innanzi a se può avere avverbii determinativi, 
o di misura, come: mollo, più, poco, tanto, quanto ecc., ma dopo 
ordinariamente ha il genitivo. Bocc. u. 1. Non so cui io mi possa 
lasciare a riscuotere il mio da loro più convenevole di le. 

Ammette non di rado il nominativo dopa di se, con la par- 
ticella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3. Rimarrai più sano , che 
pesce. Petrar. canz. 24. Una donna più bella assai, che ’l sole, 
E più lucente. 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo avere dopo di se 
altro caso dinotante eccesso, come per esempio: Pietro è più 
alto di Paolo un sommesso. Ma questo caso il riceve come ad- 
dietlivo, e di sua natura, non come Comparativo. 

DE’ SUPERLATIVI. 

Usano i Toscani con molta varietà i Superlativi, e perciò qui 
intorno alla loro varia costruzione porremo alcune brievi Osser- 
vazioni. 

Osservazione prima. 

A’ Superlativi si aggiugne talvolta presso gli Antichi qualche 
accrescimento, o termine. Nov. ant. 43. Narcisso fu molto bel- 
lissimo. Bocc. G. 2. n. 9. Questa tua così santissima donna (2). 

Osservazione seconda. 

Il Superlativo talora è assoluto, come quando si dice : Cicerone 
fu eloquentissimo : e talvolta ha relazione all’ altre cose dello 
stesso genere, e accenna eccesso sopra di quelle. I Latini met- 

(1) E talvolla con la preposizione Di. Dant. Par. 19. Vuoi veder 
da luride mille miglia Con la veduta corta d’ una spanna. 

(2) Di questa proprietà è stato già favellato nella pag. 11 , e 
con disapprovarla per 1' uso odierno. Ma li vegga ivi la Nota (2). 
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levano tali cose in genitivo plurale , c dicevano per esempio : 
Cicero futi Romanorurn eloquenti ssimus ; ovvero in genitivo sin- 
gulare di nome collettivo: Demoslhencs fuit oralor preeslantissi- 
mu s lolius Grwcice. Ma noi le mettiamo in accusativo colla pre- 
posizione tra, o fra, o in dativo coll’ oltre ad. Bocc. n. 5. La 
donna tra tulle l' altre donne del mondo era bellissima, e valo- 
rosa. E Introd. Nella egregia Città di Fiorenza, oltre ad ogni 
altra Italica bellissima (1). 

Osservazione terza. 

Il Superlativo non si considera con rigor filosofico; onde presso 
di noi, come ancora presso i Latini, riceve dopo di se un com- 
parativo che il superi. Bocc- g. 5. n. 3. Pietro lietissimo, e l' A- 
gnolella più , quivi si sposarono. 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo il Superlativo 
un positivo. Bocc. n. 3. Intra l' altre gioie più care, che nel suo 
tesoro avesse, era uno anello bellissimo, e prezioso. 

DE' PARTITIVI. 

I Partitivi ricevono , come in Latino, il genitivo plurale, o 
pure l’accusativo colla preposizione tra, o altra equivalente. Bocc. 
Proem. Fra' quali *’ alcuno inai n’ ebbe bisogno , io sono uno 
di quegli. 


DE PRONOMI. 

I Pronomi, se sono addiettivi, non hanno caso, ma si accor- 
dano col loro sustantivo. Se sono a maniera di sostantivi, hanno 
caso talvolta quando hanno forza di partitivi, cioè il genitivo, o 
1’ accusativo col tra, come nell’ esempio addotto di sopra. Pa- 
rimente quando accennano parte indeterminata di alcuna cosa, 
hanno il genitivo. Petrar. son. 32. Ma però che mi manca a 
fornir V opra Alquanto delle fila benedette ecc. Perchè tien verso 
me le man sì strette? 


(1) Anche i Volgari mettono in genitivo tali cose , leggendosi in 
I)ànt- Conv. Ir. 2. c. 9. La natura umana è perfettissima di tutte 
V altre nature di qua già. E nel Bocc. Filoc. 1. 6. Cortesissimo 
giovine è costui di quanti io mai vedessi. E tal costruzione Ialina 
piacque pure al Tasso, dicendo nel suo Dialogo Pad. Fam. Concludo 
che /’ autunno sia la nobilissima e 1’ ottima delle stagioni. Ma questo 
bell’ uso fu poco frequente agli antichi , ed ora è quasi troppo 
ne 1 moderni. 

20 * 
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CAP. XIII. 

Della Costruzione della Preposizione. 

Grandissima varietà s’incontra nella nostra lingua intorno a’casi, 
a' quali servono le Preposizioni, e perciò non si può stabilire fer- 
mamente a qual caso serva ciascuna Preposizione. Sarà adunque 
necessario accennare, qual caso dar si possa a ciascuna Prepo- 
sizione, cogli esempi de’ buoni Autori, e colla maggior brevità 
possibile, trattando prima delle semplici Preposizioni, e appresso 
delle composte. 

DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le Preposizioni semplici sono quelle, che di più preposizioni 
non sono composte, e sono le seguenti. 

DI. Serve ordinariamente al genitivo, di cui è segno, avanti 
a’ nomi, pronomi, avverbi!, preposizioni, e infiniti. Bocc. Introd. 
Erano gli anni della fruttifera incarnazione del Figliuolo di 
Dio al numero pervenuti di mille trecenquaranlotlo. E Proem. 
In cambio di ciò, che io ricevetti. E ivi. Intendo di raccontare 
cento novelle. Gio. Vili. 1. 3. c. 1. Non però che fosse della gran- 
dezza di prima. Bocc. g. 4. n. 10. La quale tornò, e disse di sì. 

Serve talvolta al dativo in vece di a (1) Bocc. Introd. Erano 

(1) Questa guisa di attribuire a una particella le veci di un’altra 
vien da odierni Grammatici riprovata, dimostrando che la natura 
del linguaggio non soffre tale scambio , ma che in quello scambio 
regna la ellissi, c in molli casi hanno ragione. Quindi, secondo loro, 
saria da esporre questi esempi : i più all'opera di tali servigi non 
usati; e assai vicina alla città di Napoli ecc., e cosi voglion sup- 
plirsi in ciascun luogo le parole, che la ragion del contesto domanda. 
Gli altri a rincontro, avendo per avventura osservato che un verbo, 
un nome , un aggettivo e un pronome vengon posti sovente in 
luogo di un altro, insegnano che in dati punti una particella empie 
1’ officio di un’altra, e non hanno il torto. Ma, secondo me, 1’ una 
setta ha bisogno dell’ altra, e solo con lo scambievole temperamento 
di entrambi nc può nascere il compiuto sistema grammaticale conve- 
niente alla moderna filologia e non discordante dall’uso del linguag- 
gio. Ora chi segue diligentemente il sistema del Codiceli!, segue quello 
de’ più antichi e reputali Scrittori e Grammatici e Vocabolisti; chi 
segue l’altro, il fa pur con onorala compagnia, c tutti per diverse 
strade guidano , chi con più, chi con meuo girai otte , allo stesso 
porto. 
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uomini, e femmine di grosso ingegno, e i più di tali servigi non 
usati. E g. 5. n. 6. Ischia è un’ isola assai vicina di Napoli. E 
n. ult. Io ho trovala una giovane secondo il cuor mio, assai 
presso di qui. 

Serve anche all’ablativo in vece di da; non solamente ne’ casi 
di separazione, come, si è veduto, ma in altri ancora. Bocc. g. 4. 
n. 9. Il GuardaslagnO , passalo di quella lancia, cadde, e poco 
appresso morì. E g. 6. n. 10. Certaldo è un Castello di Valdelsa. 
il quale quantunque picciol fia, già di nobili uomini, e d agiati 
fu abitalo (1). E ivi. Chiunque di questi carboni in segno di croce 
è tocco, lutto quello anno può viver sicuro , che fuoco noi toc- 
cherà, che non si senta. 

Parimente serve all’ ablativo in vece di con, o in. Bocc. g. 9. 
n. 5. Maestri lavorate di forza. Ancora si usa in vece d’ in. Bocc. 
g. 2. n. 9. Dimmi, di che io t' ho offeso, che tu uccider mi debbi’/ 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagnea, e di grande pietà 
non polca mollo fare. Bocc. g. 10. n. 3. Abbi di certo, clic niuno 
altro uomo vive, il quale te quanl’ io ami. 

Serve altresi all’ accusativo, e all' ablativo, in forza dell' ex, e 
dell’ inler de’ Latini. Dante Convito pag. 90. La natura umana 
è perfettissima di tulle le altre nature di quaggiù (2). 

Talora è seguo di particolarità , e vale alcuni, o alquanti, e 
s’ adatta a più casi. Bocc. g. 3. fine. Ebbevi di quelli, che inten- 
der vollono alla Melanese. E g. 4. n. 4. Fece due galee sottili 
armare, e messivi su di valenti uomini, con esse sopra la Sar- 
digna n’ andò. 

Si usa ancora per dinotar figliuolanza, maniera comune a noi, 
e a’ Greci; e cosi nel Boccaccio leggiamo: Giannuol di Seve- 
rino, Cecco di Messer Fortarrigo, Cecco di Messere Angiulieri, 
e simili (3). 

(1) Nella pag. 294, Nota 5 del Dccauierone ho mosso dubbi sii 
questo esempio, perchè la voce Abitato può essere posta come so- 
stantivo in senso di Abitazione , secondo che si vede essere così 
stata già in uso. 

(2) V. la Nota (1) della pag. 233. 

(3) Questo è uno de’ luoghi ove non si può negare che regni la 
ellissi, perchè è naturale alla lingua e comune a ogni parlatore il 
dire: v. g. Francesco figliuolo di Cesare ; Bianca figliuola di 
Carlo ecc. Or al presente punto voglio notare che io credo aversi 
a supporre la ellissi in tutti que’ luoghi , ove si trova naturale e 
pronto nella favella il modo di supplirla, e dove, senza tal sup- 
piimento, ne resta difettivo a evidenza il concetto dell’ autore : ma 
dove conviene ricorrere a giri di parole che mai non si odono 
nelle bocche, nè si veggono espressi ne’ libri, e che sono stentati' 
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È ancora contrassegno, o titolo, ma incorporata coll' articolo. 
Tav. Rit. Colla Pulzella Isotta delle bianche mani. Bocc. g. 8. 
n. 9. Siccome h il Tamagnin della Porla. Cioè che sta alla 
Porta. 

A 

Serve d’ ordinario al dativo, di cui è segno. Bocc. g. 8. fin. 
Iiìfino all’ ora della cena libertà concedette a ciascuno. 

Serve ancora .all’ accusativo in forza della preposizione ad 
de’ Latini. Amm. ant. disi. 3. rub. 2. amm. 6. L' animo nostro 
si dee chiamare ogni dì a render ragione. Bocc. g. 4. n. 1. Fu 
fireso da due , e segretamente a Tancredi menato. E g. 4. n. 2. 
Di notte se ne fuggirono a Rodi. 

E in forza di per Bocc. g. 4. n. 2. Io voglio, che in luogo 
delle busse, eli’ egli vi diede a mie cagioni, che voi abbiate questa 
consolazione. Passav. f. 4. Avvegnaché a sua colpa la navicella 
sia fracassata, e rotta. Tav. rit. Ne furono assai allegri, da poi 
che l’ ebbono a signore. 

E in forza d’ in. Nov. ani. 46. A voi non sarebbe onore, che ’l 
vostro legnaggio andasse a poverlade. 

Serve all’ ablativo in senso d’ in o con. Nov. ant. 3. Essendo 
poveramente ad arnese. Bocc. g. 10. n. 8. Se tu non fossi di 
conforto bisognoso, come tu se’, io di te a le medesimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del prò de' Latini. Bocc. g. 10. n. 8. L’ a- 
rcrcbbc egli a se amala più tosto, che a te (1). 

E talvolta ha forza dell’ablativo della quinta de’ neutri de’ La- 
tini. Bocc. g. 3. n. 9. In abito di peregrini, ben forniti a da- 
nari, e care gioie. Nov. ant. 2. Cotanto dico, che ’l cavallo è 
nutricato a latte d’ asina. 

e difficili a trovare, e incerti c spesso difettosi ancora nell 1 esattezza 
relativa al concetto, io non so danni a credere che gli scrittori 
abbiati dettando potuto cosi in un lampo veder essi il pieno e il 
preciso del lor concetto, e fidar eziandio che i lettori valgano a 
subitamente indovinarlo. E viammetio poi so persuadermelo in 
leggendo gli scritti di tali, che mostran certo buona conoscenza 
ed esercizio nella favella, ma non punta disposizione alle argute 
e lambiccate sottigliezze della ellissi. Ed ho poi per costante che 
non si debbano cosi esporre le opere di coloro, che mostrarono 
«li valersi della lingua nel modo insegnalo dagli antichi Gramma- 
tici ; e, se volessi citarne i nomi, io non finirci di qui al trentun 
di febbraio, incominciando dal Bembo e Salviati e terminando 
al Monti e al Cesari. Tale è il mio parere in questa materia, su 
la quale so che sta lavorando un uomo clic certo saprà meglio di me 
o falsificarlo o avverarlo. 

(1) Vedi la Nota (2) della pag. 194. 
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Vale talvolta, a modo, a similitudine (1). Bocc. g. 9. n. 5. Co- 
lesti tuoi denti fatti a bischeri. 

E talora: a rispetto, a comparazione. Bocc. g. 6. n. S. Con 
viso piatto, e ricagnalo, che, a qualunque de’ Baronci più tra- 
sformalo <’ ebbe, sarebbe stalo sozzo. 

Fa ancora le veci di da, segno dell’ ablativo. Bocc. g. 2. n. 6. 
Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servidori. E n. 2. Ap- 
presso, a gran valenti uomini il fece compiutamente ammaestrare 
nella nostra Fede. E g. 3. n. 10. E udendo a molti commendare 
la Cristiana Fede, un di ne domandò alcuno. E g. 2. n. 1. Fa- 
tevi a ciascun, che mi accusa, dire quando, o dove gli taglia 
la borsa (2). 

A, incorporato coll’articolo, e aggiunto a certi nomi femmi- 
nini forma modi avverbiali indicanti alcuna parlicolar maniera. 
Cosi nel Boccaccio abbiamo: alla trista, alla scapestrata, (di' an- 
tica ecc.; e nell'uso diciamo: alla franzese, alla romana ecc. 

A, si a impera elegantemente per in, in significazione di tempo. 
Bocc. g. 7. n. 1. Egli è la fantasima, della quale io ho ansia 
a queste notti la maggior paura che mai si avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti, dà loro la forza de’ gerundi Latini 
Bocc. g. 4. n. 1. Nè a negare, nè a pregare son disposta. E g. 4. 
n. 10. A trargli l' osso potrebbe guerire. E g. 4. n. 1. Or via 
va colle femmine a spander lagrime. E Conci. Quando questo 
fu, egli erano poche a scrivere delle soprascritte novelle. E g. 10. 
n. 8. Che ho io a curare, se il calzolaio, piuttosto che ’l filosofo, 
avrà d' un mio fatto, secondo il suo giudicio , disposto in oc- 
culto o in palese, se il fine è buono? 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. g. 8. n. 7. Mon- 
tata in sulla torre, e, a tramontana rivolta, cominciò a dire 
. ■ * • . DA, 

E segno dell’ablativo, che dinota operazione, separazione, 
termine di partenza, o differenza. Bocc. g. 4. princ. Chi non v'a- 
ma, e da voi non disidera d’ essere amalo, sì mi ripiglia. E 
n. 4. Credendo lui essere tornato dal bosco, avvisò di ripren- 

(1) Noto qui una volta per tutte 1’ altre che fia d’ uopo , cioè 
che sono imperfetti gli equivalenti che il Corticelli con la bocca 
de’ suoi precessori viene dando a non poche particelle. Egli dice 
che A equivale ne’ presenti luoghi ad A modo , A similitudine. 
Se ciò è retto, allora sarò buono il dire: Denti fatti a modo o 
A similitudine bischeri. Ma retto è il dire A modo di’, A simi- 
litudine di bischeri. Dunque va posto A modo di', A similitu- 
dine di-, e cosi appresso va spiegato A rispetto di ecc. ; altrimenti 
zoppica la sintassi. 

(2) Vedi la Nota (1) della pag. 223. 
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darlo forte. Petrar. son. 137. Pie n d' un rogo pensier , che mi 
disvia Da tulli gli altri. E son. 1. Quand’ era in parte allr’uom 
da quel eh’ io sono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forca di solo, e senza com- 
pagnia, e vi si frammette talvolta il per. Dante Purg. cani. 1. 
Poscia rispose lui: da me non venni. Lib. cur. malati. Molle 
malattie guariscono da per se, senza l’ opera del medico. 

Fa le veci della preposizione, o sia del segnacaso di. Bocc. 
g. 5. n. 9. Degno cibo da fot il reputai. 

E della preposizione, o sia segnacaso a. Boce. g. 2. n. 10. 
Vi menerò da lei, e son certo eh’ ella vi conoscerà. E g. 8. n. 9. 
Andrà facendo per la piazza dinanzi da voi un gran sufolarc. 

Talvolta accenna cagione, e vale 1’ ob (1) de’ Latini. Bocc. g. 1. 
fine Una valle ombrosa da molli albori. 

Accenna la patria particolare. Bocc. g. 5. n. 5. Questa giovane 
non è da Cremona, nè da Pavia, anzi è Faentina. Ma se la pa- 
tria è più generale, come Regno, Provincia, Isola, si»adopera il 
di. Bocc. g. 3. n. 8. Disse il Monaco: io sono anche morto, e 
fui di Sardigna. 

Spesso ancora accenna altitudine, o convenevolezza. Bocc. g. 3. 
n. 9. Essendo ella già d’ età da marito. E. g. 4. n. 4. Gioie da 
donne portandole, come i mercatanti fanno, a vedere. E g. 5. 
n. 4. Materia di crudeli ragionamenti, c da farvi piagner v’ im- 
posi. Significa ancora capacità (2). F. Giord. pag. 61. Or puossi 
l’ anima empiere di male? no: non è vaso da ciò. 

Vale talvolta: tn circa. Bocc. g. 3. n. 8. In così fatti ragio- 
namenti fu tenuto Ferondo da dicci mesi. E g. 8. n. 10. Com- 
perate da venti bolli. 

Può ancora valere: di che, onde, congiunto coll’ infinito, o col 
nome. Bocc. n. 3. Pensossi costui avere da poterlo servire. E 
g. 5. n. 10. SI da cena ci ha : noi siamo mollo usale di far da 
cena, quando tu non ci se'. Niccolai pag. 80. Tutto quantunque 
grandessimo , egli ha per picciolo, quando v’ è altra cosa mag- 
giore da poter dare. 

Accompagnato cogli avverbi mollo, poco, niente, bene, tanto, 
più, sottintendendosi l’ infinito fare, o altro equivalente, accenna 
abilità o attitudine. Bocc. g. 6. n. 2. Sempre poi per da molto 
V ebbe, e per amico. E g. 3. n. 2. Uomo, quanto a nazione, di 

(1) Ob vuol dire: Per causa di. 

(2) L’ idea di capacità non si desta per la preposizione Da, ma 
per il nome vaso , come ognun può disccrnere; e però l’esempio 
di Fr. Giord. non meritava d’ uscire cosi dalla schiera degli al- 
tri', e stava meglio qui appresso ove registra Da ciò', e più che meglio 
era il farne un solo articolo. 
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vilissima condizione, ma per altro da troppo più, che da rosi 
vii mestiere. Lasca Spir. alt. 5. se. 7. Tu se’ più da poco che Maso. 
che si lasciava fuggire i pesci colti. Bocc. g. 10. n. 1. Molli, i 
quali a comparazione di voi da niente sono. E g. 2. n. 2. Par 
persona molto da bene, e costumalo. E g. 3. n. 10. Non sospicò, 
che ciò Guccio Balena gli avesse fallo, perciocché noi conosceva 
da tanto. 

Da ciò, vale alto, idoneo, disposto. Bocc. g. 3. n. 1. Ed egli 
è il miglior del mondo da ciò costui. E nel Testamento presso 
i Dcpul. facciata 3. Allora voglio possano con l' autorità de’ lor 
tutori, se in età da ciò fossono. E g. 7. n. 2. Se io volessi far 
male, io troverei ben con cui ecc. ; nè mai mel sofferse il cuore: 
perciocché io non fui figliuola di donna da ciò. E g. 3. n. 1. 
Mi pregò il castaido loro, quand’ io me ne venni, che se io 
»' avessi alcuno alle mani, che fosse da ciò, che io gliele man- 
dassi. 

Da, innanzi a Verbo, o a nome, dinota convenienza , o neces- 
sità; ma davauti a’ Verbi si congiugne coll' infinito, ed equivale 
al nominativo gerundio. Bocc. g. 2. n. 3. Diede ordine a quello, 
che da far fosse. E g. 6. nel princ. Dioneo , questa è quisliont 
da te. 

Ne’ giuramenti, e nelle asserzioni dinota convenienza alla qua- 
lità della persona, che parla. Stor. Aiolf. Ti giuro da cavaliere, 
eh’ io non T ho veduto. Redi Leti. voi. 1. pag. 302. Non le ri- 
spondo da medico, ma bensì da suo buono amico. 

IN. 

Questa Preposizione, se ad essa segue I’ articolo, si mula in 
ne, e s’ incorpora con 1’ articolo stesso, dicendo nel, nella ecc. 
Petrar. son. 2. Onde i mie’ guai Nel comune dolor s' incomin- 
ciaro. Pure si trova in innanzi all’ articolo , e talvolta accom- 
pagnato ^nchc col nel. Buti. Inf. 20. Secondo che dice in lo 
testo. Fircnz. rim. 101. Asconder rose colle in la vii cenere. A rum. 
ani. dist. 25. rub. 3. amm. 2. In nel numero di pecore, e di fiere 
è avuto qualunque è oppresso da diletti del corpo (1). 

Il Muzio nella Varchina cap. 21. dice, esser regola ferma, che 
in prosa si ha a scrivere nella , e in verso ne la. Ma 1’ Anno- 

fi) In lo. In la. In li ecc. non è del lutto negalo anche all’o- 
dierna versificazione; ma In nel. In nelle ecc. e anche In del. 
In delle ecc. » sono sporcizie della favella involta ancor nelle 
n fasce , tale che le tornerebbe ad onore il poterle dimenticare, « 
Così il Monti nella Proposta ecc. E pure 1’ Alamanni nella sua Fa- 
vola di Narcisso ha scritto : Quante in ne' nostri, e negli antichi 
tempi Hanno Fedra compagne , Dido e Fille. Leggasi pure la 
Nota appresso. 
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latore all’ Ercolano del Varchi pag. 252. n. 1., chiama scorretto 
tal uso, come quello di dire ne li, ne le, ne lo, perchè T orto- 
grafia dee seguitare la pronunzia. Ora nel pronunziare si rad- 
doppia la L da chi pronunzia bene (1). 

. (1) Faba è la regola «lei Muzio, e non è generalmente vera pur 
l'altra (lei Boltari, annotatore all’ Ercolano, la qual dice: si seni- 
in pre si dee scrivere nella ss per ragion della pronunzia. A trion- 
fare del battaglier Muzio s’ incontrano turbe di esempi iu prosa e 
in verso, e a debilitar non poco la ragione di Monsignore, in ciò se- 
guace del Salviati, del Salvini c Soci, si contrappone il eh. Gherar- 
dini con la novella sua Lessigrafia. Per conto poi di questo doversi 
o no congiugnere il segnacaso all'articolo, il Fornaciari dice nella 
Nota (315) de’ suoi Esempi in prosa : is Usarono gli Antichi il segna- 
si caso separato dall’ articolo. Nella Storia de’ Santi Barlaam e Gio- 
si safatte si ha di /’ altro , in vece di dell' altro. Il segnacaso Di 
si fu poi ( per la parentela fra 1’ i e 1’ e, di cui altrove ho discorso) 
si cambiato in De avanti all’ articolo: onde nel più antico testo del 
si Decamerone (g. 4. n. 2.) si legge de il mio corpo , invece di del mio 
» corpo. Più spesso trovasi de lo, a lo, da lo ecc., che pure alcuni 
» recenti poeti hanno usato. Ma la prosa oggi adopera dello, allo ecc., 
» avendo più riguardo alla pronuncia che alla origine di queste 
is voci. Se non sempre, è le più volte vero ciò che il Salviati dice 
si ne’ suoi Avvertimenti, lib. 3. cap. 2., particella 5: Il vero e 
ss primiero e generai fondamento dello scriver correttamente , 
” è, se io non sono errato , che la scrittura seguiti la pronun- 
ts zia. E partic. 6. La scrittura alla ragione, dirò così, dee quasi 
ss sempre la pronunzia anteporre , senza riguardo della deriva- 
ti zione delle voci o del nascimento delle parole. Può vedersi anche 
n il Bartoli, Ortografia, cap. 6. § 5- ss Nel Repertorio poi alla v. 
Articolo egli segue a dire: ss Agli esempi allegati nelle Note 
si (315) e (885) aggiungo (col fine di giovare alla storia della 
si lingua, e non perchè se ne faccia imitazione) che in iscritture 
ss del secolo xvi pubblicate nell’ Archivio Storico Italiano, t. 1, 
ss f. 304, 307, e t. 2, f. 8, si legge a il invece di al. Circa l’ uso 
« degli antichi Poeti, che abhiam indicato nel Voi. 2, f. 10, si 
n legge, aggiungerò che alcuna volta poco opportunamente si è da- 
ll gli editori sostituito il modo moderno; come per esempio nell’Al- 
ss lighieri, Par. 8, v. 143- Ma voi torcete alla religione , dove mi 
ss pare che a la starebbe meglio di Alla, ss Cosi egli. Il Varchi 
poi nell' Ercolano ( pag. 152 ) dice a proposito d’ in lo ecc. ss Io 
si non mi ricordo d’ aver mai letto in approvalo Autore in lo di- 
si nanzi al verbo; e però, sebbene l’analogia pare che lo con- 
si ceda, io, infinochè alcuno di qualche fama in lo scrivere suo 
ss non 1' usasse, non ardirei di porlo nelle mie scritture, ss Ho posto 
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Si usa co’ Verbi di stato. Bocc. g. 2. n. 7. In m» tettuccio as- 
sai piccolo si dormiva. 

E co’ Verbi di moto. Bocc. n. 2. Montò a cavallo , e come 
più tosto potè, se n’ andò in Corte di Roma. 

E in senso di dentro. Bocc. g. 7. n. 3. Questi son vermini, 
eh’ egli ha in corpo. 

E in senso di sopra. Bocc. g. 7. n. 9. Mollo meglio sarebbe 
a dar con essa in capo a Nicostrato. 

In vece di a. Bocc. Fiamm. lib. 4. num. 174. 0 Iddio, vedi- 
tore de' nostri cuori, le non vere parole dette da me, non m’ im- 
putare in peccalo. 

In vece di con. Bocc. introd. Orribilmente cominciò i suoi 
dolorosi effetti, ed in miracolosa maniera a dimostrare. 

In vece di per. Bocc. n. 1. E cosi in contrario le taverne, e 
gli altri disonesti luoghi visitava volentieri. 

In vece di contro. Bocc. lelt. Piu. Ross. pag. 273. Vilellio Ce- 
sare sentì la ribellione de’ suoi eserciti, ed in se fide rivolto il 
Romano popolo. 

In significalo di verso. Petrar. son. 9. In me movendo de’ be- 
gli occhi i rai. Cria d’ amor pensieri (1). 

In senso di nello spazio. Bocc. Proem. Cento novelle raccon- 
tate in dieci giorni da una onesta brigata di sette donne, e di 
tre giovani. 

Per a maniera, a foggia. Bocc. g. 8. n. 3. Niuna cosa valen- 
dole il chieder mercè colle mani in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra due termini di- 
stinti. Bocc. g. 3. n. 4. Giovane ancora di venlollo in treni' anni. 

Si trova ancora usato per intorno. Bocc. g. 4. n. 2. Messagli 
una catena in gola, mandò uno al Rialto, che bandisse. 

PER, 

Co’ Verbi di moto pare che riceva 1’ accusativo, o qualche av- 
verbio, che lo contenga. Dante Purg. cani. S. Quando s’ accorsa- 

in carattere diverso le parole in lo scrivere suo , parendomi che 
il Varchi abbia così detto a palese dimostrazione eh' egli scherza 
usando in questo luogo appunto una frase, che confessa usala non 
mai, e che non ardirebbe usar egli senza qualche buona autorità. 

(1) Questo paragrafo è copiato, come son quasi tutti dalla fon- 
tana d’ errori, il Vocabolario della Crusca. Il Monti nella Propo- 
sta ecc. fece veduto che nel presente luogo del Petrarca 1’ In vale 
Dentro, e non Verso, perchè 1’ In me è relativo a Cria ecc. e 
non a Movendo ecc. Veggasi il suo bell’ Articolo alla voce Iir, e 
si supplisca a questo falso esempio, 1’ esempio che segue, pur di 
esso Petrarca Son. 14. Quand' io son lutto vólto in quella parte, 
Ove il bel viso di madonna luce ecc. V oramene ecc. 
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eh’ i' non dava loco Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi. 
Bocc. g. 10. n. 3. Cominciò a fare le più smisurate cortesie , 
che mai facesse alcuno altro, a chi andava, e veniva per 
quindi. 

Co’ Verbi di stato, e in senso d' in, riceve altresì 1’ accusa- 
tivo. Bocc. Inlrod. Per le sparte ville, e per gli campi, e per 
gli loro colli, e per le case di dì, e di notte morieno. 

Si usa in vece di a, c di da, c di con. Bocc. g. 5. n. 9. Per 
modo di diporto se n’ andò alla piccola casetta di Federigo. E 
Proem. Ho meco stesso proposto di volere in quel poco, che per 
me si può, alcuno alleggiamcnlo prestare. Guid. G. pag. 123. Al 
quale errore per queste parole rispose. 

Talvolta dinota cagione, mezzo, o strumento. Pelrarc. canz. 18. 
Felice l’ alma, che per voi sospira. Bocc. g. 2. n. 9. Per vergo- 
gna quasi mutolo divenuto, niente dicea. Gio. Vili. 1. 8. c. 52. 
Si rubellò a’ Fiorentini il Castello di Piano Travigne di Val- 
darno per Carlino de’ Pazzi di Valdarno. Bocc. g. 2. n. 4. Fat- 
tasi alquanto per lo mare, che già era tranquillo, e per gli ca- 
pelli presolo, con tutta la cassa il tirò in terra. 

Accenna talora fine. Petrar. son. 161. Per ritrovar ove ’l cor 
lasso appoggi, Fuggo dal mio natio dolce aer Tosco. 

Vale ancora il prò de' Latini, in significato d’ in favore, in 
nome, in vece. Bocc. g. 2. n. 6. Io farei per Currado ogni cosa, 
ch'io potessi, che gli piacesse. E g. 5. n. 7. Ad uno M. Cur- 
rado, che per lo Re v’ era capitano, la’ngiuria fattagli da 
Pietro contata, il fe pigliare. E g. 6. n. 1. Spesso ne’ nomi er- 
rando, un per uno altro ponendone. 

Aggiunta a’ nomi, benché sovente quasi a maniera di ripieno, 
pure può significare in luogo, in considerazione, come, e simili. 
Nov. ant. 35. Il lodava, siccome egli era, per lo più cortese si- 
gnore del Mondo. Bocc. n. 1. Essendo stalo un pessimo uomo 
in vita, in morte è reputalo per santo. E g. 2. n. 5. Ebbe ciò, 
eh’ ella diceva, più che per vero. E g. 7. n. 8. Si di quel d’ Ar- 
riguccio medesimo la sovvenne, eh’ ella si chiamò per contenta. 

Preposta all’ infinito, con avanti il Verbo essere, o stare, gli 
dà la forza del participio futuro de’ Latini; e talvolta significa 
essere in procinto, pericolo, o risico, di fare, o farsi una cosa. 
Bocc. n. 1. Io sono per ritraimi del tutto di qui. E g. 2. n. 4. 
Tenendo forte con amendue le mani gli orli della cassa, a quella 
guisa, che far reggiamo a coloro, che per affogar sono, quando 
prendono alcuna cosa. Gecch. Stiav. prol. E pur con lutto ciò 
io sto per dirvclo. 

Aggiunta a’ nomi sustanlivi, nell' uso de’ Toscani accenna una 
particolar considerazione. Adduce il Vocabolario uno esempio 
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dell’ uso: Questo cavallo è troppo grasso per barbero. Cioè coti- 
sideralo come barbero (1). 

Talora è nota di distribuzione. Bocc. g. 6. n. 2. Di quello un 
mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense. E g. 10. n. 9. 
Fattesi venire per ciascuno due paia di robe, disse: prendete 
queste. 

Accenna ancora mezzo d’ origine, e discendenza , ed è modo 
comune a’ Greci. Bocc. g. 2. n. 8. Essi son, per madre, dicesi di 
paltoniere. Gio. Vili. 1. 4. c. 10. E di loro, per donna, nacquero 
lutti, i Conti Guidi. 

Dinota alcuna volta tempo, c vale durante un tale spazio. Bocc. 
lntrod. A ciascuno per un giorno s' attribuisca il peso, e l’ onore. 
E g. 2. n. 7. E quivi per più di dimorando, si mostrò forte della 
persona disagialo. 

Si giugne a’ nomi dinotanti spazio, numero, o misura. Bocc. 
g. 5. n. 1. Si videro forse per una tratta d’ arco vicini alla nave. 

Ha talora forza di benché, qualunque (2), e simili. Bocc. g. 4. n. 6. 
nel princ. Assai volte avevano quella canzone udita cantare, nè 
mai avevan potuto, per domandarne, sapere, qual si fosse la ca- 
gione, perchè fosse stala falla. E g. 7. n. 1. Temere non ci bi- 
sogna, eli ’ ella non ci può, per potere eh’ ella abbia, nuocere. 

Ed esprime talvolta la forza del gerundio. Bocc. g. 8. n. 9. 
Cominciò ad andarsene lungo S. Maria della Scala, verso il 
prato d' Ogni Santi, dove ritrovò Bruno, che, per non poter 
tener le risa, s' era fuggito. 

CON, 

Preposizione congiuntiva, che accenna strumento, compagnia, 
e modo, c serve all’ ablativo. Bocc. g. 4. n. 9. Quello, che a- 
vcle mangialo, è stalo il cuore di M. Guglielmo Guardaslagno, 
perciocché io con queste mani gliele strappai. E n. ult. Con 
Griselda lungamente, c consolalo visse, E g. 10. n. 8. Tito, non 
restando di piagnere, con fatica così gli rispose. 

Co’ pronomi me, le, se si unisce la preposizione con, lasciando 
la n, c dicendo meco, leco , e seco, com' è nolo. Anzi gli An- 

(1) Poteva aversene anche esempio d’ Autore. Bocc. g. 6. n. 10. 
Cominciò con costei, che Aiuta uvea nome, ad entrare in parole, 
e dirle che egli era gentile uomo per procuratore. Chi voglia 
vederne altre autorità legga la Nota da noi posta a questo luogo 
del Decamerone. 

(2) Bisogna proprio confessare che questi equivalenti si meritano 
un tanto la canna. Per ha forza di Benché, Qualunque, cioè d’av- 
verbio e d’aggettivo e simili!! Cosi un’arte si trasmuta in me- 
stiero. 
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lichi dicevano ancora nosco, e vosco, che altri oggi non direbbe, 
se non se nel verso. 

Seco, significa con se, cioè da se, fra se. Bocc. g. 5. n. 3. 
Egli sospirando, e piagnendo, e seco la sua disavventura ma- 
ledicendo, vcgghiava. E g. 6. n. 10. Seco proposero di fargli 
di questa penna alcuna beffa. Si dice nel medesimo significalo 
seco stesso, seco stessa. Bocc. g. 2. n. 3. Seco stesso forte con- 
tento cominciò a dire ecc. E g. 4. n. 4. Essa seco stessa im- 
maginando come fatto esser dovesse, f urentemente di lui s’ in- 
namorò. Dante Inf. cant. 23. Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar sì, che ’n poco la giuntura Non facea segno alcun, 
che si paresse. 

Seco medesimo , si dice anche di femmina. Bocc. g. 8. n. 7. 
Lo Scolare lutto lieto seco medesimo disse ecc. E g. 7. n. 5. Non 
si seppe si occultare, eh’ egli non fosse prestamente conosciuto 
dalla donna. La quale T questo vedendo , disse seco medesimo: 
lodalo sia Iddio (1). 

S' aggiugne talvolta a seco il con. Bocc. g. 5. n. 2. In Susa 
con seco la menò. E Laber. num. 38. Parvemi eh’ egli alquanto 
delle mie parole ridesse con seco stesso. 

Seco, si usa per con lui, con lei. Dante Par. cani. 28. Dunque 
costui, che lutto quanto rape L' allo Universo seco, corrisponde 
Al cerchio che più ama, e che più sape. Petrar. son. 212. Quel 
giorno, eh’ i’ lasciai grave e pensosa Madonna, e'I mio cor 
seco. 

Parimente con s’ incorpora coll’ articolo della voce seguente, 
come più distesamente si vedrà nel terzo Libro. 

DENTRO, ENTRO, 

Dentro, quando è preposizione, dinota la parte interna, e 
riceve ordinariamente il dativo. Bocc. Proem. Esse dentro a' di- 
licali petti temendo, e vagognando tengono le amorose fiamme 
nascose. 

Riceve ancora 1’ accusativo. Dante. Purg. cant. 30. Così den- 
tro una nuvola di fiori Donna m’ apparve sotto verde manto. 

E si trova ancora col genitivo, e coll’ ablativo. Passav. f. 242. 
E avvegnaché non possa adoperare dentro alla mente per di- 
retto, per indiretto puote assai di male operare: e se non den- 
tro della porla, almeno dentro dagli antiporti, che sono i sen- 
timenti (2). , 

(1) Non credo che al dì d’ oggi fosse approvatamcnle così ap- 
propriato a femmina ", e però starebbe meglio il mutare si dice 
in si disse. 

(2) L'accompagnar nelle clausule d' ano stesso periodo una pre- 
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Entro, comunemente si accompagna coll' accusativo. Bocc. g. 8. 
il. 4. Io voglio che tu giaccia stanotte entro il letto mio. 

Riceve ancora il dativo. Pelrar. canz. 22. Le notturne viole per 
le piagge, E le fiere selvagge entro alle mura. 

Le si propone la particella per, ed è proprietà di linguaggio. 
Pelrar. canz. 42. Al fin vid' io per entro, i fiori e V erba, Pen- 
sosa ir si leggiadra e bella donna. 

FÙORA, FUORI, e in verso FUORE (1), 

Preposizione, che nota separamento, e distanza, ed è contra- 
ria di entro, o dentro. Vuole il genitivo. Bocc. g. 5. n. 3. A lui 
parve esser sicuro, e fuor delle mani di coloro. Pelrar. son. 213. 
Uscita è pur del bell’ albergo fuora. E son. 300. Or m' ha d’ ti- 
gni riposo tratto fuore. 

Si trova coll’ accusativo. Pelrar. canz. 31. Fuor tutti i nostri 
lidi, Nell’ Isole famose di Fortuna Due fonti ha. 

SOPRA, 

Preposizione dinotante sito di luogo superiore, contraria di 
sotto. Le più volte si costruisce coll’ accusativo. Bocc. g. 3. n. ti. 
Presala, sopra la barca la misero, e andar via. 

Non di rado riceve il dativo. Bocc. g. 8. n. 7. Converrà che 
voi n’ andiate sopra ad un albero. 

E talvolta il genitivo. Bocc. ivi: Cominciò a piangere sopra di 
lei, non altramente . che se morta fosse. 

Si adopera per di là da, oltre, più che. Bocc. g. 2. n. 3. Gran 
parte delle loro ' possessioni ricomperarono, e molte dell’ altre 
comperar sopra quelle. E g. 5. n. 2. Ben cento miglia sopra 
Tunisi ne la portò. E g. 5. n. 6. La quale un giovanetto amava 
sopra la vita sua. 

E per contro, addosso. Bocc. g. 2. n. 8. Ordinarono un gran- 
dissimo esercito, per andare sopra * » limici. E g. 5. n. 6. Par- 
tilo il Re, subitamente furono molli sopra » due amanti. 

E per appresso, vicinò. Bocc. g. 4. n. 3. Marsiglia è in Pro- 
venza sopra la marina posta. 

E in vece di per. Bocc. n. 1. Tante quislioni malvagiamente 
vincca, a quante a giurare di dire il vero sopra la sua fede era 
chiamalo. 


posizione, o altra parie del discorso, a’ diversi casi è modo usato 
dai Latini, e, forse a loro imagine, dai Volgari. Si legga la So- 
la 37 della pag. 355 del Decamerone. 

(1) Fuore si trova anche in prosa adoperato da Autori non an- 
tichi, e ciò per la nota vicenda della i con la e. Oggi però non 
so come potesse esercitarsi con lode la dove non fossero versi, ove 
talora per armonia può aver luogo, e sempre poi per rima. 
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E per circa, intorno. Bocc. Laber. num. 369. Maravigliatomi 
forte, sopra le vedute cose cominciai a pensare. 

E per innanzi, acanti. Buli comm. luf. 1. Nella notte del 
Venerdì Santo sopra ’l Sabato Santo. 

Accenna talvolta pegno. Bocc. g. 2. n. 3. Messo s' era in pre- 
stare a’ Baroni sopra castella e altre loro entrale. E n. 7. A- 
vendo portale tre belle e ricche robe, volendo il suo oste esser 
pagato, primieramente gli diede l’ una, e appresso convenne gli 
desse la seconda, e cominciò sopra la terza a mangiare. 

Sopra parto, o sopra partorire vale nell' allo, o poco dopo 
V atto del partorire. Gio. Vili. lib. 9. cap. 248. Tornando la 
della Reina, morì sopra partorire ella, e la creatura. Lasca Sibili, 
all. 2. se. 6. Morì sopra parto in colesla casa. 

Sopra se, significa pensoso. Bocc. g. 5. u. 9. La donna, udendo 
questo, alquanto sopra se stette. Significa ancora diritto in sulla 
persona. Bocc. g. 8. n. 7. Colle carni più vive, e colle barbe più 
nere gii vedete, e sopra se andare, e carolare, e giostrare. E 
significa ancora non appoggialo. Bocc.g. 10. n. 9. Infino a tanto, 
che per M. Torello non le fu dello, che alquanto sopra se stesse. 

Sopra ciò, accenna soprantendenza a qualche ufficio. Bocc. 
g. 8. n. 10. Dando a coloro, che sopra ciò sono, per iscritto 
tutta la mcrcalanzia, ed il pregio di quella, è dato per gli detti 
al mercatante un magazzino. Oggi si scrive sopracciò, e in To- 
scana ha forza di nome, c significa il soprantcndenle all’ ufficio, 
di cui si parla. Salviati Granch. alt. 3. se. 9. Prese partilo di 
ricorrere al Sopracciò in Dogana (1). 

(1) Questo articolo è mal fondato, e n’ ha colpa la Crusca ond’ è 
tolto. Il ciò del Boccaccio, come l’altro del Salviati, è relativo 
all' oggetto da essi prima nominato , come si può ivi conoscere ; 
e se il Salviati ba congiunto il pronome alla preposizione, ha per 
avventura voluto in certo modo imitare le voci Diètro/e, Aliatole, 
Apprèsole , Sòpravi ecc. poste in cambiò di Dietro a lei, Allato a 
lei ecc. Ora, io non ho visto mai registrate a questo modo le prepo- 
sizioni in compagnia del relativo, e non credo che la Crusca esponga 
bene il Sopracciò del Salviati, dandogli a equivalenza la voce So- 
prantendente , significando ivi Soprantendente a ciò che è stalo 
innanzi detto. Di qui conseguila che non saria buona per tali auto- 
rità la frase: il sopracciò delle eleganze’, il sopracciò degli 
stud i ecc., come molti hanno usato e usano, indotti senza dubbio 
dall’ oracolo della Crusca Fallace sempre e sempre mai credulo. 
Ma può esser che a questo errore tocchi la sorte propizia che 
ad altri, i quali, per esser stati commessi da uomini celebri, furon 
segnati e benedetti da altri celebri, come, per citarne uno, avvenne 
dell’ Inarime che Virgilio, secondo i meglio critici, stravolse da 
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SOTTO, 

Preposizione, che dinota inferiorità di silo, e talvolta di con- 
dizione, c di grado, ed è correlativa di sopra. Si costruisce ordi- 
nariamente coll’ accusativo. Bocc. g. 5. n. 7. Sotto un poco di 
tetto, che ancora cimasa v’ era, si ristrinsono amenduni. Talora 
col genitivo. Bocc. g. 4. n. 9. Ciascuno e castella, e vassalli 
aveva sotto di se. E talvolta ancora col dativo. Bocc. Fiamm. 
lib. 2. E quella, che di lasciar t'apparecchi, so che conosci 
lieta, pacifica, abbondevole, magnifica, e sotto ad un solo Re. 

Sotto, si adopera in significato di con. Bocc. g. 4. n. 9. Avrei 
ben sapido , e saprei sotto altri nomi comporla. E canz. 4. 
Quanto si dolga con ragione il cuore D' esser tradito sotto fede 
amore. Matt. Vili. 1. 9. c. 109. Per comandamento de' detti dui 
Re, sotto pena di cuore e di avere s’uscirono del reame di 
Francia. 

TRA, FRA. 

Tra, eh’ è abbreviala da intra, e Fra da infra, sono due pre- 
posizioni, che significano in mezzo, e vogliono 1' accusativo. 

Quando souo congiunte con una sola cosa, accennano rinchiu- 
dimenlo in quella. Bocc. Fiamm. lib. 1. Con questa letizia a me 
sola fra verdi erbette era diviso sedere in un prato. E più giù: 
Poi quasi stanca, tra la più folta erba postami a giacere, mi 
posava. 

Congiunte con due cose, accennano lo spazio, o il compren- 
dimento in mezzo ad amenduc. Bocc. g. 3. n. 2. In una gran 
sala del palagio del Re, la quale in mezzo era tra la camera 
del Re e quella della Reina, si nascose. I'elrar. canz. 2(5. Ov’ ella 
ebbe in costume Gir fra le piagge, e ’l fiume. Bocc. Laber. num. 30. 
Fra gli aspri sterpi, e le riyide piante, piangendo, mi parca 
dimorare. E nell’ AmeL Se medesimo mira quasi dubbio tra I 
*t, e ’l no d" acquistarla. 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. g. 3. n. 9. Salila in sulla 
sala, tra uomo e uomo là se n’ andò. 

Talora: nella conversazione, nel numero, nella compagnia. Bocc. 

Omero, e com'è dell’ Alchermes, e dell’ Alcorano eco., rhe volgar- 
mente si dice. E nel caso nostro l’errore non è per franlesa di un pri- 
vato, ina per insegnamento d’ una famigerata Accademia, di quell’ Ac- 
cademia, il cui giudizio fu detto inappellabile, di quell' Accademia 
che il buon Redi appellava La gran maestra e del parlar regina:. 
E già il mio pronostico trova buon riscontro in uno scritto di Lo- 
renzo Bellini, leggendosi nella sua Bucchereide alla pag. 48. Ognun 
di toro (vasellamenti) avesse avuto Per battezzier, per padre e per 
notaio 11 sopracciò di qualche stovigliaio. Veggasi anche la Nota 4 
della pag. 398, e la 1 della 625 del più volte citato Decainerone. 
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n. 10. Fatinoti a credere, che da purità d’ animo proceda il 
non saper Ira le donne, e co’ valentuomini favellare. 

E in vece d’ in. Passar, pag. 127. E non creda la persona, 
che la confessione non sia intera, perch’ ella si confessi tra più 
volte c in diversi tempi ad uno, medesimo confessore per legit- 
tima cagione. 

Talvolta accennano perplessità. Bocc. g. 5. n. 8. Avendo que- 
ste cose vedute, gran pezza stelle tra pietoso , c pauroso. Petrar. 
son. 119. In riso, e ’n pianto, fra paura e spene Mi rota sì, 
eh’ ogni mio stalo inforsa. 

Si adoperano anche per addentro. Bocc. g. 2 n. 6. Un dì ad 
andar fra 1’ isola si mise. Gio. Vili. lib. 12. e. 30. Se n’ andaro 
tulli in Granata fra terra. 

E per fuori, oltre, sopra. Bocc. .g. 3. n. 1. Egli tra gli altri 
suoi figliuoli ne aveva uno, il quale di grandezza, e di bellez- 
za di corpo tulli gli altri giovani trapassava. E g. 2. n. 9. E 
avendo una sera fra l' altre tulli lietamente cenato, comincia- 
rono di diverse cose a ragionare. 

Tra, si adopera non di rado per distinguere, e insieme con- 
giugnere due cose, o solo, o posponendogli altra particella. Ed 
in tal caso è regola fermamente osservata da' buoni Autori (1), 
che il tra si metta solamente a principio del primo termine, e 
nel principio del secondo termine gli corrisponda la congiun- 
zione e, o ed. Ciò s’ intenderà meglio cogli esempi. Bocc. g. 4. 
n. 2. Il condusse in stilla piazza, dove tra quegli, che venuti gli 
erari dietro, e quegli ancora, che, udito il bando, da Rialto 
venuti v' erano , era gente senza fine. E g. 1. n. 2 E tra che 
egli s’ accorse , e eh’ egli ancora da alcuno fu informalo , egli 
trovò ecc. E g. 3. n. 10. La giovane tra con parole, e con alti 
il mostrò loro. E g. 3. n. 1. Tra per V una cosa, e per l’ altra 
non vi volli star più. Matt. Vili. 1. 1. c. 80. Più di dugento tra 
dell’ una setta, e dell’ altra se ne trovarono morti di ferro. 

Fra me, fra se, fra loro, accennano l’ interno della persona, 
o delle persone, da cui reggesi il sentimento. Bocc. Fiamm. 1. 1. 
n. 110. Fra me sovente dicendo. E. g. 1. n. 7. Fra se medesimo 
disse; veramente ì questi così magnifico, come uomdice.E g. 5. 

(1) Nel Firenzuola però si legge: E fra l'aiuto, ecc. e fra che 
la seppe ecc. Così il Gozzi in una Favola : Tra per esser cosa 
avvenuta ecc. e fra perchè gli annali ecc. Questa osservazione è 
tolta dalla Nota (177) degli Esempi in prosa del Fornaciari. Ma 
veggasi per miglior informazione e copia d’ esempi la pagina 226 
dell" utilissima Appendice alle Grammatiche italiane del profondo 
Gherardini, c si legga pur la Nota 27 della pag. 15 dei Deca- 
merone. 
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n. 6. Fra se deliberarono di doverla pigliare. E g. 5. n. 3. Co- 
minciarono fra loro ad aver consiglio. 

Si trova usato fra in forza della particella di nel primo termine 
di uno spazio di tempo, colla corrispondenza della congiunzione 
e nel secondo termine. Bocc. g. 8. n. 10. Scrivemi mio fratello, 
che senz' alcun fallo io gli abbia fra qui , e otto dì mandali 
mille fiorini d’ oro. 

PRESSO, VICINO, 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogo, benché talvolta ad 
altre prossimità si adattino. 

Presso, ordinariamente ha il dativo , ma può anche ricevere 
il genitivo, e 1’ accusativo. Bocc. g. 2. n. 4. bissai presso a Sa- 
lerno i una costa sopra il mare riguardante, la quale gli abi- 
tanti chiamano la costa di Malfi. E g. 8. n. 7. Tra salci, ed 
altri alberi presso della torricella nascoso era. E g. 8. n. 9. 
Jnfin presso le donne di Ripole il condusse. 

Vale talvolta circa, intorno. Bocc. g. 8. n. 9. Presala di pe- 
so, credo eh' io la portassi presso a una balestrata. Gio. Vili. 
1.9. c. 187. Stando ali assedio di Genova presso di cinque 
anni. 

E ancora si usa per in comparazione, al paragone. Petrar. 
son. 222. Che presso a que’ d' amor leggiadri nidi, Il mio col- 
lasso ogni altra vista sprezza. 

Lo stesso che presso significano appo, e appresso. 

Appo, che scrivesi sempre disaccentata, ha ordinariamente l’ac- 
cusativo, ma si trova ancora col genitivo, e col dativo; e signi- 
fica talvolta prossimità morale a una persona, cioè nel giudi- 
ciò, concetto, o confidenza di essa; talvolta vale in compara- 
zione; e talvolta accenna alla Latina puro stalo in luogo. Bocc. 
n. 3. Ordinò, che colui de’ suoi figliuoli, appo il quale, siccome 
lasciatogli da lui , fosse questo anello trovato , che colui s’ in- 
tendesse essere il suo erede. Liv. decad. 3. Eu risposto agli am- 
basciadori non essere appo di loro alcun merito. Passav. f. 283. 
Gli umili si rallegrano degli spregi e de’ disonori, e sono con- 
tenti di vedersi tenere vili e dispetti nel parere altrui, come sono 
appo a se nel parere loro. Bocc. Proem. Quantunque appo co- 
loro, che discreti erano, io ne fossi lodato. Cioè nel giudizio 
di coloro. Bocc. g. 6. n. 2. Bonifazio Papa, appo ’l quale M. 
Geri Spina fu in grandissimo stato. Cioè nella sua grazia, e 
confidenza. Gio. Vili. 1. 7. c. 70. I Baroni reggendo il piccini 
podere del Re di Araona, appo la gran possanza del Re Carlo, 
si furono mollo sbigottiti. Cioè in comparazione. Gio. Vili. Papa 
Giovanni sopraddetto, appo Vignone in Proenza, in pubblico 
Concistoro diede sentenza di scomunicazione contro Lodovico 
Ih) gio di Baviera. È stato in luogo alla Latina: apud Avenionem. 
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Appresso, serve al genitivo, al dativo, e all’ accusativo. Bocc. 
g. 4. nel fine. Appresso della bella fonie con grandissimo pia- 
cere, e ben serviti cenarono. E n. 1. S’ eran posti appresso a 
un tavolalo, il quale la camera, dove Ser Ciappelletto giacca, 
divideva da un altra. E g. 1. n. 6. nel princ. Emilia, la quale 
appresso la Fiammetta sedea. E questa costruzione coll' accusa- 
tivo è la più frequente. 

Ha appresso tutte le sopraccennale significazioni di presso. Di 
più si adopera per dopo. Bocc. g. 4. n. 1. Se appresso la morte 
s’ ama, non mi rimarrò d' amarlo. E g. 2. n. 5. Or via, met- 
titi avanti, tq ti verrò appresso. 

Vicino, serve al genitivo, e al dativo. Bocc. g. 3. n. 4. Vi- 
cino di S. Brancazio stelle un buono uomo e ricco. E g. 8. n. 7. 
Assai vicino slava alla Torricella. 

Si usa per circa, intorno. Bocc. g. 10. n. 4. Prlcgoli, che, per- 
di' ella sia nella mia casa vicin di tre mesi stata, di’ ella non 
ti fia me n cara. E in senso del parum abesse de’ Latini. Bocc. 
g. 5. u. 3. Gillò la sua lancia nel fieno, e assai vicin fu ad uc- 
cidere la nascosa giovane (1). 

. RASENTE, 

Vale tanto vicino, eh' e’ si (occhi quasi la cosa eh’ è allato. 
Vuole 1’ accusativo, ma riceve ancora il dativo. Pier Cresc. 1. 5. 
c. 10. Apprendonsi meglio, se s’ innestano in pedale rasente la 
tara. Franco Sacchetti nov. 129. Fece un foro con un succhio 
in quel muro rasente a quella pentola. 

LUNGO, 

Vuole T accusativo, ma riceve ancora il dativo, e in verso tal- 
volta il genitivo. Significa prossimità; e quando serve a’ Verbi 
di molo, significa molo, vicino a una cosa, e per lo verso della 
sua lunghezza. Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad andarsene lungo 
S. Maria della Scala verso il prato d' Ognissanti. E g. 7. n. 8. 
Conciofossecosaché la sua camera fosse lungo la via. E g. 7. in 
fin. E lungo al pclaghcllo a tavola postisi, quivi cenarono. Dante. 
Purg. cani. 18. E quale Ismeno già vide, ed Asopo Lungo di 
se di notte furia, e calca (2). 

(1) Il parum abesse de’ Latini vuol dire: Mancar poco ; ma non 
è la sola parola vicino che risponda a tal senso, anzi è l’aggre- 
gato della frase Esser vicino a. 

(2) Mi par notevole quest’avvertenza del Cinonio; ed è che 
Lungo vale Appresso , Vicino ; ma talora in un modo particolare: 
laonde passeggiar lungo il mare, camminar lungo il fiume è non 
pur passeggiare o camminare vicino al mare , o appresso il fiu- 
me; ma passeggiare e camminare sopra il lido del mare e su 
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LUNGI, LONTANO, DISCOSTO, 

Lungi, e in verso lunge, vuole I’ ablativo , ma riceve ancora 
il dativo. Brunett. Tesor. 1. 3. c. 6. Lo tuo celliere dee essere 
contro a Settentrione, freddo, e scuro, e lungi da bagno , e da 
stalla, e da forno. Pelrar. son. 131. Tanto dalla salute mia son 
lunge. Dante Par. cant. 12. Non mollo ungi al percuoter dell’ onde 
Siede la fortunata Callaroga. 

Lontano, s’ adatta a’ medesimi casi, che lungi, ed è usato dal 
Boccaccio nel Decamerone. G. 3. n. 5. Da una parte della sala 
assai lontano da ogni uomo colla donna si pose a sedere. E 
g. 9. n. 3. Non guari lontano al bel palagio trovò Natan lutto 
solo. E g. 4. n. 8. Mi parrebbe, che per fuggir questo, voi il 
doveste in alcuna parte mandare lontano di qui. 

Discosto, si adatta al dativo, e all'ablativo. Bemb. Asol. E 
poco da lei discosto tra gli alberi un uom tutto solo passeggiare. 
Geli. Circ. Tanto gli ho trovali discosto al vero. 

VERSO, INVERSO, 

Oltre a’ significati, che accennammo ne’ moti a luogo, hanno 
ancora talvolta i seguenti. 

Si usano per in comparazione, in paragone. Dani. Purg. 28. 
Tutte l' acque, che son di qua più monde, Parrieno avere in se 
mistura alcuna Verso di quella , che nulla nasconde. Parad. 
cant. 24. Inverso d’ ella Ogni dimoslrazion mi pare ottusa. 

E per intorno, circa. Gio. Vili. 1. 12. c. 58. Verso la sera, 
quando i Viniziani si ricoglievano, apersono una porta della 
terra. Matt. Vili. lib. 9. c. 102. Inverso 1’ uscita di Giugno ca- 
vatearo verso Bologna. 

E si noti, che tali preposizioni, quando si danno al tempo 
e al luogo, sempre vogliono l’accusativo come nell-’ esempio 
di Matt. Vili, testé citato, ma in altri casi ricevono il genitivo. 

FINO, INF INO, SINO, 1NSINO, 

Preposizioni , che significano termine di moto , o di azione , 
delle quali abbiamo detto abbastanza ne' moti infino a luogo. 

CIRCA, 

Preposizione, che significa intorno; non usata però dal Boc- 
caccio, che in luogo di essa usa intorno, forse (1), e simili, che si 

•* 

la sponda del fiume per il verso della lunghezza, e in quest’ ultimo 
senso mostra che sia da intendere 1’ esempio di Dante. 

(1) Questa erudizione di alcuni Grammatici del cinquecento fu 
ripetuta dal Cinonio, e qui ricopiata dal Corticelli. Ma non vi 
aggiusto intera fede;. perchè Circa , usato già prima dal Villani e 
da Dante ecc. è di si nobil origine, che mi par difficile che la fosse così 
male del Boccaccio, da non esser accolta mai nelle sue carte, che 
sono tante e tanto poco studiate. 
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trova conluttociò in altri Autori del buon secolo, col genitivo, 
col dativo , e coll’ accusativo. Dante. Parad. cant. 12. Così di 
quelle sempiterne rose Volgensi circa noi le due ghirlande. Pier 
Cresc. 1. 1. c. 8. Sopra la quale sia fallo muro d’ allena di 
una puntata, eh' è circa di tre braccia. Matt. Vili. 1. 11. c. 4. 
La dicrono a' collegati, ricevuti da loro circa a diecimila fiorini 
d’ oro. 

OLTRE, 

Preposizione, che serve al dativo, e all’ accusativo, e significa 
di più. Bocc. n. 1. Non solamente V avere ci ruberanno , ma 
forse ci torranno, oltre a ciò, le persone. 

E in senso di alquanto più. Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì poco, 
che oltre a diecimila dobbre non valesse. 

E in senso di sopra. Petrar. son. 248. L’ alma mia fiamma, 
olirà le belle bella. 

E in significato di fuori. Bocc. g. 2. tit. Chi, da diverse cose 
infestato, sia, olir' alla sua speranza, riuscito a lieto fine. 

Mare, Monti, Arno, Modi, Misura, si trovano ne’ buoni Au- 
tori quasi sempre in accusativo senza preposizione, dopo olire, 
di maniera che talvolta s' uniscono in una sola parola, e si usano 
quasi avverbialmente. Bocc.. g. 6. n. 10. Una santissima, e bella 
reliquia , la quale io medesimo già recai dalle sanie terre d’ oltre 
mare. Fr. Giord. Oltremonti nella Francia non si usa mai spic- 
care nullo impiccalo, ma tanto vi sta, quanto può attenervisi. 
Gio. Vii . 1. 6. c. 40. Nel sesto d’ Oltrarno il primo il campo 
vermiglio , e scala bianca. Bocc. g. 2. n. 9. Lo ’ncominciò a 
servir sì bene, e sì acconciamente, eh’ egli gli venne oltremodo 
a grado. E g 4. n. 8. Di che fu oltremisura dolente. Pure si 
trova con preposizione nel Bocc. g. 10 n. 9. E per Lombardia 
cavalcando, per passare oltre a monti, avvenne che si scontra- 
rono in un gentiluomo. 

Olirà, è lo stesso che oltre, ma è più del verso, che della 
prosa (1). Petrar. p. 1. canz. 17. Canzon, oltra quell’ alpe Là, 
dove il Ciel è più sereno e lieto, Mi rivedrai sovr’ un ruscel 
corrente. 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, DINANZI, PRIMA, 

Preposizioni , che hanno fra se molla somiglianza nel signi- 
ficato ; ma perchè qualche varietà nel loro uso s’ incontra, me- 
glio sarà considerarle a una per una. 

Acanti, vale innanzi, e vuole 1’ accusativo, o ’1 dativo, e tal- 
volta riceve il genitivo. Bocc. n. 7. Avanti ora di mangiare per- 
ii) Questa è dottrina di Crusca ; ma quanto sia erronea lo ha 
dimostrato con una bellezza d’esempi, e col solilo giudizio il 
Monti nella Proposta ecc. alla voce Oltre. 
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tenne là, dove lo Abate era. E g. 2. n. 3. Camminando adun- 
que il novello Abate ora avanti, e ora appresto alla sua fami- 
glia, gli venne nel cammino presso di se veduto Alessandro. E 
nel Filoc. 1- 7. n. 387. Andò al diserto, ove Giovanni avanti 
di lui era venuto per annunziarlo. 

Avanti, significa ancora: alla presenza, col dativo, o coll’ abla- 
tivo. Bocc. n. 6. Ch’ egli ogni mattina dovesse udire una Messa 
in S. Croce, e all’ ora del mangiare avanti a lui presentarsi. E 
nel Filoc. lib. 1. E che ciò, che li ho contalo, sia vero, ma- 
nifestaioli il sangue mio, lo quale per tante ferite puoi vedere 
avanti da le spandere. 

Davanti, vale: alla presenza, c si usa col dativo, coll’ accusa- 
tivo, coll’ ablativo, e più di rado col genitivo. Bocc. g. 2. n. 3. 
Se in altra parte, che davanti al Papa, stali fossero, avrebbono 
ad Alessandro, e forse alla donna, falla villania. E g. 2. n. 7. 
Passando un giorno davanti la casa, dove la bella donna di- 
morava, gli venne per ventura veduta. Pass. f. 12. Sali nella 
mente tua, quasi in una sedia iudicialc, e poni te malfattore da- 
vanti da le, indice di te; non volere porti dietro a te, acciocché 
Dio non li ponga avanti a se. Col genitivo lo cita il Cinonio 
adoperato nel Filoc., ma non è troppo in uso. 

Innanzi, serve al dativo, e all’ accusativo, e dinota tempo, o 
luogo, e vale: prima. Bocc. Introd. Siccome molli innanzi a noi 
hanno fatto. Petrar. cap. 6. 1' son colei, che «1 importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca, Gente, a cui si fa notte 
innanzi sera. 

Si usa talora per sopra, più che ecc. Bocc. g. 3. n. 5. T’ho 
sempre amalo, e tenuto caro innanzi ad ogni altro uomo. 

E per alla presenza. Bocc. g. 8. n. 3. Ch’ ella si guardasse 
d' apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi, serve comunemente al dativo, benché si usi ancora 
col genitivo, coll’ accusativo, e coll’ ablativo, e vale: dalla parte 
anteriore; contrario a dopo, e & dietro. Bocc. Introd. Dinanzi 
alla casa del morto co’ suoi prossimi si ragunavano i suoi vi- 
cini. E g. 8. n. 3. Egli era pur poco fa qui dinanzi da noi. Gio. 
Vili. lib. 4. c. 26. L’ attendevano in su i gradi dinanzi la Chiesa 
di S. Pietro. Libr. Astrol. Quella dinanzi dclli tre, che sono nel 
eircondamenlo meridionale del capo. 

Vale talvolta: alla presenza, appresso. Bocc. g. 3. n. 3. Io sarò 
sempre e dinanzi a Dio, e dinanzi agli uomini fermissimo testi- 
monio della tua onestà. 

Prima, si trova talvolta in forza di preposizione col genitivo, 
e vale: avanti, innanzi. Bocc. Teseid. 1. 3. ott. 76. Acciocché 
prima della tua partita Fosse finita la mia trista sorte. ' 

22 
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DIETRO, DOPO, 

Dietro, preposizione contraria d’ innanzi, che vale: dopo, in- 
dietro, e vuole il dativo. Bore. g. 5. n. 8. E dietro a lei vide 
venire sopra un corsier nero un cavalier bruno, forte nel viso 
cruccialo. 

Cogl' infiniti de’ Verbi sembra avere 1’ accusativo. Bocc. g. 4. 
n. 1. Un giorno dietro mangiare laggiù Venutone, in un canto 
sopra un carello si pose a sedere. 

Si trova anche coll' ablativo. Dante. Inf. cant. 25. Sopra le 
spalle dietro dalla coppa, Con l’ ale aperte gli giaceva un Braco. 

Di dietro , vale lo stesso che dietro, e vuole il dativo. Boce. 
Conci. Elle non correranno di dietro a ninna a farsi leggere. 
Pure il Buti nel comenlo del luogo di Dante testé citato gli dà 
1’ ablativo : Dice, che in sulle spalle di dietro dalla collottola gli 
era un Dragone. 

Dopo, serve all’ accusativo, c dimostra ordine di luogo , o di 
tempo, o di azione; e vai e: dipoi, dietro. Nov. ant. 44. Quel co- 
lai marito era dopo la parete della camera. Bocc. g. 1. n. 7. 
Dopo alquanti dì, non veggendosi chiamare, incominciò a pren- 
der malinconia. E n. 5. Dopo alcun riposo preso in camere orna- 
tissime, venuta l’ ora del desinare, il Re, e la Marchesana ad 
una tavola sedettero. 

Riceve ancora il dativo, e talvolta il genitivo. Passav. f. 56. 
Il cavaliere, che dopo alla colonna uvea ascoltato , e osservato 
ciò, che detto e fatto era, gli tenne velatamente dietro. Bocc. g. 3. 
n. 3. Non molto dopo a questo convenne al marito andare in- 
fino a Genova. Moral. S. Greg. 1. 1. n. 18. Per quegli a cui li 
vai, ti scongiuro, e priego, che io dopo di le non rimanga set- 
te dì. 

CONTRO, CONTRA, 

Preposizioni dinotanti opposizione. Ammettono il genitivo, il da- 
tivo c l’accusativo; e benché alcuni stabiliscano regola, che col da- 
tivo sempre debba dirsi contro, e non mai conira , ciò però vien 
contraddetto da esempj chiarissimi de’ primi lumi della nostra 
lingua. È ben vero, che un non so che di durezza si sente nel 
dare a contea il dativo , per l’ incontro di quell’ ultimo a col 
segnacaso , ma non dee per tutto ciò chi 1’ usasse condennarsi 
d’ errore (1). Ecco gli esempi. Bocc. n. 6. Lui domandò, se vero 
fosse ciò, che contro di lui era stalo detto. E n. 4. Acciocché 
poi non avesser cagione di mormorare conira di lui, quando il 

(1) L’ accompagnare Contro al terzo caso quando mal suona, 
sarà peccato più contro alla musica, che alla grammatica, disse 
il Bartoli nel §. X del Non si può, ove egli ha ventilato con l’u- 
sata leggiadria questo pedantesco argomento. 
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monaco punisse. E Introd. Niuna altra medicina, essere contro 
alle pestilenze migliore. E n. 10. Io mi vergogno di dirlo, per- 
ciocché contra all’ altre non posso dire, eh' io contra a me non 
dica. E n. 8. Contra il generai costume de’ Genovesi. Matt Vili. 
1. 1. c. 73. Avendo il nostro Comune la guardia di Prato presa 
contro la comune volontà de’ terrazzani. 

Vagliono talvolta: rincontro, a rimpetlo. Bocc. g. 2. n. 9. Metti 
cinquemila fiorini d’ oro de’ tuoi contro a mille de’ miei. Gio. 
Vili. 1. 12. c. 90. S’ apprese fuoco in Porla rossa , contra alla 
via, che traversa, che va a casa gli Strozzi. 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO, 

Preposizioni dinotanti conformità; ma le prime due sono poco 
in uso nel parlar famigliare. 

Giusta, Giusto, vogliono 1’ accusativo. Matt. Vili. I. 1. c. 34. 
Egli intendeva di mettergli in pace giusta suo potere. Bocc. Filoe. 
1. 7. n. 76. Ti preghiamo, che se per noi alcuna cosa far si può , 
che gran piacere li sia, la ne dica, con ferma speranza, che 
fornita sia giusto il poter nostro. Ma nella Teseide. 1. 6. n. 34. 
si trova col dativo. Di che ciascun si già maravigliando , Fa- 
cendo a lui, giusto al potere, onore (1). ■ 

Secondo, vuole 1’ accusativo. Bocc. g. 5. n. 6. Essi furono, se- 
condo il comandamento del Re, menali in Palermo. 

Secondo, si adopera talvolta in senso di: per quanto comporta 
V essere, o la qualità di checchessia; e in tal caso riceve l’ac- 
cusativo, ma senza articolo. Bocc. g. 2. n. 5. Io li saprò bene, 
secondo donna, fare un poco di onore. E g. 9. n. 5. Era ben 
vestita, e, secondo sua pari, assai costumata. E g. 3. n. 1. Un 
giovane lavoratore forte e robusto, e, secondo uom di villa, con 
bella persona. E g. 10. n. 9. E ganci, secondo cena sprovveduta, 
furono assai bene e ordinatamente servili. 

ECCETTO, SALVO, FUORI, IN FUORI, 
Preposizioni eccettuative, delle quali = 

Eccetto, vuole 1’ ablativo. Filipp. Vili. 1. 11. c. 69. Lasciando 
al Capitano ragazzaglia, e vile gente, eccello alquanti Italiani. 

Salvo, riceve parimente 1’ ablativo , o sia quel caso , con cui 
esprimer sogliamo T ablativo assoluto latino, o in iscambio una 
proposizione. Gio. Vili. 1. 3. c. 5. Rendegli la signoria di Lom- 
bardia, salvo la Marca Trivigiana. Bocc. n. ult. Non la lasciar 
per modo, che le bestie, e gli uccelli la divorino , salvo se egli 
noi ti comandasse. 

Fuori, si usa in forza di preposizione eccettuativa, come le 

(1) La stampa del m*. Sampiero non offre quest’ autorità, leg- 
gendo: Facendogli ciascun leggiadro onore \ ma l’ esempio di 
Giusto per Secondo non è questo solo. 
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due accennale, col mettervi dopo, che, o solamente. Bocc. g. 2. 
n. 9. Niuno segnale da potere rapportare le vide, fuorichè uno, 
eh,' ella »’ avea sotto la sinistra poppa. E g. 5. n. 5. Quella 
trovò di roba piena esser dagli abitanti abbandonala, fuor so- 
lamente da questa fanciulla. 

In fuori, significa lo stesso, che eccello, c salvo, ma gli si pre- 
pone la cosa eccettuata in ablativo colla preposizione da Bocc. 
Conci. Maestro alcuno non si trova, da Dio in fuori, che ogni 
cosa faccia bene. ■ 

Altri che, altro che vagliono: fuorché. Bocc. Introd. Egli mi 
pare, che ninna persona, la quale abbia alcun polso , e dove 
possa andare, come noi abbiamo, ci sia rimasa, altri che noi, 
E li. 1. Avea grandissima vergogna, quando uno de’ suoi stru- 
menl ifosse altro che falso trovato (1). 

SENZA, 

Preposizione separativa, corrispondente al sine de’ Latini; che 
sanca più frequentemente dicevasi dagli Antichi. Il caso di que- 
sta preposizione, secondo il Cinonio , è l’accusativo, ma può 
essere che sia ablativo corrispondente a quello della preposizione 
Latina. Riceve ancora l’ infinito: e talvolta il genitivo, o sia altro 
caso col segno del genitivo. Bocc. Introd. Assai w’ erano di que li 
che di questi vita senza testimonio trapassavano. E g. 6. n. 6. 
Una novella, nella quale, quanta sia la lor nobiltà si dimo- 
stra, senza dal nostro proposito deviare, e perciò mi piace di 
raccontarla. E nell’ Amet. pag. 5. Ecco eli’ io vaglio poco , e 
molto meno Sanza di te ispero di valere. 

L’Annotatore ale particelle del Cinonio (ann. 71) dice, che 
la preposizione senza è stata talvolta accordata col participio. 
Adduce il Bocc. g. 6. n. 1. Mise mano in altre novelle, e quella, 
che cominciala avea, senza finita lasciò stare. E stima egli , che 
vi si sottintenda l’ infinito averla, di modo che il senso sia: 
sene’ averla finita. Ma ciò non è vero, perchè quel finita non 
è participio, ma è un nome suslantivo verbale, come sono l'an- 
data, la tornala, la passala ecc., e 1’ ebbero in uso gli Anti- 
chi , come fanno vedere con esempli i Deputali del Decam. 
pag. 97. 

Si usa talvolta per oltre. Bocc. g. 6. n. 10. Aveva dei fiorini 
più di millanta nove, senza quelli, eh' egli aveva a dare altrui. 

(1) È dottrina imperfetta; giacché manca d' un' importante distin- 
zione; e questa è che Altri che si adopera per Fuorché solamente 
quando è usato a relativo di persona, come si pare dall’ esempio; e 
Altro che si pone allora che si ha riguardo a cosa, quantunque 
alcuna volta si trovi adoperato pur ragionando di persona. Veg- 
gasi la Nota 16 della pag. 308 del Decamerone. 


*3 



257 


Libro secondo. Càp. XIII. 

QUANTO, 

Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo , ed esprime 
comparazione (1). Bocc. Filoc. 1. 5. n. 209. Sicché quanto me 
puote essere alcun dolente, ma più no. E nella Fiamm. 1. 1. n. 51. 
0 figliuola a me quanto me stessa cara , quali sollecitudini li 
stimolano ? 

Se precede ad alcuna voce del Verbo essere vale per quanto 
appartiene , per quello che spetta. Bocc. g. 4. n. 7. Quanto è al 
nostro giudicio, che vivi dietro a lei rimasi siamo. E g. 10. n. 9. 
Certissimo sono, che quanto in le sarà, che questo, che tu mi 
prometti, avverrà. E g. 4. princ. Quanto c a me non m’ è an- 
cora parata vedere alcuna così bella. E col solo Verbo essere 
con clissi in quest’ ultimo significato. E g. 2. n. 10. Quanto è, 
io non mi ricordo eh’ io vi vedessi giammai. E presso F ranco 
Sacchetti nov. 157. col pronome io in vece del verbo essere: 
Quanto io, non sono per adorarlo (2). 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 

A Modo , Maniera, Guisa, Foggia ecc. vogliono il genitivo, 
o pure una proposizione, a cui preceda la particella che. Bocc. 
g. 7. n. 4. A modo del, Villan mallo , dopo danno fe patto. E 
g. 8. n. 9. A modo che se steste cortese, vi recale le mani al 

(1) Questa particella gode privilegio conforme a Come, Siccome 
e alcun’ altra, dopo le quali si può collocare il primo o il quarto 
caso , secondo che meglio conferisce alla chiarezza e all’ armonia 
e al gusto di chi scrive. Si vegga il capo XX del lib. 1 alla pag. 47. 

(2) Vo’ notare in questo punto una proprietà o licenza che sia, 
di questa lingua ; e, se non erro, non fu mai avvertila dai nostri 
Grammatici ; vale a dire che le Preposizioni non solo furon di 
frequente, come ognun sa, posposte, v. g. : Al sole innanzi-. Gli 
siede appresso ecc. , ma che le furon talvolta messe fra 1’ agget- 
tivo e il nome, alla foggia de’ Latini, che usavano spesso: Multa 
cum laude-. Alias inter urbes', Longo post tempore etc. Ecco 
Dante nell’ Vili del Purgatorio: Verdi, come fogliette pur mo' na- 
te, Erano in veste ; cioè: Erano in veste (da vesta) verdi, come ecc.: 
ecco il Petrarca nel Son. 45 della P. 2. Passato è il tempo ornai, 
lasso! che tanto Con refrigerio in mezzo 7 foco vissi; cioè : Con 
tanto refrigerio. Così un valoroso moderno, troppo spesso amante 
più dell’insolito e novo, che del naturale e grazioso, ha talora scritto 
in epigrafici temi: Somma con lode e simiglianti. Andrfa pur no- 
tato che vi è delle Preposizioni , che sono sempre Posposizioni , 
qual è In fuori per Eccettuato, come: Da Dio in fuori; Da lui 
in fuori ecc. Leggasi pure il § 38 del Disc. 1 del Fornaciari. 

22 * 
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pcllo. Dante Inf. can. 17. Ch’ a guisa di scorpion la punta arma- 
va. Sagg. nat. esper. pag. 24. Cedono per ogni verso, e sparpa- 
gliami a guisa che noi reggiamo l’ acque da ogni minimo fru- 
scolo, che sopra vi caggia, dirompersi. Allegri pag. 58. Avete 
voi finissimi capelli, Che paion tanti orpelli, Quasi a foggia di 
stelle. 

Altre Preposizioni composte, che servono al genitivo. 

Appiè. Bocc. g. 2. n. 9. Lo ’ngannatore rimane appiè dello 
ingannato. 

In mezzo. Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di loro fallala sedere , 
non si potè di ragionar con lei prender piacere, perciocché essa 
poco, o niente di quella lingua intendeva. Si trova anche coll’ac- 
cusativo (1). Petrar. son. 272. Con refrigerio in mezzo '1 fuoco 
vissi. 

A pruova, cioè a gara, a concorrenza, a competenza. Bocc. 
g. 3. princ. Udendo forse venti canti d’ uccelli, quasi a pruovi 
l’ un dell' altro, cantare. 

A rispetto. Bocc. g. 7. n. 4. Certo la dottrina di qualunque 
altro è larda, a rispetto della tua. Si dice ancora : per rispetto. 
Bocc. g. 2. n. 8. La quale, per rispetto della madre di lui, lui 
sollicitamente serviva. 

Allo ’ncontro, vale: dirimpetto. Bocc. g. 6. n. 5. Venendo di qua 
allo ’ncontro di noi un forestiere. E col dativo. Gio. Vili. 1. 9. 
c. 256. n. 6. Non è la delta torre della Sardigna appunto allo ’n- 
contro alla torre delle mura d’ Oltrarno. 

Preposizioni che servono al dativo. 

Accanto, Accosto, Di costa, Allato, Dallato. Bemb. Rim. Can- 
son, qui vedi un tempio accanto al mare. Ariost. Fur. cant. 10. 
ott. 105. Volagli intorno, e gli sta sempre accosto. Bocc. g. 3. 
princ. Fattosi aprire un giardino, che di costa era al palagio, 
in quello, che lutto era dattorno muralo, se n’ entrarono. E g. 3. 
n. 4 .Era il luogo, il quale F. Puccio aveva alla sua penitenza elet- 

(1) Poteva aggiungere che si trova pur col dativo come si vede 
in questo del Petrar. Son. 11. p. 1. Talor m assale in mezzo 
a’ tristi pianti Un dubbio ecc. E in su questa occasione vogliam 
notare che le Preposizioni semplici e le composte, registrate qui 
dal Corticelli, ricevono quasi tutte dei casi, che egli non avvisa, e 
che possono esser avvisati dai maestri che siano pratici della lin- 
gua che insegnano. Così, per esempio, noteranno che si dice A piè 
la croce, Appiè /’ albero ecc. 
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to, allato alla camera, nella quale giaceva la donna. E col geni- 
tivo. Bocc. g. 9. n. 6. La quale allato del letto, dove dormiva, 
pose la culla. 

Allato, significa talvolta: in comparazione. Pelrar. son.98. (Agni 
angelica vista , ogni atto umile Fora uno sdegno allato a quel 
eh’ io dico. 

Appetto, Dirimpetto, a Fronte, Incontro, Di rincontro. Bocc. 
g. 8. n. 9. Egli non ha in questa terra medico , che s' intenda 
d’ orina d’ asino, a petto a costui. E n. 7. Fu messo a sedere 
appunto dirimpetto all’ uscio della camera. E nel Filoc. 1. 5. 
n. 114. Vidi a fronte alla mia camera in un’ altra dimorar due 
donne. E g. 9. n. 6. Essendone due dall' una delle facce della 
camera, e ’l terzo di rincontro a quegli dall’ altra. Pelrar. son. 17. 
Sono animali al mondo di si altera Vista , che incontr’ al Sol 
pur si difende. 

Attorno, Dattorno, Intorno, Dintorno. Pier Cresc. 1. 4. e. 12. 
Da lasciar sono i sermenti, ma non attorno al duro, nè in sommo. 
Bocc. g. 10. n. 9. La sua famiglia, venuta dattorno a costoro, 
come smontali furono, i cavalli adagiarono. E g. 8. n. 7. E 
mille lacciuoli, col mostrar d’ amarli, t’ aveva lesi intorno a’ pie- 
di. E g. 2. nel princ. A lei dintorno si posero a sedere. Dintorno 
si trova anche col sesto caso. Bocc. g. 3. princ. Esso avea din- 
torno da se, e per lo mezzo, in assai parli vie ampissime. 

Addosso, cioè sopra la persona. Dante Inf. cant. 22. 0 Rubi- 
canle, fa, che tu gli metti Gli unghioni addosso si, che tu lo 
scuoi. E per inverso. Bocc. g. 2. n- 5. Non altramenli, che ad 
un can forestiere tutti quelli della contrada abbaiano addosso. 
E per contro Bocc. n. 6. Un altro processo gli avrebbe addosso 
fallo. E per in corpo. Pass. fol. 247. Entra il Diavolo addosso 
ad alcuni, e per la lingua loro predice le cose eh' egli sa. 

Invece d' addosso, si usa talvolta elegantemente sopra, o allato; 
e $’ intende delle cose che altri ha in tasca, o intorno alla persona 
Bocc. g. 8. n. 3. In Mugnone è una pietra, la qual chi la porla so- 
pra, non è veduto da ninna altra persona. E ivi n. 2. Fot mi pre- 
state cinque lire. Rispose il Prete: se Dio mi dea il buono an- 
no, io non gli ho allato. 

Di presso, di sopra, di sotto. Giov. Vili. 1.9. cap. 257. Di presso 
a quella torre a novanta braccia si ha una porla. Bocc. Laber. 
n. 352. Parventi vedere surgere a poco a poco di sopra alle mon- 
tagne un lume. E si trova col genitivo, e coll’ accusativo. Tesor. 
Brun. 1. 4. c. 5. Delfino è un grande pesce, e mollo leggiere, che 
salta di sopra dell’ acqua. Bocc. Amet. pag. 17. Amelo alla ve- 
nuta delle due Ninfe, di sopra i verdi cespiti levò il capo. E 
anche coll’ ablativo. Dante Purg. cànt. 29. Giuralo avvia poco 
lontano aspetto, Che tutti ardesser di sopra da' cigli. Di sotto r 
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ha gli stessi casi. Bocc. g. 10. n. 2. Avendo Ghino in una sala 
tulli gli suoi arnesi falli venire, e in una corte, che di sotto a 
quella era, tulli i suoi cavalli, allo Abate se n’ andò. Pietro 
Cresc. 1. 2. c. 16. Quando il calore del sole lieta in allo V ti- 
more di sotto della terra, diventa continuamente il campo caldo, 
ed umido. Dante. Par. can. 32. Siede Rachel di sotto da costei. 

Preposizioni che servono all’ accusativo. 

Infra, significa dentro e dopo- Bocc. g. 2. n. 10. Parecchi 
miglia, quasi senz’ accorgersene, n’ andarono infra mare. E In- 
troduz. Quasi lutti infra ’l terzo giorno morivano (1). 

Intra. Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altri, a' quali con più effi- 
cacia gli vennero gli occhi addosso posti, furono due dipintori. 

Di conira , di contro , vagliono: dirimpetto , dalla parte op- 
posta; ed hanno talvolta il dativo. Dante Parad. 32. Di contr’a 
Pietro vedi seder Anna. Gio. Vili. 1. 7. c. 7. Giunse ad ora di 
mezzo giorno appiè di Renivenlo alla valle di contro alla Citta. 
Talvolta si tace il caso, e si adopera come avverbialmente. Nic- 
colai pag. 127. Non prima n’ è alla sommità venuto , che con 
suo sbigottimento vede di contro levarsene un altro ancor più 
scosceso. 

Su, di su, in su, d’ in su. Su, vai: sopra, e s’ attacca colf arti- 
colo seguente, raddoppiandone la consonante, e se incontra al- 
cuna vocale, si dice sur (2). Bocc. g. 3. nel fine. Il Re dopo 
questa , sull’ erba , e ’n su i fiori avendo falli molti doppieri 
accendere, ne fece più altre cantare. Pier Cresc. lib. 10. c. 33. 
La cui parte di sotto sia sur un bastoncello piccolo. 

Di su. Dante Par. 25. E questi fue Di sulla Croce al grande 
uficio eletto (3). 

In su, da’ migliori Autori si dice più volentieri, che su; e cosi 
d' in su invece di dire di su. Bocc. g. 2. n. 10. Fece un giorno 
pescare, e sopra due barchette, egli in su una co’ pescatori, ed 
ella in su un’ altra con altre donne andarono a vedere. E g. 3. 

(1) Se il dopo è posto, come sembra, a spiegare 1’ infra del se- 
condo esempio, non è fatto con esattezza ; dacché se morivano dopo 
i7 terzo giorno, morivano dunque nel quarto ; e il Boccaccio vuol 
dire che ciò avveniva nello spazio, nel termine del terto giorno, 
che così appunto significa il presente Infra. 

(2) Cioè si può dire, o meglio, talor fu detto, avendo spe- 
cialmente riguardo alle prose, nelle quali ora è gran rischio usarlo 
senza affettazione. 

(3) Le più lodate stampe hanno D' in su la croce ; ed è con 
maggior proprietà ed evidenza del luogo. 
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n. 7. Gli parve in sulla mezza noUe sentire d' in sul letto della 
rasa scender nella casa persone. 

Preposizioni, che sentono all’ ablativo. 

Di qua, di là. Bocc. g. 3. n. 10. Il qual mollo passalo di qua 
da mare ancora dura. Petr. cani. 22. E già di là dal rio pas- 
salo è il merlo. 

Di fuori, per fuori. Bocc. g. 6. n. 2. Falla di presente una 
bella panca venire di fuori dal forno, gli pregò che sedessero. 

Di lungi. Bocc. g. 2. n. 2. La notte il soprapprese di lungi dal 
castello presso ad un miglio. 

CAP. XIV. 

Della Costruzione dell’ Avverbio. 

Propriamente parlando, 1’ Avverbio non regge caso alcuno , 
imperocché il caso, che gli segue appresso, dipende o dal Verbo, 
o da qualche preposizione sottintesa: ma perche pure alcuni av- 
verbi hanno dopo di se il caso, benché non proprio, sarà ben 
fatto trattare della costruzione dell’Avverbio, anche per relazione 
a’ casi. Ed essendo gli Avverbi della lingua Toscana in gran 
numero, per procedere con qualche chiarezza, divideremo que- 
sto Capitolo in due paragrafi , nel primo de’ quali tratteremo 
degli A* verbi, che hanno caso dopo di se; e nel secondo di 
alcuni Avverbi di particolare osservazione intorno al loro uso. 

§■ 1 . 

Degli Avverbi che hanno caso (1). 

ECCO. 

È Avverbio dimostrativo di cosa che sopravvenga, o di cosa 
impensata. Ha dopo di se o un nominativo , o un infinito , o 
una proposizione, a cui talora precede la particella che; e avanti 
di se non di rado ha la congiunzione e per proprietà di linguag- 
gi L' Avverbio , propriamente parlando, e salvo diverse eccezioni, 
non può (e 1’ ha notato già il Corticelli) ricever caso dopo di sé; 
perchè destinato, siccome ben dice il Gherardini , a modificare 
altre parole, non prepara la mente ad aspettare da lui più 
largo servigio. Quindi sembra che non Avverbi, ma Preposizio- 
ni, o Locuzioni prepositive sia da chiamarli nella più parte de- 
gli esempi che qui seguono. 
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gio. Bocc. g. 2. n. 5. Avendo la fanlicella già la tua donna 
chiamala, e detto, ecco Andreuccio, la vide in capo della scala 
farsi ad aspettarlo. E g. 10. n. 8. Maravigliassi Varrone del- 
V imiansia di questi due, e già presumeva ninno dovere essere 
colpevole, e pensando al modo della loro assoluzione, ed ecco 
venire un giovane chiamato Publio Ambuslo. E g. 5. n. 10. Ed 
essendosi la donna col giovane posti a tavola per cenare, cd 
ecco Pietro chiamò all' uscio. E Introd. Ecco che la fortuna 
a ’ nostri cominciamene b favorevole. 

Eccoli, per ecco, senza relazione a persona, è lo stesso, che 
1’ ecce libi de’ Latini. Vit. Crisi. E dicendo queste parole, eccoti 
quel malvagio Giuda (1). 

Ecco, riceve gli adissi dell’ articolo , o delle particelle mi, li, 
ci, che dinotano la cosa, o persona dimostrata. Bocc. g. 3. n. 3. 
Eccole, eh’ ella medesima piagnendo me V ha recate. E g. 8. 
n. 7. Lo scolare accostatosi all’ uscio disse • eccomi qui. Madama. 

Esco, dinotante irrisione, ha il caso senz’ articolo. Bocc. g. 3. 
n. 3. Ecco onesto uomo, di' è divenuto andator di notte, apri- 
tor di giardini. 

Avverbi dinotanti quantità. 

. 

Hanno dopo di se il genitivo della materia, di cui dinotano 
la quantità; 

Assai. Bocc. g. 6. fin. Entrali in ragionamento della valle 
delle donne, assai di bene, e di lode ne dissero. 

Piu. Bocc. n. 10. Essi hanno più di conoscimento che’ giovani. 

Meno. Bocc. g. 5. n. 2. Cominciò a costeggiare la Barberia, 
rubando ciascuno che meno polena di lui. 

Alquanto. Bocc. g. 1. princ. Chi alquanto non prende di tempo 
avanti, non par che ben si possa provvedere per 1’ avvenire (2). 

Altri Avverbi col caso. 

Meglio, è avverbio compara ivo, e vale più bene, e si adopera 
in significato di più, e di piuttosto. Ordinariamente ha per caso 
il genitivo, ma si trova col dativo, e coll’ accusativo eh' è pro- 
ti) Intorno a questo modo di favella è degno d’ esser letta 1’ An- 
notazione LXX1I dei Deputati. 

(2) Assai , Più, Meno, Alquanto sono usati in questi luoghi 
nella lor natura di Nome ; e mi dà maraviglia che il Corticelli li 
abbia registrati fra gli Avverbi, avendogli mostrato la sua gran 
maestra com’ Essa considerava siffatte voci appartenere or ad una 
parte, or ad un’ altra dell’ orazione secondo i diversi lor offici. 
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prio del suo verbo (1). Bocc. Laber. num. 320. Ragguagliando 
mollo la prima cosa, nella quale lu se’ meglio di lei con questa 
ultima, nella quale pare, che essa sia meglio di te. E g. 1. n. 10. 
I molli, perciocché bricvi sono, molto meglio alle donne stanno, 
che agli uomini. E g. 2. n. 8. amando meglio il figliuol vivo 
con moglie non convenevole a lui, che morto senz' alcuna. Gli 
si aggiugne talvolta 1’ articolo per proprietà di lingua. Bocc. g. 2. 
n. 3. Tu puoi, se tu vuogli, quivi stare il meglio del mondo. 

Insieme, vale: unitamente, di compagnia ; e si accompagna col- 
1’ ablativo , colla preposizione con, alla quale si aggiungono ta- 
lora le particelle meco , seco. Bocc. Introd. Ciascun pruovi il 
peso della sollecitudine insieme col piacer della maggioranza. 
E g. 10. n. 9. Di questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e 
con meco insieme lutti questi gentiluomini , che d' intorno vi 
sono (2). 

(1) Se il dativo e 1' accusativo è proprio del Suo verbo , non ci 
ha dunque che far punto l’avverbio Meglio, perchè in questo caso 
egli è retto, non reggente. Parte di questa osservazione è fatta dal sig. 
Michele Pouza nella prolissa assai più che profittevol Grammatica 
Italiana , il cui dettato si mostra or qui or quivi barbareggiante con 
danno degli studiosi, e con iscredito di un maestro che tanto parteg- 
gia peri Puristi. Turpe est doctori cum culpa redarguii ipsum. 

(2) Odiernamente si accompagna da molli e molto spesso col 
dativo; il che per verità ha esempi si pochi da far sospettare che tal 
costrutto sia barb aro anziché elegante. I valenti editori delle Le- 
zioni sul Dante e Prose varie ecc. del Varchi ne offrono un testo 
di esso Varchi, ed è questo del Voi. 2 pag. 364. Io non desidero 
cosa alcuna più che vedervi in si teneri anni ecc. calcare, come 
voi fate, insieme alla vostra sceltissima e moravi gliosissima sorel- 
la ecc. le orme ecc. E questo è finora l’ unico esempio sicuro; dacché 
quello allegato nel Dizionario di Napoli con la citazione di 5. Agost. 
C. D. è erroneo, come io ho saputo da chi lo propose, e come fu già 
avvisalo dall’ acume del Gherardini. Io mi abbattei in uno del tre- 
cento, se fede merita la stampa dell’ Ott. Corn. Par. 423 là dove 
si legge : Elli ( Iddio) lo diede (il pane eucaristico ) a Giuda ecc. 
la sera del Giovedì Santo insieme agli altri Apostoli. Nel vo- 
lume 2 delle Rime del Lasca pag. 2 si legge: Congiunse insieme 
al casto e bianco petto ; ma potendo ricever costruzione di- 
versa tutto il periodo, non è ferma pur la sua autorità. Cosi non 
ho per certo affatto questo passo del Boiardo nel Sonetto:, Oh 
cielo ecc. Oh Sole a’ due germani insieme giunto , per accen- 
nare il Sole in Gemini. Parecchie volte poi la preposizione Con 
gli precede con tutto il caso da lei dipendente, come, oltre al- 
1’ addotto luogo del Boccaccio, si può vedere dai seguenti. Petr. 
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Come, avverbio comparativo, ha dopo di se il caso proprio 
del Verbo che regge il termine suo di comparazione, ed è spesse 
volte un nominativo ; ovvero ha il caso del Verbo dell’ altro ter- 
mine della comparazione, quando questo regge il termine in cui 
è il come. Bocc. Inlrod. Nascevano nel cominciamenlo d‘ essa 

Son. 109 p. 1. Qual dolcezza è nella stagione acerba Vederla 
ir sola coi pensier suoi insieme. E Son. 84. p. 2. Madonna 
e ’/ mio cor seco insieme Salirò al del. E talora vi si frap- 
pongono parole, come in questo dell’ Amorosa Visione C. 47- Ma 
andiam là , risposi , prima, ed essa Insieme menerem cou esso 
noi. Fuor di costume e di piacere mi sembra ebe sia usato dal 
Lasca ( Rina. voi. 3. pag. 29) dicendo: E s' ei non torna, poscia 
col mio insieme Armento, guiderò lo gregge suo A bere al fresco 
vivo. Quando poi Insieme è posto dove si ragiona di separazione 
o pentimento , allora gli si prepone la particella Da o Di, e si 
dice : Partir da insieme. Staccar d' insieme ecc., e se ne leggono 
esempi d’ antichi e di moderni, come si può vedere ne’ più re- 
centi Vocabolari. Non ignoro che ci sono autorità che mostrano 
come la frase Partirsi insieme fu adoperata anche a dinotare par- 
tirsi da insieme, ma conosco che ha sempre a discapito della chia- 
rezza 1’ usarne , e credo che sia da donar gran peso a quanto ne 
scrive il Gherardini nelle sue V oci ecc. pag 425 del Voi. 2. Non 
voglio ommettere di avvertir pure che non passa per eletta e an- 
tica forma il troncamento che oggi si fa continuo di questo avverbio, 
ponendo Insiem a comodità del metro specialmente. 11 Salvini 
perciò scrivea (Pros. Tose. 1. 478.) Io sempre antiporrò in un 
allo insiem, che ho veduto fare anche da buoni moderni , che è 
una voce di durissima troncatura e senza esempio : e tal sua 
dottrina fu ricantata da un vivente letterato napolitano, rendendola 
ancor più severa • on dirlo troncamento stranissimo , di cui non 
ci ha esempio in alcuno autore del buon secolo, nè fra i mo- 
derni, anche dopo il Marini. Ma il Fornaciai! nel suo Discorso 
secondo sui Grammatici ecc. fa veduto che tale troncamento non 
è punto stranissimo, non sonando nulla strano alle orecchie di 
coloro (sue parole) che vivono dove la lingua degli antichi Clas- 
sici nella massima parte si parla tuttora. Ogni dì noi diciamo: 
insiem con me , insiem con loro e simili. Mostra poi che varii 
valentuomini viventi lo metton così in pratica , e che vel misero 
altresì non pochi de’ trapassati, fra’ quali cita 1’ Adimari, il Sac- 
centi, il Fagioli, Stefano Pallavicini, e il Pindemonte. Conchiude 
poi, che gli pare arrischiato di troppo V asserire che negli Scrit- 
tori del miglior secolo non ci ha esempio , mentre si vede che 
talora essi adoperarono molti simili accorciamenti assai più arditi 
( e ne allega un buon dato), e che ora la lingua parlata non ha 
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certe enfiature, delle quali alcune crescevano come una comunal 
mela, altre come un uoi o. E nel Proem. Nelle quali Novelle, pia- 
cevoli ed aspri casi d’ amore, ed altri fortunati avvenimenti si 
vedranno , così ne’ moderni tempi avvenuti , come negli antichi. 
Nov. ant. 33. Lo palafreno sia tuo, e la persona: che io (’ amo 
come me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di quanto, co’ Verbi essere, ed 
avere, col nominativo , che accenna replicazione dell’ altro ter- 
mine della comparazione. Nov. ant. 25. Se io avessi così bella 

più, e forse non ebbe mai . Con si buone ragioni e testimoni il let- 
terato Lucchese riprova il Napolitano, nè altrimenti fa il lombardo 
Gherardini (Voc. Man. 2. 320) al fiorentino Salvili! , allegando, 
oltre all’ Adimari e al Pallavicini, il Ricciardetto, e (se merilan ' » 

fede le infide stampe ) il Pulci nel Morganle, e P Ambra nella Co- 
fanaria, e persino al Boccaccio nella Teseide. Alle sopraddette au- 
torità io aggiungerò quelle del Lasca e di Alfonso de' Pazzi, se 
però è da fidar delle stampe. Dice il primo nella edizione delle 
Rime ecc. (Livorno 1799). Lassi ! or piangiam, che, quanto dolce 
e caro Avea, insiem con lei perduto ha il mondo : dove forse va 
letto Avea, insieme. Dice l’ altro nelle Rim. Buri. 3. 371. Ma non 
si può insiem esser dotto e pazzo. Ma applicherò a questo esem- 
pio le parole che scrisse il Fornaciari sopra uno del Tasso da lui 
citato nel presente proposito, n Dubito forse che P Autore scri- 
« vesse insieme cosi intero, e che poscia dai copiatori P e finale 
n potesse venire intralasciata per lo scontro lì subito di un'altra 
n e ». 11 Varano per altro, il Torelli, il Monti e P Arici ne of- 
frono più d’ un esempio sicuro nel metro: e il Cesari, forse igno- 
randone il divieto, ne fa uso in Prosa, dando nel Voi. 3 p. 266 
del suo Dante : Fatte insiem le ragioni ecc. Ma se dopo le pa- 
role e testi di cotanti ingegni e critici nori fosse temerità il favel- 
lar mio su questo punto, direi che essendo manifesto che tutti i 
più principali nostri scrittori non esercitaron mai nè Insieme a , nè 
Insiem, avendo a ogni pagina, si può dire occasion di farlo, bisogna 
argomentare che ciò non era della pura lingua nè del loro buon- 
gusto. Quindi l’andar ora contro quell’ esempio generale per se- 
guire lo special di non molti nè molto autorevolissimi, non fia 
troppo laudato, se polenti motivi non costringono. E io per me 
se fossi un prosatore fuggirei sempre Insiem a, e se fossi un me- 
trificante, fuggirei forse pur sempre Insiem (a cui supplisce ognora 
In un); avendo presso di me un grave peso il tacito disdetto degli 
Antichi, e un non grave l’arbitrio dell’ Uso moderno, perchè credo 
con Quintiliano che YUso della favella sia il consenso degli eru- 
diti, come della vita è il consenso de' buoni. Consuetudinem ser- 
ri! onis vocabo consensum eruditorum, sicut vivendi consensum ho- 
norum ( Instit. 1. i . c. 6 ). 23 
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rotta, come ella, io sarei altresì squarciala, com’ ella. Pure nel 
Boccaccio si trova coll’ accusativo. E g. 5. n. 3. Pietro non es- 
sendosi tosto, come lei, de’ fanti, che venieno, avveduto, fu da 
loro sopraggiunlo, e preso. Vedi lih. 1. cap. 20 (1). 

Mercè, significa per grazia, per cortesia; e si dice ancora in- 
teramente mercede, e ha dopo di se il genitivo, e innanzi ta - 
volta ha 1’ articolo, talvolta no. Bocc. g. 3. n. 3. Io non ho bi- 
sogno di sue cose, perciocché, la mercè di Dio, e del marito mio, 

10 ho tante borse, e laìtle cintole, eh' io ve V affogherei entro. 
E g. 7. n. 6. Qui me ne venni, dove, mercè d’ Iddio, e di que- 
sta gentildonna, scampalo sono. Petrar. son. 21. Ringrazio lui, 
che i giusti priegki umani Benignamente, sua mercede, ascolta. 

Si usa talora a modo di nome sustantivo (2), col porgli in- 
• nanzi 1’ addieltivo, in prosa coll’ articolo, e in verso senza (3). 
Bocc. g- 2. n. 10. Egli, la sua mercè, per ciò che io voglio, mi 

11 rende. Petrar. canz. 29. Or par, non so per che stelle mali- 
gne, Che ’l Cielo in odio n’ aggio, Vostra mercè, cui tanto si 
commise. 

Quanto, col dativo dopo vale: per quanto appartiene, per quello 
che spelta. Passav. f. 181. Io sono assomiglialo al loto, quanto 
alla concezione e al nascimento ; e alla favilla del fuoco, quanto 
alla vita; e alla cenere, quanto alla morte. 

E talvolta vi si frappone il Verbo essere. Bocc. g. 4. princ. 
Quanto è a me, non m’ è ancora parala vedere alcuna così bella, 
e così piacevole, come queste sono. 

(1) Fu già notato da altri che la particella Come riceve dopo 
sé ordinariamente il nominativo, quando risponde al Così, che 
espresso le precede o la segue. 

(2) Ma non è a modo di nome sustantivo anche ne’ tre esempi 
precitati ? La mercè di, mercè di, sua mercede mostrano cospi- 
cuamente col genere e con il costrutto che Mercè è ivi posto a 
modo di nome sustantivo, e che solo per ellissi vi si tace come 
in altre simili frasi, la particola Per. Mercè si converte in avver- 
bio quando vi si congiugne il Che, come: merce chè in vece di 
Perciò che, usato dall’ Ariosto, dal Segneri ecc. 

(3) Cosi è generalmente parlando ; ed è regola dal Bembo reci- 
tata nel terzo delle sue Prose. Ma come non mancano esempi a 
mostrare che anche in versi fu detto, e bene, la sua mercé, la tua 
mercede ecc.; cosi avvenne, per converso, il somigliante nelle 
prose , ove la ommissione dell’ articolo può talora donare più ri- 
tiratezza alla favella, come si discerne in questo del Bocc. g. 10. 
n. 7. Della quale ( infermità ) voi, vostra buona mercé, tosto li- 
bera mi vedrete. E il Bembo altresì nel terzo degli Asolani pose: 
Sua dolce mervè. 
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Vale talora: per quanto, per tutto quello. Bore. g. 9. n. 10. 
Guarda, quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa, che 
per cosa che tu oda o reggia, tu non dica una parola sola. 

§• n 

Avverbi di particolare osservazione. 

Lasciando stare gli Avverbi locali, de’ quali abbiamo a suffi- 
cienza trattato nel capitolo della costruzione de’ loro Verbi; per 
due capi possono richiedere gli Avverbi particolare osservazione; 
o perchè non sicno comunemente noti, o perchè, quantunque 
noli, sicno nella nostra lingua di vario uso. 

Avverbi non tanto noli comunemente. 

Allo, significa: altamente, o in alto. Bocc. g. 8. n. 3. Calan- 
drino, sentendo il duolo, levò alto il piè. 

Col Verbo fare significa: feimarsi. Arios. Fur. 23. 68. Davan 
segno or di gire, or di far alto. 

Detto di per se, significa: tosto, su via. Firenz. Trinunz. att. 5. 
se. 8. Or scie voi chiaro 't alto, ben, andiam via. 

Al tutto, vale: del lutto, totalmente. Passav. f. 95. 0 che il 
prete fosse al lutto ignorante, che non sapesse discernere i pec- 
cali, o fare V assoluzione. 

Appresso, significa spesse volle: poscia, dipoi. Bocc. g. 2. n. 6. 
In ciò dalla madre della giovane prima, e appresso da Cur- 
rado soprappresi furono. 

Cotanto, vale: tanto. Bocc. n. 2. Quello, di che tu mi hai co- 
tanto pregato. 

Dinanzi, vale: poco fa. Bocc. g. 7. n. 1. Io dissi dinanzi il 
Te lucis, e la Intemerata, e tante altre buone orazioni, che te- 
mere non ci bisógna. 

Gli si aggiugne talvolta: poco. Filipp. Vili. 1. 11. c. 81. Si 
partirono dalle frontiere, dove poco dianzi si erano ridotti. 

Di presente, significa: subito, immanlenenle. Nov. ant. 59. Se 
n andòe di presente alla madre, e conlolle tutta la ’mbasciala. 
Bocc. n. 1. E farebbe, che di presente gli sarebbe apportalo. 

Di presente che, vale: subito che. Gio. Vili. 1. 12, c. 82. Di 
presente che fu fatto signore, tolse ogni signoria e stalo a' no- 
bili di Roma. 

Di tanto, vale: in questo. Bocc. g. 8. n. 9. Se non che di tanto 
siam diffei-enli da loro, eh' eglino mai non la rendono, e noi 
la rendiamo, come adoperata l’ abbiamo. 

Fattamente, colla particella si, o così avanti, vale: in tal modo. 
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Bocc. Introd. Udendo costei così fatlamcntc parlare. E g. 6. nel 
line. Sii dunque Re , e sì fattamente ne reggi , che del tuo reg- 
gimento nella fine ci abbiamo a lodare. 

fiore, significa : punto , niente, ed è avverbio usato da' molto 
Antichi. Dante Inf. can. 34. Pensa oramai per te, s hai fior d' in- 
yegno. Qual io divenni. E Purg. cani. 3. Madre che la spe- 
ranza ha fior del verde. Sen. Pisi, (presso il Vocah.) Quegli, 
che 1’ hanno comperala, non ne hanno punto, nè fiore (1). Si 
trova usalo con grazia anche da’ Moderni. E si osservi eh’ è 
usato, come avviene d’ alcuni altri avverbi, in forza di nome, 
e con la negativa ancora. 

Guari, significa: mollo, ma quasi sempre colla negativa. Bocc. 
g. 2. n. 7. Il quale non isletlc guari, che trapassò. E ivi n. 5. 
Una novella non guari meno di pericoli in se contenente , che 
la narrata da Lauretta. E g. 7. n. 9. Fermamente, se tu il ter- 
rai guari in bocca, egli li guasterà quelli, che son dallato. 

Guari , si adopera ancora in forza di nome addiettivo , e so- 
stantivo, e vale: molto. Bocc. g. 4. n. fi. Dopo non guari spazio 
passò della presente vita. E g. 8. n. IO. Non preser guari d’ in- 
dugio le tentazioni a dar battaglia alle forze di costui. 

In punto , significa : in prossima disposizione. Vii. Plut. La 
Città era in punto d’ ardersi tutta, e di perdersi. 

In pruooa, vale: apposta. Passav. f. 113. Maggior peccato è 
peccare in pruova, e per cala malizia, che per ignoranza , o 
per infermilade. 

In questa, in questo, vagliono: in quest’ ora, in questo punto; 
e in quella, in quello, vagliono: in quell’ ora, in quel punto; e 
talora a tali avverbi si pone dopo la particella che. Boro. g. 3. 
n. 8. Ed in questa si accorse lo Abate, Ferondo avere una bel- 
lissima donna per moglie. E g. 8. n. 7. Ed in questo la fante 
di lei sopravvenne. E g. 9. n. 8. Ed in questo eh’ egli così si 
rodeva, e Biondel venne. E g. 7. n. 3. E non sapeva ni che mi 
fare, ni che mi dire, se non che F. Rinaldo nostro compare 
ci venne in quella. Dante Inf. 12. Quale è quel loro, che si slac- 
cia in quella, Che ha ricevuto già ’l colpo mortale. 

In quel torno, vale: circa; e si dice ordinariamente di nu- 
mero. Mail. Vili. 1. 8. c. 84. Vi vennero in numero d’ ottanta, 
o ili quel torno. Bocc. g. 5. n. 5. D’ età di due anni, o in quel 
torno. 


(1) Se in questo luogo non è usata la Sinonimia, la voce Fiore 
è in signiticato di Poco , Alcuna parte; spiegazione che le sa- 
rebbe più conveniente non solo rispetto a questo esempio, ma 
fors’ anco alla natura del suo valore. Veggasi la Nota 1 della pag. 270. 
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Mezzo, si usa per: quasi. Bocc. g. 7. n. 5. Alla donna pa- 
reva mezzo avere inleso. 

Non pertanto, vale; nondimeno. Bocc. TeseitL 1. 5. oli. 86. 
.4 Palemon pareva male stare, Ma non pertanto cacciò la paura. 

Nulla più, dinota il superlativo di ciò che si tratta, e corri- 
sponde al nihil magis de' Latini. Petrar. canz. 31. Nell' estremo 
occidente Una fera è soave, e quela tanto, Che nulla più. 

Per lutto, vale ; in ogni luogo. Bocc. g. 7. n. 2. Il dovreste 
voi medesime andar dicendo per tutto. 

Per tutto ciò, significa: conluttociò, tuttavia ; e lo stesso vale 
ancora per lutto questo. Bocc. g. 9. n. 6. Nè v’ era per tutlociò 
tanto di spazio rimaso, che altro che strettamente andar vi si 
potesse. E ivi n. 9. Gioseffo per tutto questo non rifinava. 

Posta, forma due avverbi, non tanto noti ; cioè a posta falla, 
che vale a caso pensato. Gio. Vili. 1. 12. c. 28. Provvedutamente, 
e a posta fatta furono sorpresi da cinquecento cavalieri di Pi- 
sani. 

A posta d’ alcuno , vale a suo piacimento. Bocc. g. 5. n. 4. 

10 non posso far caldo , e freddo a mia posta , come tu forse 
volgesti. 

Più, con gli addieltivi dinota maggior quantità in compara- 
zione. Petrar. canz. 24. Una donna più bella assai, che ’l Sole, 
E più lucente. Col verbo, vale: maggiormente. Bocc. g. 5. n. 1. 
Per consolarti di quella cosa, che tu più ami. Posto innanzi alla 
che vale il plusquam de’ Latini. Bocc. g. 8. n. 7. E da che se’ tu 
più, che qualunque altra dolorosetla fante? Ancora s’ aggiugne 
ad altri avverbi, e ne aumenta il significato. Petr. canz. 18. Per- 
chè non più sovente Mirate quale Amor di me fa strazio? Più, 
assolutamente, ma coll’ articolo avanti, vale: il più delle volte. 
Bocc. g. 4. n. 1. A mostrarlo con romore, e con lagrime, come 

11 più le femmine fanno, fu assai volle vicina. 

Co’ sustantivi, non è avverbio, ma addiettivo, e vale: molto, 
maggiore. Bocc. g. 2. n. 7. E più giorni felicemente navigarono. 
Gio. Vili. 1. 7. c. 56. Alquanti più caporali fu ordinato per 
più sicurtà della terra. 

I più, le più si usa per: la maggior parte. Bocc. Introd. I più 
senza alcuna febbre, o altro accidente morivano. E g. 8. n. 3. 
Maso rispose, che le più *t trovavano in Berlinzone. 

Di più, vale : più avanti, altra cosa, in oltre. Gio. Vili. 1. 10. 
c. 141. Questi fue il maggior tiranno, che fosse in Lombardia 
da Azzolino di Romano infino allora, e ihi dice di più. Bocc. 
n. ult. Egli m ha comandato eh.' io prenda questa vostra fi- 
gliuola, e che io e non disse di più. 

È talora avverbio di tempo, e vale: da ora innanzi, dipoi. 
Bocc. g. 3. n. 3. Chi 7 fece , noi faccia mai più. Dante Purg. 

23* 
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cant. 1. Or che di là dal mal fiume dimora , Più muover non 
mi può. 

Punto, significa: niente (1). Bocc. g. 2. n. 8. Ella nè allora, 
nè poi il conobbe punto. 

Si usa talvolta per: qualche poco. Passav. f. 226. Mollo da 
dolersene è, e da piangerne chi ha punto di sentimento, o di 
conoscimento, o zelo dell’ anime. 

Si usa per: mica. Bocc. g. 3. n. 7. Madonna, Tedaldo non è 
punto morto, ma è vivo, e sano. 

Quasi vale: a un di presso. Bocc. g. 8. n. 3. Tutte sono quasi 
come nere. 

Vale ancora: come se. Petrar. son. 225. Perle, rubini, ed oro. 
Quasi vii fango egualmente dispregi. Bocc. g. 1. n. 7. Senza 
punto pensare, quasi mollo tempo pensato avesse, disse. 

Quasiché. Marian. Vit. S. Jgn. 1. 2. c. 6. Ebbero addosso 
pioggia quasiché continua. 

Ratto , vale : prestamente ; e raddoppiato accenna prestezza 

(1) Qui mi sembra come necessario un avviso ; cioè che Punto 
significa negazione solamente allora che si trova accompagnato 
<la particella negativa, come si vede nell’ esempio addotto, e 
ne' molli altri che stanno ne’ Vocabolari , e per conseguente cosi 
in questo libro come in quelli resta imperfettamente definito il 
suo naturai valore, che si mostra il più delle volte affermativo, 
coni’ è di Fiore , di Mai ecc. Tal è pure la proprietà del Point 
francese, il quale, se, per confessione del lor Dizionario, ne se dit 
jarnais qu uvee la particule negative, ou exprimèe , ou sous- 
entendue, non veggo come sia precisa 1’ assoluta dichiarazione di 
Averle de negation che vi danno , ricevendo per altrui mezzo 
questa forza. Ma se i Scrittori classici di Francia usano con indif- 
ferenza il loro Point con la negazione espressa o sottintesa , non 
appar cosi in questi d’Italia, ove stando a' Grammatici e Voca- 
bolisti, non s' incontra punto. £ in realtà io non mi sono abbat- 
tuto che in questo sol esempio contrario. Dep. Annoi, pag. 5. 
Per fuggir fatica di ricercar delle voci punto rare ; non avendo 
per me alcuna forza un altro che si legge nella pagina appresso , 
e dice: Questa voce Fiore significar Punto, perchè Fiore im- 
porta Alcun poco. Non credo un impossibile il trovarne alcun al- 
tro testo, so che nella comunal parlatura, e massime in rispondere 
a interrogazioni, si usa Punto per Non punto , ma per tutto ciò 
non mi sembra da fargli luogo corrente nelle buone Scritture, e 
molto meno da insegnarlo cosi nelle Grammatiche e Vocabolari. 
Parrebbe poi da riprovare iri una definizione, come, se, per spie- 
gare A bacìo , ponessi: si dice di piaggia o sito, dove poco o 
punto batte il sole. Ma forse io m' inganno o son troppo severo. 


Digitized by Google 



Libro secondo. Cap. XIV. 271 

maggiore. Petrar. canz. 37. Ratto (1) , come imbrunir veggo la 
sera , Sospir del petto , e degli occhi escori 1 onde. Dante Purg. 
18. Ratto ratto, che ’l tempo non si perda. 

Senza che, vale: oltreché. Bocc. g. 6. n. 10. Senzachè egli ha 
alcune altre taccherelle con queste, che si tacciono per lo mi- 
gliore. 

Senza modo , vale : smisuratamente. Bocc. g. 3. n. 5. Uomo 
molto ricco, e savio, ed avveduto per altro, ma avarissimo senza 
modo. 

Senza più, vale: solamente, senz’ altra compagnia, senz'al- 
tro. Bocc. g. 2. n. 3. Lo Abate con li due cavalieri, e con A- 
lessandro, senza più, entrarono al Papa. 

Se tu sai, modo avverbiale, che vale: quanto puoi, guani' è 
dal tuo canto, dalla tua parte, quanto si voglia. Bocc. g. 8. n. 9. 
Sie pur infermo , se tu sai , che mai di mio mestiere io non ti 
lorrò un denaio. E g. 5. n. 5. Questo, se ti piace, io il li pro- 
metto, e farollo: fa tu poi , se tu sai, quello che tu creda che 
bene stea. 

Tale, si usa per: talmente. Bocc. g. 8. n. 9. Io fo boto, che io 
mi tengo a poco, che io non ti do tale in sulla testa, che il naso 
li caschi nelle calcagna. 

Testé, vale: in questo punto, o poco avanti. Bocc. g. 9. n. 5. 
A me conviene andare testé a Firenze. E g. 8. n. 10. Io ho testò 
ricevute lettere di Messina. 

Tosto, vai: subito. Bocc. g. 9. n. 5. Deh sì, per V amor di Dio , 
facciasi tosto. 

Avverbi di vario uso. 

Altrimenti, o altramente, vale: in altro modo. Bocc. g. 2. n. 3. 
Ciascun , che bene ed onestamente vuol vivere , dee , in quanto 
può, fuggire ogni cagione, la quale ad altrimenti fare il potesse 
conducere. E Introd. Veggonsi i campi, pieni di biade non al- 
tramente ondeggiare, che il mare. 

Ancora, oltre il noto significato di parimente, di più, vale ta- 
lora pure: in quella, in quest’ ora; talora, accompagnato colla ne- 
gativa, non per anche. Bocc. g. 2. n. 1. Il quale coloro, che per 
lui andarono, trovarono ancora in camicia. E g. 1. n. 10. Non 
sono ancora molti anni passali. 

Appunto, vale: giustamente, e senza fallar d’ un punto; ma 
nell’ uso si adopra per negare con disprezzo, per antitesi, rispun- 
ti) Il Fatto di questo esempio non vale Prestamente , ma Su- 
bito; ed era meglio il notare Ratto come per Tostochè , Subito- 
c/iè; modo elegante. 
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derido per esempio a chi ci dice alcuna cosa: oh appunto, sa- 
pete molto voi (1). 

Assai, vale: a bastanza, mollo. Bocc. Proem. All’ altre è assai 

V ago, e ’l fuso, e l' arcolaio. E g. 3. n. 9. Egli area V anello 
assai caro. 

D’ assai, vale: di gran lunga, mollo più, a gran pezza. Dante 
Inf. cant. 29. Ed io dissi al Poeta: or fu giammai Gente si vana, 
come la Sanese? Certo tion la Francesca si d’ assai. Uomo d’ as- 
sai significa: valoroso. Lor. de’ Med. Nencia si. 45. Or chi sa- 
rebbe quella si crudele, Ch’ avendo un damerino si d’ assai, Non 
diventasse dolce, come il mele? 

Assai bene, vale lo stesso, che assai, ma ha alquanto più di 
forza. Bocc. g. 2. n. 7. Dove ella volesse, egli assai bene di ciò 

V aiuterebbe. 

Ad assai, vale: di gran lunga. Nov. ant. 97. Un giovane di 
Firenze amava d' amore una gentil pulzella, la quale non amava 
neente lui , ma amava a dismisura un altro giovane , lo quale 
amava anche lei, ma non tanto ad assai, quanto costui. 

Avanti, oltre il senso di avanti, ha quello ancora di piutto- 
sto. Bocc. g. 4. ìu 4. Il condannò nella lesta , volendo avanti 
senza nipote rimanere, che esser tenuto Re senza fede. 

Bene, oltre all’ ordinario senso del bene de' Latini, si usa in 
vari modi. 

Per molto. Bocc. g. 8. n. 10. Vendè i suoi panni a contanti, 
e guadagnonne bene. 

Per affermare, e solo, e col si. Bocc. g. 7. n. 1. Disse la donna 
a Gianni: ora sputerai, quando io il li dirò. Disse Gianni: 
bene. E g. 9. n. 5. Disse Bruno : damili egli il cuore di toc- 
carla con un brieve , che io ti darò? Disse Calandrino: sì 
bene. 

Per bensì, eh’ è il quidem de’ Latini. Bocc. g. 5. n. 6. Il fallo 
commesso da loro il merita bene, ma non da te. 

E .co’ Verbi essere, e stare, per approvare nel senso del bene 
est de’ Latini. Bocc. g. 9. n. 1. Se egli dice di volerlo fare, bene 
sta ; dove dicesse di non volerlo fare , si gli dì da mia parte , 
che più dove io sia non apparisca. Passav. f. 127. Se punte a- 
vere quello medesimo confessore , bene è : se non , confessisi a 
un altro. 

Star bene, coll’ espressione della persona , vale esser conve- 
niente, e si adopera anche ironicamente in senso di quel che 
diciamo famigliarmente : star fresco. Bocc. g. 4. Proem. Alla mia 

(1) In questo caso è significanza che nasce dall’ intera proposi- 
zione, espressa con ironia , e non è cosa assegnata particolare a 
questo avverbio, ma è diritto generale a tutte le parole. 
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età non isti» bene V ululare ornai dietro a queste cose. E g. 5. n. 

10. E certo io starei j mr bene, se tu alla moglie di Ercolano mi 
volessi agguagliarci la quale è una vecchia picchiapetto, e spigo - 
listra. E parimente per esser conveniente , ma in ragione di pe- 
na, c di confusione. Bocc. g. 8. n. 9. Sentirono alla donna 
dirgli la maggior villania, che mai si dicesse a niun tristo, di- 
cendo ■ deh come ben Li sta. 

Si usa ancora in senso di molto nella qualità, cioè piena- 
mente, perfettamente, esimili. Bocc. g. 1. n. 3. Il Giudeo s' av- 
visò troppo bene , che ’J Saladino guardava di pigliarlo nelle 
parole. E g. 8. n. ì. Voi già v’ appressale molto bene alla vec- 
chiezza, la qual cosa vi dee fare e onesto, e casto. E g. 3. n. (>. 

Presala bene, si che partir non si poteva, disse. 

Metter bene vale: esser utile. Amm. Ant. disi. 2. rub. 3. Amm. 

11. A neuno uomo mette bene volere fare quello, che natura gli 
niega. 

Come, si usa per quando (1). Bocc. g. 8. n. 10. Come prima 
ebbe agio, fece a Salabaello grandissima festa. 

E per in qualunque maniera. Gio. Vili. 1. 10. c. 118. Ma come 
si fosse, il detto Giovanni fu menalo in su uno carro per tutta 
la città, e attanaglialo. 

Così, avverbio di similitudine assai noto: ha spesso la corri- 
spondenza del come. Bocc. g. 2. n. 5. Il fanciullo come sentito 
V ebbe cadere, cosi corse a dirlo alla donna. 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant. 83. E però tutti po- 
veri bisognosi, uomini, come femmine, a certo dìe fossero nel 
prato suo. 

Così fattamente, così fatto sono modi molto in uso nella no- 
stra lingua. Bocc. Inlrod. Se, ne sarieno assai potute annoverare 
di quelle, che la moglie, e ’l marito, gli due, o i tre fratelli, o 
il padre, o il figliuolo, o così fattamente ne contenieno. E ivi 
Tra le donne erano cosi fatti ragionamenti. 

Da capo, vale : di nuovo. Bocc. g. 2. n. 3. Quivi da capo il 
Papa fece solennemente le sponsalizie celebrare. 

Vale ancora: da principio. Bocc. g. 3. n. 7. Il peregrino da 
capo fallosi, tutta la storia raccontò. 

Da senno, vale: seri osamente, in sul sodo. Sencc. Ben. Vare. 

1. 1. c. i. Favellino daddovero, dicano da buon senno. 

Dinanzi, vale: aranti, contrario di dietro , "e di dopo. Dante 
Inf. can. 20. Ed indietro venir gli convenìa, Pcrrhè il veder di- 
ti) Sarebbe meglio spiegare : Come prima equivale a Subito- 
c/iè. Appena che', lat.: guu/n prirnurn ; e cosi il senso torna più — ) 

esalto. 

f 
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danzi era lor tolto. Bocc g. 8. n. 9. Non vi fa egli detto di- 
nanzi? 

Di nuovo, vale: da capo, un’ altra volta. Bocc. g. 3. n. 3. 
E di nuovo ingiuriosamente e crucciato parlandogli, il riprese 
mollo. 

Vale ancora: notamente. Bocc. g. 10. n. 8. Questo non è mi- 
racolo, nè cosa, che di nuovo avvenga. 

Di poco, vale : poco tempo avanti. Gio. Vili. 1. 12. c. 8. 1 più 
furono de' Grandi, che di nuovo erano stati rubelli, rimessi in 
Firenze di poco. 

Vale talvolta: per poco. Gio. Vili. 1. 9. c. 1 19. Fu sconfìtto, e 
atterrato, c fedito, e di poco scampò la vita. 

Forte, 'vale: ad alla voce. Bocc. gl 2. n. 3. Andreuccio, non 
rispondendogli il fanciullo, cominciò più forte a chiamare. 

E per gagliardamente. Bocc. g. 10.- n. 8. I cani, presa forte 
la giovane ne' fianchi, la fermarono. 

É per profondamente. Bocc. g. 3. n. 2. Comechi ciascuno al- 
tro dormisse forte, colui, che colla Reina stalo era, non dormiva 
ancora. 

E per molto. Bocc. g. 5. n. 3. E biasimarongli forte ciò ch’e- 
gli voleva fare. 

E dinotando veemenza d! animo. Bocc. g. 5. li. 9. Avendo ve- 
duto molte volle il falcone di Federigo volare, islranamenle pia- 
cendogli, forte disiderava di averlo. 

Già, avverbio di tempo passato, oltre a’ significati noli, ne 
ha due altri notabili, cioè = 

Per nondimeno , accompagnato colla negativa. Filoc. lib. 6. 
Passarono dentro, e videro i due dormire, ma già per questo (1) 
ninna pietà rammorbidì i duri ruoli. 

Per forse. Bocc. g. 1. n. 8. Cosa, che non fosse mai stala ve- 
duta, non vi crederei io sapere insegnare, se ciò non fosscr già 
starnuti. 


(1) Questo esempio con questa esposizione è portalo anche in 
Vocabolario; ma falsamente, per mio avviso. Non è la particola 
già che qui esprime il nondimeno, ma le parole per questo , ugua- 
li a per tanto , subordinate alla negazione espressa della voce 
niuna", e il già vi sta per un efficace vezzo senza più. E a sicu- 
ra r si del mio dello non accade che far la costruzione del testo a 



questo modo : Ma niuna pietà rammorbidì già per questo i duri 
cuori. Or si ponga il nondimeno net luogo di già, e chi s’in- 
tende di precisione logica favelli come ci convenga. Cosi il se- 
guente significato di forse non è compreso nel Già, ma nel Se che 
Jo precede, e che imprime da sè la dubitazione nel concetto. 
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Giammai, vale: mai, in alcun tempo. Bocc. n. 2. Fu il più 
contento uomo, che giammai fosse. 

Innanzi, vale: piuttosto. Petrar. cap. 2. Morire innanzi, che 
servir sostenne. Si usa talvolta per prima, addietro. Bocc. p. 10. 
li. 9. Come colui, che per morto l' area di molli mesi innanzi. 

Talvolta si usa per in avvenire. Gio. Vili. 1. 7. cap. 13. Come 
innanzi faremo menzione. E in tal senso gli si aggiugne elegan- 
temente per. Bocc. g. 3. n. 7. Acciocché per innanzi meglio gli 
conosciate, che per addietro non pare che abbiale fatto. 

Più innanzi, vale: più oltre. Bocc. g. 7. n. 5. Volontà lo strinse 
di sapete più innanzi. 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pistola a M. Pino de’Rossi 
p. 269. E quello medico è poco savio che, innanzichè ’l malore 
sia maturo, s' affatica di porvi la medicina che ’l purghi. 

Innanzi innanzi, è come superlativo per vigor della replica, 
e vale: primieramente. Bocc. g.8. n. 9. Tu vedi innanzi innanzi 
come io sono beli uomo. F. Giord. Pred. pag. 100. Dico innanzi 
innanzi, di ella è contro a natura, e perchè; imperocché signo- 
reggerebbe la volontà, e i arbitrio mio. 

Innanzi tratto, vale : avanti, la prima cosa. Bocc. g. 3. n. 7. 
Queste cose si volean pensare innanzi tratto. 

Intanto, posto assolutamente. Vale: in questo mentre. Dante Ini. 
can. 4. Intanto voce fu per me udita : Onorale i altissimo poeta. 

E si usa ancora correlativo d’ in quanto, e vale: periate, o 
per tanta parte. Gio. Vili. 1 1. c. 29. Lasceremo ornai i ordine 
delle storie de’ Romani , e degl’ Imperadori , se non intanto , in 
quanto apparterrà a nostra materia. 

Laddove, vale : purché. Bocc. Introd. Laddove io onestamente 
viva , nò mi rimorda di alcuna cosa la coscienza , parli chi 
vuole in contrario. 

E riceve s<nso avversativo, come il riceve anche dove. Bocc. 
lett. Pin. Ross. pag. 276. La povertà è esercitalricc delle virtù 
sensitive; laddove la ricchezza c quelle, e questi addormenta. E 
g. 5. n. 10. Il qual diletto fìa a me laudcvole, dove biasimevole 
è forte a tui. 

Mai, vale: in alcun tempo; onde per farlo negare convien 
aggiugnergli la negativa. Bocc. g. 3. n. 6. E giuragli di mai non 
dirlo. E ivi. Io intendo che di quinci innanzi sien più che 
mai. 

Si trova in senso negativo senza la negativa. Bocc. g. 2. n. 7. 
Alle sue fnnmine comandò, che ad alcuna persona mai mani- 
festassero chi fossero (1). 

(1) Di questo Miti per Non mai s’ incontrano tanti esempi, che 
il Bartoli nel § Vili, del suo T. e D. ebbe a dire: Non so come 
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Quando mai precede alla negativa, amenduc precedono al 
verbo. Bocc. g. 2. n. 7. Ma essa tenera del mio onore mai ad 
alcuna persona fidar non mi volle che verso Cipri venisse. 

Quando la negativa precede al mai, ci ha esempli del posporre, 
e dell’ antiporre il mai al Verbo, benché forse più frequente- 
mente si posponga. Bocc. Introd. Lasciamo stare, che i parenti 
insieme rade volle, o non mai si visitassero, e di lontano. Gio. 
Vili. 1. 9. cap. 12. E in questo mezzo V arti, e la mercatanzia 
non istetter mai peggio in Firenze. 

Mai, si usa talora in vece di qualsivoglia altra volta, qua- 
lunque altro tempo. F. Giord. Préd. Così è oggi bello il Cielo, 
come fu mai. 

Mai, unito al sempre, gli accresce forza. Bocc. g. 8. n. 2. Se 
voi mi prestale cinque lire, io sempre mai poscia farò ciò, clic 
voi vorrete. Petr. canz. 20. Che vi ha sforzalo a sospirar mai 
sempre. 

Male, oltre al significalo di malamente, ha anche quello di 
poco, difficilmente, e simili. Bocc. g. 2. n. 9. Domandando per- 
donanza, la quale ella, quantunque egli inai degno ne fosse, be- 
nignamente gli diede. E g. 4. nel princ. Fot siete oggimai vec- 
chio, e potete male durar fatica. 

Si, avverbio che afferma. Bocc. g. 3. n. 8. Adunque, disse la 
donna, debbo io rimaner vedova ? Sì, rispose lo Abate. 

Quando è caso di verbo, gli si prepone il segnacaso, o 1’ ar- 
ticolo (1). Bocc. g. 4. n. 10. La qual tornò, e disse di sì. E g. 
1. n. 6. Il buono uomo rispose del sì. 

Sì bene, e inaisi già furono accennali nel primo libro. 

iYo. non, avverbi di negazione, che sigili tirano lo stesso. 

No, ha talora la corrispondenza del sì espressa, o sottintesa. 

la regola (che cioè per negare aver debba la negativa) al tanto 
torcerla, non si sia rotta. E questa regola è tuttavia generalmente 
mantenuta intera, ancorché più d' un moderno autorevole» ne sia 
uscita di riguardo. Tal legge adunque è come le tele di ragno, che 
i mosconi le sfondano, e i moscerini vi restano attaccali. Vegga- 
sene esempi nel Bellini Bucch. pag. 25 ; nel Monti Pericol. e 
Jliad., e nel Cesari Lelt. Cic. 93, § 2., e nel Bocc. Dee. Nota 10 
della pag. 537; e si ricordi pure la passala Nola (1) della pag. 270. 

(1) Poco esatto è questo parlare. La particella Si tanto e caso di 
verbo nell’ esempio del: Sì, rispose lo Abate, quanto nel: Disse 
di si e: Rispose del sì, non diversilicaudosi il caso, com’ egli lo 
chiama per la diversità del. collocarlo prima o dopo il verbo. Me- 
glio saria pur anco il dire : Gli si prepone il segnacaso semplice 
o articolato. Questa noterella va ricordata per altri casi uguali che 
seguono. 
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Bocc. g. 6. n. 10. Prestamente risponde egli e si , e no, come giu- 
dica si convenga. E g. 8. n. 7. Potrà vedere se gli occhi miei d’a- 
verti veduta strabocchevolmente cadere si saranno turbai', o no. 

Quando la negazione si ha a porre due volte in un medesimo 
ragionare, sempre una d' esse è no, o si anteponga, o si pospon- 
ga. Bocc. g. 7. n. 2. Disse allora Peronella: no, per quello non 
rimairà il mercato. E ivi n. 9. Disse allora Pirro : non farne- 
tico no, madonna. 

No, quando è raso di verbo, riceve il segnacaso, o 1' artico- 
lo. Bocc. g. 9. n. 1. Dirò io di no della prima cosa, che in ha 
richiesto? E g. 1. n. 7. Ciascuno rispose del no. 

Mainò, non già furono accennati nel primo libro. 

Non, se ha a negare più cose poste innanzi al Verbo, si aggiu- 
gne a ciascuna di esse, ma non già al Verbo. Dante Purg. 21. 
Perchè non pioggia, non grondo, non neve, Non rugiada, non 
brina più su cade, Che la scaletta de' tre gradi breve. 

Ma se ’l Verbo va innanzi, ad esso si aggiugne la negazione; 
si aggiunga poi, o non si aggiunga alle cose negate , benché sia 
costume d’ aggiugnerla ad esse ancora. Bocc. g. 4. nel princ. 
Non curatosi de’ palagi, non del bue, non del cavallo, non del- 
V asino, non de’ danari, né d' altra cosa, che veduta avesse, 
subitamente disse. 

Non, posto interrogativamente, talora non solamente non nic- 
ga, ma vi sta come se non vi fosse. Dante Purg. can. 10. Non 
v’ accorgete voi, che noi siam vermi, Nati a formar l' angelica 
farfalla. Che vola alla giustizia senza schermi ? (1) 

Anzi che no vale più tosto che altro. Bocc. g. 2. n. 10. E mi 
pare, anzi che no, che voi ci stiate a pigione. E g. 3. u. o. 
Anzi acerbelta, che no, cosi cominciò a parlare. 

Onde , oltre al servire al molo da luogo , mostra ancora ca- 
gione, materia, origine, e simili. Bocc. g. 2. n. 8. Lasciagli stare 
con la mala ventura, che Dio dea loro, eh' essi fanno ritrailo 
da quello, onde nati sono (2). 

(1) Vedi la Nota (2) della pag. 130. 

(2) L' onde di questo esempio è semplice relativo di quello, che 
gli precede; e non è il caso della proposla. Più opportuni e de- 
gni d’ osservazione sono i seguenti. Petr. Cap. 6. Qual è chi ' n 
cosa nova gli occhi intende , E vede otid’ ni principio non s' ac- 
corse ecc. Cioè cosa di cui. Dante Purg. 22. Più pensava Maria 
onde Fosser le nozze orrevoli ed intere , Che ere. idest al mezzo 
per cui. Ariost. Sat. 2. Se avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ilo venticinque scudi ecc. Mi debbe incatenar ecc. cioè benefi- 
zio, rendita per cui. E Son. 4. Magnanima natura, alto costume , 
Degno, onde esempio un saggio amante pigli : che è in costru- 

24 
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Ove, oltre al servire allo stato in luogo, significa ancora quando, 
e a rincontro. Bocc. g. 10. n. 9. Che che di me s’ avvenga, ove 
tu non abbi certa novella della mia vita, che tu m’ aspetti un an- 
no, ed un mese, ed un dì senza rimaritarli. E g. 8. n. 7. La ’nfer- 
mità del mio freddo col caldo del letame puzzolente si convenne 
curare, ove quella del tuo caldo, col freddo dell' odorifera acqua 
rosa si curerà. 

♦ Parte, presso gli Antichi valeva: intanto, in quel mentre. Pe- 
trar. son. 174. Che mi consuma, e parte mi diletta. Bocc. g. 8. 
n. 7. Parte che lo scolare questo diceva, la misera donna pia- 
gneva continovo. 

A parte a parte, vale: minutamente, a una parte per volta. 
Bocc. g. 10. n. 8. E che quello, che io dico, sia vero, riguardisi 
a parte a parte. 

Da parte, vale : in disparte. Bocc. g. 7. n. 9. Tratto Pirro da 
parte, quanto seppe il meglio, V ambasciala gli fece. 

In disparte, vale lo stesso. Petrar. son. 201. L’ altre maggior 
di tempo, o di fortuna Trarsi in disparte comandò con mano. 

D' altra parte, o dall’ altra parte , vale: a rincontro. Bocc. 
g. 9. n. 5. Calandrino incominciò a guardare la Niccolosa, e 
a fare i più nuovi atti del mopdo. Ella d’ altra parte ogni cosa 
faceva, per la quale credesse bene accenderlo. Petrar. Triouf. Amor, 
cap. 3. E veggio andar quella leggiadra, e fiera, Non curando 
di me, nè di mie pene, Di sua virlude, e di mie spoglie altera. 
Dall’ altra parte, s’ io discerno bene, Questo signor, che tutto ’l 
mondo sforza, Teme di lei, ond' io son fuor di spene. 

Da ogni parte, vale: affatto. Passar, f. 168. Dicendo col Sal- 
mista lo sono umilialo da ogni parte ( usquequaque ) : vivifica- 
mi tu, Signore, secondo la tua parola. 

In parte, vale: non interamente. Bocc. g. 3. n. 9. Dando fede 
alle sue parole, siccome quella, che già in parte udite le aveva 
d’ altrui, cominciò di lei ad aver compassione. I? nel Proem. 


zion singolare, volendo dire: Qualità degne che da esse un s. a. 
p. e. Così nel Petrarca stesso si legge nel Cap. 7. Assai fu bel 
paese, ond 1 io ti piacqui", cioè quello nel quale- E Angelo di 
Costanzo dice nel Sonetto Se non siete empia tigre ecc. Beltà 
crudel che in duo modi m' offendei Pria col ferir, poi col vie- 
tar eh' io mostri L" alte piaghe onde il cuor mercede attende : 
ove la forza di tutto il concetto pare che lo voglia nel signifi- 
cato di : all' oggetto, a colei, da chi. Veggasi pure il verso set- 
timo del Sonetto del Bembo che comincia: Se già nell'età mia ecc., 
c la Nota che iti indica il Fornaciari ne" suoi Esempi di Poe- 
sia ecc. 
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De’ quali modi ciascuno ha fona di trarre, o in lutto, o in 
parte i animo a se. 

Poi, avverbio di tempo, vale: dopo, appresso, ed è contrario 
di prima. Bocc. n. 1. Veggcndo la genie, che noi facessimo 
ricevuto prima, e poi fatto servire, e medicare cosi sollecitamente. 

Poiché, vale : da poi che. Bocc. Inlrod. Le quali cose, poiché 
a montar cominciò la ferocità della pistolenxa, quasi cessarono. 
É particolar proprietà della nostra Lingua il dir poi in senso di 
poiché. Petr. son. 49. Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L essere altrove, provvedute almeno Di non star sempre in odiosa 
parte. Bocc. g. 2. n. 3. E pregollo che, poi verso Toscana an- 
dava, gli piacesse d’ essere in sua compagnia. 

Poscia, vale lo stesso che poi. Bocc. g. 4. n. 8. Ed io non 
sarò mai poscia lieta. 

Posciaché , vale: poiché. Bocc. n. I. Posciaché voi m' avete 
promesso di pregare Iddio per me, cd io il vi dirò. E si trova 
talvolta spezzato, e tramezzato da altre voci. Bocc. g. 2. n. 10. 
Simil dolore non si senti mai a quello, che io ho poscia por- 
tato, che io ti perdei. 

Di poi, lo stesso che poscia. Cron. Mordi. Fcccsi questo primo 
ufficio a mano, e di poi se ne fe borsa. 

Dappoi, lo stesso che di poi. Gio. Vili. 1. 9. c. 303. S’arren- 
deo Cappiano, salvo la rocca , e dappoi la rocca, salvo l’avere. 

Dappoiché, vale: dopo che, posciaché, cd è usato dal Geli» 
nella Circe, come nell’ esempio addotto dal Vocabolario. Nel 
Boccaccio si trova solamente sciolto, c con altra disposizione (1), 
come g. 3. n. 10. Da che diavol si am noi poi, da che noi siam 
vecchie, se non da guardar la cenere intorno al focolare ? 

Si noli, che dipoi, e dappoi sono talmente avverbi, che non 
sogliono adoperarsi in forza di preposizioni, ma si adopera dopo; 
benché non manchino autorità in contrario d’ Autori del buon 
secolo; ma dee ciascuno attenersi all’uso più regolato, e mi- 
gliore, eh’ è il suddetto. 

Notisi ancora, che dopo, essendo, com’ è detto, preposizione, 
non riceve dopo se la particella che (2) , ma la ricevono si bene 

(1) E con altra significamo va aggiunto; perchè il Poi del passo 
che segue, spetta alla prima clausola, e mostra di valere; Allora , e it 
Da che spetta alla seconda, està per Dappoiché ; e in tal modoècilato 
e spiegato ne’ Voce., ove però è ommesso, per isbaglio, il poi. 

(2) Dopo non è ognora preposizione, ma è avverbio altresì. Lo 
mostrano i Voce., si legge in ogni scrittore. Quindi con tutta pro- 
prietà riceve dopo sè la Che ; e chi voglia veder le ragioni e le 
prove di questa doppia frase, e le confutazioni a questo precetto, 
legga il § 38 del primo Discorso ecc. del Fornaciari. 
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i due accennali avverbi. Giov. Vili. 1. 11. c. 30. Avendo la lega 
di Lombardia mollo a/llilla la CiUà di Parma, di poi che eò- 
li ano il Castello di Colornio. Passav. f. 44. Non mi sbigottirò , 
temendo di qualunque grave infermitade, dappoich’ io ho così 
efficace, e verluosa medicina, coni’ è la mòrte di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stesso significato, come 
g. 8. n. 9. Vedrete pure, come l' opera andrà, quando vi sarò 
stalo, da che non avendomi ancora quella Contessa veduto, ella 
s' e innamorala di me. E T usò anche Dante Purg. cant. 1. Ma 
da che è tuo voler che più si spieghi Di nostra condizion, com’el- 
la è vera, Esser non puole ’l mio che a le si nieghi. 

Seguono altri Avverbi di vario uso. 


Prima, forma molte maniere avverbiali degne di essere osservate. 

Come prima, vale: toslochè. Bocc. g. 2. n. 5. Vivi sicuro, che 
come prima addormentalo li fossi, saresti stalo ammazzato. 

Da prima, vale: la prima volta. Bocc. g. 9. n. 1. Era si con- 
fra/fallo, e di si divisalo viso, che chi conosciuto non V avesse, 
vedendol da prima ne avrebbe avuto paura. 

Imprima , si dice per proprietà di lingua in vece di prima. 
Bocc. n. 2. io voglio imprima andare a Roma. 

Primachè, vale: avanlichè. Bocc. g. 2. n. 7. Madonna, non 
vi sconfortale primachè vi bisogni. 

Prima, vale talora: piuttosto. Bocc. Laber. f. 63. E prima 
credo si troveranno de’ cigni neri, e de’ corvi bianchi, che a’ no- 
stri successori di onorarne alcun’ altra bisogni d’ entrare in 
fatica. 

Con la negativa vale talvolta: infinattantoché, talvolta: subito 
che. Bocc. g. 9. Proem. Quivi riposatisi alquanto, non prima 
a tavola andarono , che sei canzonette cantante furono. E g. 4. 
n. 7. Non prima abbattuto ebbe il gran cesto in terra, che la 
cagione della morte de' due miseri amanti apparve. 

Pria, e pria che, ne’ predetti significati di prima, sono per 
lo più voci poetiche. Petrar. canz. 29. Non è questo il lerren 
eh' i’ toccai pria? E son. 173. E pria che rendi Suo dritto al 1 
mar, fiso, u’ si mostri, attendi, U erba più verde, e l’ aria piif 
serena. 

Pure, vale: almeno. Bocc, n. 1. E tulli i panni gli furono 
indosso stracciali, lenendosi bealo chi pur un poco di quelli 
potesse avere (1). 


1 


(1) Sembra che qui sia più naturale ed efficace il dare alla par-* 
tirala pure il coasueto suo valore di solamente , che si noia cjui 
appresso. 
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E talvolta: certamente Bocc. g. 8. n. 6. Deh come dee potere 
estere questo ? Io il vidi pur ieri costì. 

E talora : finalmente. Bocc. g. 8. n. 9. Si sforzò di rilevarsi, 
e di volersi aiutare per uscirne, ed ora in qua, ed ora in là 
ricadendo, tutto dal capo al piè impastalo, dolente, e cattivo, 
avendone alquante dramme ingozzate pur «e uscì fuori. 

E per solamente. Bocc. g. 8. nel fine. La varietà delle cose, 
che si diranno, non meno graziosa ne fio, che l’aver pure d’ una 
parlalo. 

Quando, avverbio di tempo, vale, com’ è noto: tu quel tempo 
che, adattandosi a tutte le differenze del tempo. 

Quando, replicato vale : talora. Bocc. g. 1. n. 10. Incominciò 
a continovare, quando a piè, e quando a cavallo davanti alla 
casa di questa donna. 

Di quando in quando, vale: alle volte. Pier Cresc. 1. 9. c. 80. 
Quivi conviene esser luoghi nascosi con virgulti, ed erbe, dove 
le lepri di quando in quando nasconder si possano. 

Quando che sia, vale: una volta finalmente, o in qualche tem- 
po, o in qualunque tempo. Bocc. g. 2. n. 6. Sperando, che, quando 
che sia, si potrebbe mutar la fortuna. Passar, f. 38. Avranno 
fine, quando che sia, i nostri gravi tormenti. 

Quanto, avverbio di quantità. Bocc. g. 3. n. 7. Non sa, quanto 
dolce cosa sia la vendetta, nè con quanto ardor si desideri, se 
non chi riceve V offese. E g. 6. n. 10. Intendo di mostrarvi, quanto 
cautamente, con subito riparo, uno fuggisse «no scorno. 

Ha la corrispondenza di tanto espressa, o sottintesa. Boccac. 
g. IO. n. 8. Quanto fu ragionevolmente ami Sofronia , tanto in- 
giustamente della fortuna ti duoli. E g. i. Proem. Nè dal monte. 
Parnaso, nè dalle muse non ni allontano, quanto molli per av- 
ventura s’ avvisano. 

Trattandosi di tempo, vale: finche. Bocc. g. 2. n. 8. Dell’ ere- 
dità de' miei passati avoli ninna cosa rimasa m’ è, se non l’o- 
nestà: quella intendo io di guardare, e di servare quanto la 
vita mi durerà. 

Sempre, avverbio di tempo vale o: senza intermissione , o: 
ogni volta. Bocc. g. 5. n. 8. Il qual colpo come la giovane ebbe 
ricevuto, così cadde boccone, sempre piagnendo. É g. 9. n. 3. 
Con quanti sensali aveva in Firenze teneva mercato, il quale 
sempre si guastava, quando al prezzo del poder domandalo si 
perveniva. 

Sempre che, vale : ogni volta che. Bocc. g. 2. n. 4. Sempre 
che presso gli veniva, quanto polca con mano la lontanava. 

E talora vale: mentre che. Bocc. g. 6. n. 4. Io ti farò conciare 
in maniera, che tu con tuo danno li ricorderai, sempre che fu 
ci virerai, del nome mio. 

24' 
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Sempre mai, sembra avere maggior forza. Bocc. g. 2. n. 9. 
Egli credeva certamente, che se egli diccc anni, o sempre mai 
fuori di casa dimorasse, eh’ ella mai a così falle novelle no» 
intenderebbe. ' 

Senno, con avanti la preposizione a, c i pronomi derivativi, 
vale: volontà, arbitrio, modo, piacere. Pass. pag. 157. Io voglio 
dare a costui, che venne lardi, del mio a mio senno, avvegna- 
ché non i abbia meritalo. Cioè: a mio piacere. Bocc. g. 5. u. 4. 
Dormavi, e oda cantar V usignolo a suo senno. Cioè: quanto 
vuole. E g. 9. n. 4. Non ne vorrà meno di trentotto, come egli 
me ne prestò; e fammene questo piacere, perche io gli misi a 
tuo senno. Cioè: arbitrio. Dante Convito p. 60. Non serve mai, 
se non a suo senno. Cioè: a suo modo. Gio. Vili. 1. 8. c. 98. 
Non polcano signoreggiar la terra a lor senno. Cioè : volontà. 

Senno, col verbo fare, ha forza d’ avverbio, e vale saviamente. 
Dittam. I. 1. c. 5. Senno non fai, se non hai chi ti guidi. Bocc. 
g. 8. n. 7. Di beffare altrui vi guarderete, e farete gran senno. 

Sema che, vale: oltreché. Bocc. g. 8. n. 7. E fu sì lungo aspet- 
tare, senza che fresco le faceva troppo più che voluto non a- 
vrrbbe, che ella vide l’ aurora apparire. 

Se non che, vale: se non fosse, o stato fosse che. Bocc. g. 3. 
n. 3. E avrei gridato, se non che egli, che ancor dentro non 
era, mi chiese mercè per Dio, e per voi. 

Se non se, significa se non; e talora il secondo se, pare che 
abbia forza di forse. Giov. Vili. 1. 12. c. 73. M. Mastino signore 
d’ undici ciltadi le perdè tulle, se non se Verona, e Vicenza. 
Pclrar. canz. 3. A qualunque animale alberga in terra, Se non 
se alquanti, che hanno in odio il sole, Tempo da travagliare 
è quanto è ’l giorno (1). 

Si, olire al senso di affermare, vale ancora così. Bocc. Introd. 
In abito lugubre, quale a si fatta stagione si richiedea. 

Si usa ancora per nondimeno. Bocc. g. 4. n. 8. Pognamo, che 
altro male non ne seguisse, sì ne seguirebbe, che mai in pace, 
nè in riposo con lui viver potrei. 

F, per in finché. Bocc. g. 2. n. 2. Non si ritenne di correre, 
sì fu a Castel Guiglitlmo. 

Gli corrisponde talora il che, o il come. Bocc. g. 8. n. 2. Che 
desinava la mattina con lui Dinguccio dal Poggio, e Nulo Du- 
glietti , sì che egli voleva far della salsa. E g. 2. n. 2. Inco- 
minciò a ringraziare Iddio, e S. Giuliano, che di sì malvagia 
notte, com’ egli aspettava, I' avean liberato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’ e. Bocc. g. 5. n. 1. Era 

(1) A me pare elie il vero ed unico significato di se non se in 
questi luoghi, sia quello di Fuorché , Eccetto. 
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Cintone, sì per la sua forma, e sì per la sua rozzezza, e sì per 
la nobiltà e ricchezza del padre, quasi noto a ciascun del paese. 

Solo, solamente avverbi limitativi assai noti. 

Col che dopo, vagliono: purché. Boec. Introd. Senza fare di- 
stinzione dalle cose oneste a quelle che oneste non sono, solo che 
l'appetito le chieggia. E ivi: Mollo più ciò per V altrui case 
faccendo, solamente che cose vi sentissero , che loro venissero , 
a grado. 

Non solamente, è avverbio relativo di ma. Bocc. g. 6. n. 10. 
Chi conosciuto non l' avesse, non solamente un gran retlorico 
l' avrebbe stimato, ma avrebbe dello essere Tullio medesimo. 

Sol tanto, vale Io stesso che: solamente. Bocc. g. 3. n. 5. Sol 
tanto vi dico, che cotne imposto m avete , così penserò di far 
senza fallo. 

Tanto, avverbio di quantità. Bocc. g. 8. n. 7. So io bene, che 
cosa non potrebbe essere avvenuta, che lauto dispiacesse a Ma- 
donna. 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd. A me medesimo in- 
cresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. 

E colla corrispondenza di che. Bocc. g. 9. n. 4. Se n’ andò 
a' suoi parenti a Corsignano, coi quali stette tanto, che da capo 
dal padre fu sovvenuto. 

E colla corrispondenza di quanto. Bocc. Introd. Poiché in 
quello tanto fur dimorali, quanto di spazio dalla Reina avuto 
avevano, a casa tornati trovarono Parmeno studiosamente aver 
dato principio al suo uficio. 

A tempo, a tempi, vale: ad ora opportuna. Dante Parad. cani 8. 
Quella sinistra riva, che si lava Di Rodano, poich’ è misto con 
Sorga, Per suo signore a tempo m’ aspettava. Bocc. g. 6. n. 1. 
parlando de' motti, dice : Per farvi avvedere, quanto abbiano in 
se di bellezza a tempi delti, un cortese impor di silenzio fatto 
da una gentildonna ad un cavaliere mi piace di raccontarvi. 

Talvolta vale: per alcun tempo. Pier Cresc. nel Prol- Avve- 
gnaché la lor fortuna a tempo paia prosperevole , in fine pur 
manca, e perisce. 

A luogo , c a tempo, vale parimente : opportunamente. Bocc. 
g. 10. n. 8. Poi a luogo, e a tempo manifesteremo il fatto. 

Per tempo, per tempissimo, vale: a buona, o bonissim’ ora. 
Bocc. g. 7. n. 5. E quivi andasse la mattina per tempo. E g. 5. 
n. 3. Una mattina per tempissimo levatosi, con lei insieme montò 
a cavallo. 

Un tempo, vale: per qualche tempo. Bocc. g. 10. n. 1. Preso 
partilo di voler un tempo essere appresso ad Anfonso Re d’Ispa- 
gna. Petrar. canz. 33. Felice agnello alla pietosa mandra Mi 
giacqui un tempo. 
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Troppo, oltre al noto significalo di: soverchiamente, vale an- 
cora: mollo, e questo significalo s’ incontra spessissimo ne’buoni 
Autori, e singolarmente nel Boccaccio. Nov. ant. 83. Vi trovò 
tanto oro, c tanto argento strutto, che valse troppo più, che tutta 
la spesa. Bocc. g. 2. n. 6. Egli è troppo più malvagio, eh’ egli 
non s' avvisa. 

Via, vie, vagliono: mollo. Nov. ant. 28. È via più matto, e 
forsennato colui, che pena, e pensa di sapere il suo principio. 
Bocc. g. 3. princ. Le quali cose, oltre agli altri piaceri, un vie 
maggior piacere aggiunsero. 

Via, vale talvolta: orsù. Bocc. g. 5. u. 4. M. Lizio udendo 
questo, disse : vìa , faccialevisi un letto tale, quale egli vi cape. 

Via via, vale: subito. Bocc. g. 9. n. 5. E poco fa si dieder 
la posta d’ essere insieme via via. Albcrtan. c. 15. pag. 39. Via 
via che tu vedi rider coloro, che si consigliano, puoi sapere che 
di matlezza parlano. 


CAP. XV. 

Della costruzione dell' Interiezione. 

L' interiezione veramente non ha proprio caso, ma solamente 
il caso richiesto dal verbo sottinteso. Pure accenneremo con 
brevità, quali casi sogliano alle interiezioni aggiugnersi. 

0, OH, 01, 

Quando servono per chiamare hanno il vocativo. Petr. canz. 5. 
0 aspettata in Ciel beala, e bella Anima. 

E così ancora quando sono esclamazioni. Bocc. g. 10. il. 3. 
Oh liberalità di Natan quanto se’ tu maravigliosa ! 

Nelle espressioni di contentezza, o di afflizione hanno 1’ accu- 
sativo. Petr. canz. 17. O me beato sopra gli altri amanti. Bocc. 
n. 7. g. 2. Oimè lassa me, dolente me, in che mal’ ora na- 
cqui (1)? 

Quindi nate sono le Interiezioni dolenti, oimè sopraccennato, 
e 1’ oisè del Boccaccio g. 8. n. 6. Oisè, dolente se, che il porco 
gli era stato imbolalo. 

Talvolta nelle espressioni suddette di contentezza , c d’ affli- 

(I) Allenitasi a questo novo costruito d’ Interiezione che fa il 

Bartoli nella Geografia Morale Num. 22. Socrate diceva: un i 

coiai moglie (Sanlippa) riuscirgli oh quanto la projittevol com- 
pagnia! quanto la valente maestra! Del resto si trova in questi 
casi 1’ Interiezione congiunta anco al dativo, come Bocc. Filostrat. 
2. 43. Beata a te se tu il conoscerai. Così nel Caro si legge: Beato 
a lui ; e in altri approvalissirai : Misero a te. Dolente a lui ecc. 
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rione si tace l’ interiezione. Dante Purg. cant. 26. Beato le, che 
delle nostre marche, Ricominciò colei, che pria ne chiese. Per 
viver meglio esperiensia imbarche. Bocc. g. 3. n. 6. Io, misera 
me, già sono otto anni, ti ho più che la mia vita amalo. 

Talora, singolarmente nelle espressioni di dolore, dopo Pad*' 
dietlivo, che accenna la miseria, si pone la persona in dativo, 
per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 3. n. 7. La qual morte io 
ho tanto pianta, quanto dolente a me. Firenz. Lucid. alt. 3. se. 2. 
Oh poverino a me, eh’ io non sarò mai più buono a nulla. 

PUR BEATO , 

Esclamazione di contentezza, che trovasi ne’ moderai Scrittori 
Toscani, e significa: manco male, talvolta con la che dopo, tal- 
volta senza. Ambra Furt. alt. 3. se. 6. Pur bealo, che Messer 
Ricciardo mi donò una borsa. Salvin. Pros. Tos. pag. 65. Pur 
beato; dopo aver fatto più volte in questa letteraria Repubblica 
il criticante, e l' accusatore, oggi vengo ad essere apologista, e 
difensore. 

AH, AHI, 

Queste interiezioni vagliono lo stesso che le sopraddette; anzi 
da ahi si forma ahimè, che è lo stesso che oimè. Solo ci è di 
particulare, che fra ahi, e me si frappone talvolta alcuna voce 
dinotante maggiore affetto. Bocc. g. 2. n. 5. Ahi lassa me, ch’as- 
sai chiaro conosco, com’ io li sia poco cara! 

DEH, 

Interiezione deprecativa, la quale perciò suole aver dopo il 
vocativo. Bocc. n. 2. Deh, amico mio, perchè tmo’ tu entrare in 
questa fatica T . • ' 

GUAI, 

Interiezione di minaccia, o di dolore, che ha dopo di se il da- 
tivo. Moral. S. Gregorio 1. 1. n. 10. Guai al peccatore, il quale 
va per due vie. Passav. f. 65. Guai a me, che mi mancò quello, 
che più m’ era di bisogno. 

COSI’, 

Si adopera a modo d’ interiezione, e in buona, e in cattiva 
parte. Petrar. son. 116. Cosi cresca il bel lauro in fresca riva. 
E canz. 45. E cosi vada, s’ è pur mio destino. 

CAP. XVI. 

Della costruzione della Congiunzione. 

Nella costruzione delle Congiunzioni non si tratta del caso, 
perche le Congiunzioni non ne regolano alcuno, ma si cerca, 
qual modo del verbo esiga ciascuna Congiunzione, o pure con 
qual ordine e corredo debbano porsi le Congiunzioni; il che 
brevemente, e partitamentc vedremo. 
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Delle Congiunzioni sospensive, e condizionali. 

Se, vale: caso che, posto che, dato che, o verificala la con- 
dizione che. Può portare all’ indicativo, e al congiuntivo, secondo 
che esige la sua ipotesi. Bocc. n. 2. Io son del lutto, se tu vuogli 
eh' io faccia quello, di che tu in' hai cotanto pregalo, disposto 
ad andarvi. E ivi n. 10. E se voi il faceste, io sarei colui, che 
eletto sarei da voi. 

Talora è Congiunzione dubitativa. Bocc. Inlrod. Non so, se a 
voi quello se ne parrà, che a me ne parrebbe. 

Purché, ha forza di se, ma porla seco un certo che di mag- 
giore efficacia, e ama il soggiuntivo. Bocc. g. 3. n. 8. La me- 
dicina da guarirlo so io troppo ben fare, purché a voi dea il 
cuore di segreto tenere ciò, che io vi ragionerò. 

SI veramente, vale: con patto, con condizione, e si trova col- 
l’ indicativo, e col soggiuntivo. Bocc. n. 2. Io sono disposto a 
farlo si veramente, che io voglio in prima andare a Roma. Al- 
bcrtan. cap. 44. Meglio è anzivenire, che dipo' fallo vendicare, 
si veramente che per vendetta non si faccia. 

Quando, si usa in senso eli se, o purché, e manda al soggiun- 
tivo. Bocc. n. 3. Pcnsossi costui avere da poterlo servire, quando 
volesse. E g. 2. n. 6. Io voglio alle tue, angosce, quando (u me- 
desimo vogli, porre fine. 

Per tal contenente, vale: purché. Bocc. g. 4. n. 2. Io ti per- 
dono per tal convencnte, che tu a lei vada come prima potrai (1). 

Delle Congiunzioni indicanti contrarietà. 

Ci sono alcune Congiunzioni, le quali indicano contrarietà, 
cioè accennano difficultà in ordine a qualche cosa, la quale poi 
da altra susseguente Congiunzione vien tolta via. Ecco le più 
usitate : 

Quantunque, vale : benché , e vuole il soggiuntivo. Bocc. g. 8. 
n. 7. Tu ti se’ ben di me vendicalo, perciocché, quantunque di 
Luglio sia, mi sono io credula questa notte assiderare. 

Benché, ama per lo più il soggiuntivo. Dante Parad. cani. 2. 
Benché nel quanto tanto non si stenda La vista più lontana. 

(1) Qui Convenente è nome, e vale: Patto, Condizione , ed è 
tutto uguale al Dantesco Per tal convegno che ecc. del C. 32°. 
dell’ Inferno. E dov’ anche si approvasse per vera la falsità del 
Corticelli, sarebbe tuttavia imperfetta 1' equivalenza, giacché Per 
tal convenente varrebbe: Pure , non Perchè ; se no, la Che, con- 
giunzione seguente, resteria a guasto della sintassi. 
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Trovasi alcuna volta coll’ indicativo. Bocc. g. 2. n. 10. Benché 
a me non parve mai, che voi giudice foste. 

Si noti, che abbenchè, voce da alcuni usata, è barbara, non 
trovandosi in alcuno Scrittore autorevole (1). 

Ancorché, ama parimente il soggiuntivo. Bocc. g. 9. n. 1. Ales- 
sandro, ancorché gran paura avesse, stette pur cheto. 

Si trova coll’ indicativo. Bocc. Teseid. 12. E tu sacra Diana, 
e Citcrea, Delti cui cori il numero minore Far mi conviene, an- 
corch’ io non volea. 

Comeche, manda similmente al soggiuntivo, particolarmente se 

(1) Questa volta il padre Corticelli si mostra davvero un bel 
menzognero, e un irreverente a tanta ed a tal madre qual era per 
lui la Crusca, dichiarando egli barbara e irreperibile in alcun Clas- 
sico una voce, chela sua Accademia avea già registrato con l' au- 
torità di Guidone e di messer Giovanni, avvertendo però: oggi si 
dice Benché. 11 Lamberti ne rinvenne autorità anche nel Firenzuola; 
e si vede che non era cosa al tutto rara nel 500, leggendosi pure 
in Nicolò Franco. Del resto correva per voce non buona ezian- 
dio nel 600, perché il Fallavicino e fino al Bartoli ne dicon male; 
e un egregio letterato vivente, e ludo zelo per la Crusca, approva 
egli altresì Abbenchè non esser voce sì buona come Benché, e dice 
che gli Avvertimenti del Pallavicino , del Corticelli e del Fac- 
ciolati (che pur esso la sfata) sono eia ripetere , poiché non tutte 
le penne italiane /’ hanno messa in bando. Ora che vorrà egli 
dire quest’ erudito a vedere che la sua rinnovellata Regina del 
parlare gli squaderna su gli occhi F Abbenchè qual perfetto e pu- 
rissimo fratello di Benché, Quantunque, Ancorché? Non credo che 
gli valga a difesa il mostrare che talor questa voce rendè all' Alfieri 
un verso più gagliardo, perchè questo sarebbe come un'artificiosa 
eccezione, e la Gran maestra gliel insegna ora per regola. Nè 
metterebbe anche bene a scusarne il notare che è in genio alla 
lingua il preporre senza necessità la particella A in molle parole , 
come Allusingare , Accrescere, Attastare ecc. e fino A rete. 
Aspettacelo, Agrù ecc. per Gni, Spettacolo, Rete ecc.; perchè 
F uso de’ buoni Scrittori non favoreggia punto universale nel caso 
presente. Io per me, che, rispetto a questi punti, vivo fuor di 
timore e desiderio, e che non amo, come in ogni altra cosa, se non it 
vero e il giusto, o ciò che me ne rende figura, vorrei fare a tal pa- 
ladino e compagni questa domanda: Combattete voi così per interno 
convincimento di aiutar le lettere, o per cortesia, come faceva la 
gran bontà de' cavalieri antiqui? Se per la prima causa, badate 
che in troppe occasioni vi smentite con loro vergogna; se per l’ al- 
ra, tenete per fermo che vi mostrate assai troppo amorevoli e meli 
che nu^a giudiziosi. 
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egli corrisponde con nondimeno, pure, e altre simili particelle; 
benché talora senza tali corrispondenze si adoperi, non sola- 
mente come in parentesi, ma nel principio, e nel fine del pe- 
riodo eziandio. Bocc. g. 4. n. 10. Ella, che medica non era, co- 
mechè medico fosse il murilo, senz' alcun fallo lui credette esser 
morto. E ivi n. 3. L'ira in ferventissimo furore accende l’anima 
nostra; c comechè questo sovente negli uomini avvenga, nondi- 
meno già con maggior danni s’ è nelle donne veduto. E g. 3. 
n. 2. Comechè varie cose gli andassero per lo pensiero di do- 
versi fare, pure ecc. E g. 2. n. 8. La quale il giovane focosa- 
mente ama, comechè ella non se ne accorga. Marian. Vita di 
S. Ign. 1. 3. c. 4. Il pregò, comechè troppo ne fosse indegno, 
a riporlo tra’ suoi figliuoli. 

Si trova pure talvolta coll’ indicativo. Bocc. g. 2. n. 8. La sa- 
nità del vostro figliuolo nelle mani della Giannetta dimora, la 
quale il giovane focosamente ama, comechè ella non se ne ac- 
corge per quello, di' io vegga. 

Contuttoché, ama il soggiuntivo, ma riceve talvolta l’ indicati- 
vo. Bocc. g. 7. n. 8. Era Arriguccio , contuttoché fosse merca- 
tante, un fiero uomo, ed un forte. Gio. Vili. 1. 11. c. 58. Si ri- 
cominciò la guerra contro agli Aretini, contuttoché nel segreto 
tuttora rimasono gli Aretini in trattato d’accordo co’ Fiorentini. 

Avvegnaché, vuole il soggiuntivo, ma pur talvolta riceve l’in- 
dicativo. Bocc. g. 9. n. 3. Darete tante busse, eh’ io la rompe- 
rei tutta , avvegnaché egli mi stea mollo bene. E g. 8. n. 7. / 
lavoratori erano tulli partiti da’ campi per lo caldo, avvegna- 
ché quel dì ninno ivi appresso era andato a lavorare. 

Se, si trova usalo in senso di benché. Bocc. g. 4. n. 8. Si 
dispose, se morir ne dovesse, di parlarle esso stesso. 

Congiunzioni, che tolgono la contrarietà. 

Sono nondimeno, conlullociò, tuttavia, tullavnlla, pure, e si- 
mili, le quali corrispondono alle Congiunzioni di contrarietà so- 
praddette; e quando non le hanno innanzi, hanno però alcuna 
cosa contraria, di cui tolgono la contrarietà. Bocc. g. 2. n. 2. 
Anzi con gli altri insieme gridavano, eh’ el fosse morto, avendo 
nondimeno pensiero tuttavia come trarre il potessero delle mani 
del popolo. Ecco coloro pensavano di liberar Martellino, a che 
è contrario il domandar la sua morte, e questo contrario è tolto 
dalla congiunzione nondimeno, la quale accenna ciò non os are 
alla vera intenzione di liberarlo. 

Delle Congiunzioni di cagione. 

Sono quelle, che accennano cagione, e le più frequenti sono = 

Acciocché, dinota cagion finale, c vuole il soggiuntiva. Bocc. 
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g. 2. n. 2. E perciò, acciocché egli niuna sospezion prendesse, 
come uomini modesti , e di buona condizione, pure di oneste cose, 
e di lealtà andavano con lui favellando. 

Talora fra la particella acciò, e la che si frappone alcuna pa- 
rola. Passav. f. 74. Acciò dunque, che per ignoranza non si scu- 
sino etc. 

Acciò, per acciocché, assai usalo volgarmente, non è di troppo 
buona lega, benché si trovi talvolta anche negli Autori del buon 
secolo. Di questo si vegga il Rossi Osservazioni Verbo Acciò (1). 

Affinché, lo stesso che acciocché. Gio. Vili. 1. 7. c. 75. Lasciò 
in guato fuori di Messina con due cupilani duemila cavalieri, 
affinchè, levata l’oste, se que di Messina uscisson fuori, uscis- 
sono loro addosso. 

Il Salvini per affinché usa: a volere che. Disc. tom. 1. pag. 173. 
In tutte le dette virtù in somma, a voler che fermino profonde 
dentro nel cuore le radici, stabilità si richiede. 

Perchè, si usa talora per acciocché. Bocc. g. 9. n. 9. Lo 'n- 
cominciò a battere, perchè ’l passasse. 

Che, talvolta si adopera per acciocché. Bocc. g. 2. n. 2. Co- 
minciò a riguardare, se d’ attorno alcuno ricetto si vedesse, dove 
la notte potesse stare, che non si morisse di freddo. 

Le Congiunzioni dinotanti le altre cagioni non mandano de- 
terminatamente ad alcun modo del Verbo , e perciò noteremo 
solo, e con brevità, il loro uso. 

Perché, è particella interrogativa, e vale per qual cagione? E 
si adopera nello stesso senso in risposta. Dante. Purg. 5. Deh 
perchè vai? Deh perchè non (' arresti ? Bocc. g. 3. n. 8. E per 
che cagione ? disse Ferondo. Disse il monaco: perchè tu fosti 
geloso. 

Si usa ancora senza interrogazione. Bocc. g. 10. n. 3. Chi 


(1) Se Imperò, Poi, Pria e altri, per essere stali in costume declas- 
sici, fur tenuti e usati ancora per di buona lega, non veggo come 
si debba dar eccezione a questo Acciò , più chiaro degli altri nel 
suo siguificato , e tanto poi frequente negli eletti Scrittori, che 
il Morali (per dirne uno) notò che nel Furioso s' incontra più 
spesso di Acciocchì, essendovi questo 4(5 volte, e Acciò 52. Chi 
ne voglia esempi antichi legga il § 1 del Torto e Diritto del Bar- 
toli. Anche i Deputati lo adoperano nella XII delle loro Annota- 
zioni, dicendo: Acciò non prenda maraviglia ccc Non s'impedisca 
adunque con si buoni rispetti d’ avere in pronto un’ occasione di 
fuggire, quando garbi, il ripelimento della particola Che, la qual 
è delle più assediatrici che s' abbia attorno chi scrive. Leggasi pure 
il § 37 del primo Discorso ecc. del Fornaciari. 

25 
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egli era, e perchè venuto, e da che mosso interamente gli disco- 
perse. 

Ci sono Congiunzioni, le quali per entro il periodo indicano 
la ragione del detto avanti, e sono perciò, per questo , perchè, 
però, posciachè, e simili. Altre si usano il più nel principio del 
periodo , Come : imperciocché , imperocché , conciossiacosaché , 
per la qual cosa , e simili , che servono a render ragione delle 
cose antecedentemente dette- Non occorre parlare con maggior 
particularilà di queste Congiunzioni, perchè non esigono modo 
determinato di Verbo. Solamente è da dire alcuna cosa di con- 
ciossiacosacliè, conciossiachè, conciofossechè , e conciossiafosse- 
cosachè. Questi due ultimi , siccome includono il soggiuntivo , 
così vi mandano ancora. Passav. f. 213. Conciofossecosach’ egli 
non avesse in se altra bontà, per la quale potesse farsi nome. 
Le altre precedenti Congiunzioni talvolta hanno 1' indicativo, tal- 
volta il soggiuntivo. Passav. f. 96. Conciossiacosaché molti sono, 
che lasccrii nn innanzi la confessione, che si confessassero da’pro- 
prii preti. E f. 146. Conciossiacosa adunque che V uomo sia te- 
nuto di confessare i peccati dubbj. 

Pelle Congiunzioni avversative. 

Sono quelle, che accennano contrarietà, correzione, o limita- 
zione delle cose delle. Ecco le più frequenti : 

Ma. Bocc. lntrod. Ma non voglio perciò, che questo di più 
avanti leggere vi sparenti. 

Corregge talvolta, e vale : anzi. Gio. Vili. 1. 12. c. 24. Nota, ' 
lettore, che le più volte, ma (piasi sempre avviene a chi si fa si- 
gnore d’ aver sì fatta uscita. 

Ma che ? si usa interrogativamente, lìocc. g. 8. n. 10. Ma 
che? fallo è, vuoisi vedere altro. Cioè che giovai 1 I Lalini: sed 
quid ? 

Se non che, vale: se non (1). Pctr. canz. 18. Luci beate, e 
liete. Se non che ’l veder voi stesse v’ è tolto. 

Pure. Bocc. g. 4. n. 6. E co iucche questo a’ suoi ninna con- 
solaz on sia, pure a me, nelle cui braccia egli è morto, sarà 


(1) Esposizione più buia del testo , e disacconcia a chiarirlo; 
perchè, se non il veder voi stesse v' è tolto vorria dire: se non 
potete veder voi , e sarebbe un dubitativo parlare ; mentre il poeta 
ne ragiona determinato con dire : se non fosse ( cioè non avve- 
nisse ) che non potete vedervi , o occhi sereni sopra il mortai 
corso. E l'uso di tacere alcuna voce del verbo essere in siffatti 
casi fu già avvisato dal Barloli nel §. 136 del T. e D. , 
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un piacere. E lo stesso senso , o poco diverso , hanno le con- 
giunzioni sopra notate, che tolgono la contrarietà. 

Anzi. Bocc. g. 2. n. 1. Non ardivano ad aiutarlo, anzi cogli 
altri insieme gridavano, eh’ cl fosse morto. 

Dove, laddove, si usano avversativamente. Bocc. n. 2. Ritor- 
nasse alla verità Cristiana, la quale egli polea vedere prospe- 
rare, ed aumentarsi; dove la sua in contrario diminuirsi, e ve- 
nire al niente poteva discernere. E n. 1. Per Ser Ciappelletto 
era conosciuto per tutto ; laddove pochi per Ser Ciapperello il 
conoscieno. 

Delle Congiunzioni copulative, e disgiuntive. 

Le Copulative sono quelle, che insieme congiungono le parti 
del discorso. 

E, copula, la quale talvolta per fuggire 1’ incontro delle vo- 
cali riceve il d. Bocc. Proem. Essendo acceso stato d' altissimo, 
e noi) ile amore. E g. 8. n. 3. Ed ivi presso coireva un fiumicel 
di vernaccia. 

Si replica leggiadramente la copula a ciascuna delle parole , 
che sono da essa congiunte. Pelrar. son. 239. L’ acque parlati 
d’ amore, e l’ óra, e t rami, E gli augelletti, c i pesci, e i fiori, 
c l’ erba. 

Talvolta a tutte si tace. Pctrarc. son. 262. Fior, f, rondi , erbe, 
ombre, antri, onde, aure soavi, Valli chiuse, alti colli, e piagge 
apriche. 

Anche, e in verso anco (1), ancora, di più, parimente, ezian- 
dio, altresì sono Congiunzioni copulative, che accennano conti- 
nuazione. Bocc. g. 2. n. 10. Anche dite voi, che voi vi sforze- 
rete, e di che? Pelrar. canz. 6. Di quanto per amor giammai 
soffersi, Ed aggio a soffrire anco. Bocc. g. 1. n. 10. Acciocché, 
come per nobiltà d animo dall’ altre diverse siete, ancora per 
eccellenza di costumi separate dall’ altre vi dimostriate. E n. ult. 
Egli m' ha comandalo, eh’ io prenda questa vostra figliuola, e 
che io. ... e non disse di più. E g. 3. n. 7. Trovò che l’ aspet- 
tava, parimente disiderosa di udir buone novelle del marito. E 
n. ult. E come donna, la (piale eziandio negli stracci pareva, 
nella sala la rimenarono. Gio. Vili. 1. 1. c. 47. La della città 
d’ Aurelia fu altresì distrutta per lo detto Tolile. 

Le Congiunzioni disgiuntive sono quelle, che disgiungono nel 
senso le parti del parlare (2). 

(1) E in prosa anco, e degli esempi se ne incontra un mer- 
cato nelle scritture U’ogni secolo. 

(2) Queste congiunzioni che disgiungono faccan fare le savie 
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0. Bocc. g. 6. n. 2. Io non so da me medesima vedere , chi 
più in questo si pecchi; o la natura apparecchiando ad una 
nobile anima un vii corpo; o la fortuna apparecchiando ad 
un corpo dotato d' anima nobile vii mesliero. 

Ovvero, lo stesso, che o. Gio. Vili. 1. 1. c. 2. Nembrolle , il 
gigante, fu il primo Re, ovvero Vettore, o ragunatore di con- 
gregazione di genti. E lo stesso significano : o pure, o veramente, 
e simili. 

Nè, di sua natura è negativa, ma è talvolta puramente disgiun- 
tiva (1), come o. Bocc. g. 5. n. 6. Nè oltre a due piccole miglia 
si dilungarono da essa. E g. 10. n. 8. Io non cercai , nè con 
ingegno , nè con fraude d’ imporre alcuna macola all’ onestà , 
e alla chiarezza del vostro sangue. Pctr. canz. 40. Anzi la voce 
al mio nome rischiari, Se gli occhi suoi li fur dolci, nè cari. 

Delle Congiunzioni aggiuntive. 

Sono quelle , che accennano aggiugnimcnto alle cose dette , 
come: anzi, di più, innollre, oltracciò, oltreché, appresso, an- 
cora, altresì, di vantaggio , e simili, nell’ uso delle quali non 
solendo occorrere varietà notabile, basterà averle accennale. 

Delle Congiunzioni elettive. 

Quelle sono, che accennano elezione di una cosa, e sono le 
seguenti: 

Anzi. Bocc. g. 9. n. 10. Io, il quale sento anzi dello scemo che 
no, più vi debbo esser caro. 

risa al Monti, e nella Proposta scriveva: A noi sembra di primo 
tratto che quella sua ( della Crusca ) congiunzione disgiuntiva sia 
un parlare affatto privo di logica, non si potendo accordare in 
uno stesso soggetto due idee dirittamente contrarie: Congiun- 
gere e Disgiungere ecc. Loda poi il Bellisomi di aver egli solo ve- 
duta la contraddizione e il ridicolo di quella Congiunzione di- 
sgiuntiva, e d'averfa condannata nella sua Grammatica. Io voglio 
però notare , non per difesa, ma per filologia , che tal denomina- 
zione antilogica era usata anche da' vecchi grammatici latini, tro- 
vandosi in Servio, e cosi nel Forcellini , che dichiara V Aut , il 
Seu, etc. per Coniunctio separativa , Coniunctio disiunctiva. Or 
a me parrebbe che fossero a dirsi : Congiunzioni distintive , o elet- 
tive. Sum verusl 

(1) E qui ancora non so vedere come ci quadri la Disgiuntiva ; 
perchè nel primo esempio del Bocc. il Nè giace nel suo naturai 
valore di E non ; nell’a'.lro vi sta per semplice negativa ripetuta 
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Più tostò, più presto. Bocc. Laber. n. 178. Già tanto >' era 
il mal radicalo, che più tosto sostenere, che medicar si polca. 
Guicciard. Stor. lib. 1. f. 60. Sarei stalo Re più presto simile 
ad Alfonso vecchio mio proavo, che a Ferdinando. 

Prima, e pria, si usano -io vece di piuttosto. Pctrar. canz. 38. 
Ma pria fia 'l verno la slagion de’ fiori, Ch' amor fiorisca in 
quella nobil alma. 

Meglio, si usa per: più tosto. Gio. Vili. 1. 12. c. 8. Piccolelto 
di persona, e brutto, e barbucino, parca meglio Greco, che Fran- 
cesco. 


Delle Congiunzioni illative. 

. Sono quelle, che accennano illazione (1) di una cosa dall’ al- 
tra, come le seguenti: 

Adunque, dunque. Bocc. g. 3. n. 8. Adunque, disse la donna, 
debbo io rimaner Vedova? E g. 2. n. 2. Va, dunque, disse la 
donna, e chiamalo. 

Ecco, vale talvolta: adunque. Petrar. cap. 11. Ecco »’ un' uom 
famoso in terra visse, E di sua fama per morir non esce, Che 
sarà della legge, che ’l del fisse ? 

Onde. Pctr. son. 8. La gola, e ’l sonno, e l' oziose piume Hanno 
dal mondo ogni virtù sbandila. Ond’ c dal corso suo quasi smar- 
rita Nostra natura vinta dal costume. 

Quindi. Albcrtan. 1. 2. c. 29. Savi pochi si trovano, onde 
ne' partili, che fanno ne' consigli, sempre perdono; e quindi è, 
che ne’ parlili, che si soglion fare ne' consigli delle città, i con- 
sigli seguiscono malo effetto. 

Pertanto. Pccor. g. 3. n. 1. Ieri, messere, toccò a me l’ an- 
dare pensoso, oggi pare, che tocchi a voi, e pertanto io non 
voglio che pensiate più sopra questo fatto. 

Ora, si usa talora per: adunque. Dant. Inf. cani. 2. Tu m’hai 
con desiderio il cor disposto Si al venir con le parole lue. 


più per energia che per necessità, essendovi la non precedente al 
verbo. In quello del Petrarca poi è in forza della semplice con- 
giunzione E ; ed è il Ne della favella dell’Oc (sorella a quella del 
Sì), ove spessissimo vale la congiunzione. E. 

(1) Le Congiunzioni illative son quelle che accennano illa- 
zione ! Bella guisa di definire e spiegare. E illazione che cosa vuol 
dire, replica il lettore? Non era meglio il dichiarare che sono illa- 
tive quelle Congiunzioni che si usano nella conclusione o conse- 
guenza delle parole premesse; e sono così dette, perché Illazione 
era vocabolo delle scuole, che indicava Conseguenza. 

25 ’ 
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di' i’ son I ornalo nel primo proposto : Or va, eh’ un sol voler 
è </’ amenti ue (i). 

In somma, e congiunzione conclusiva. Dante Inf. cant. 15. In 
somma sappi, che tulli fur elicici, E Unciali grandi. 

Di varie altre Congiunzioni. 

Cioè , è congiunzione dichiarativa delle cose precedenti. Bocc. 
g. 4. n 3. E loro , che di queste cose niente ancor sapevano , 
cioè della partita di Folco e della Ninetta, costrinse a con- 
fessare. 

Cioè a dire, vale lo stesso. Pass. f. 120. La sesta condizione, 
che dee avere la confessione, si è frequens ; cioè a dire, clic si 
faccia si>esso. 

Così, vale : in tal modo , in tal guisa eie. Bocc. g. 1. n. 10. 

Il maestro ringraziò la donna , e ridendo , e con festa da lei 

preso commiato , si partì. Così la donna , non guardando cui 
molleggiasse, credendosi vincere, fu vinta. 

Che, ha vari usi. Si adopera in vece d’ il che, ordinariamente 
nel far parentesi. Bocc. lntrod. L’ un fratello l’ altro abbando- 
nava, e (che maggior cosa è) i padri, c le madri i figliuoli. 

É interrogativo tacito, o espresso, e sustanlivo , e addieltivo, 
e anche con casi , come da’ seguenti esempi. Bocc. g. 3. n. 6. 
Clic ha colei più di me? E g. 2. n. 2. E del buono uomo do- 
mandò, che ne fosse. Pass. f. 09. A che sarebbono date le chiavi 

a S. Pietro ? Bocc. g. 8. n. 7. E da che Diavol se’ tu più, che 

qualunque altra dolorosella fante? E n. 1. Che uomo è costui ? 

Che, frequentemente dipende dal Verbo, come I’ ut, e il quod 
de' Latini. Bocc. g. 7. n. 9. Voglio eh' ella mi mandi una cioc- 
chetta della barba di Nicostrato. 

Nel senso predetto, che manda al soggiuntivo, ma pur si trova 
ancora coll’ indicativo. Pass. f. 92. Il peccatore così accommia- 
talo, ne va scornalo, e non contento. E punte intervenire, che 
per lo sdegno si dispera, e non va a confessarsi ad altro con- 
fessore. 

Talvolta si tralascia , singolarmente mettendo in sua vece un 
non. Bocc. g. 1. n. 10. Questa ultima novella voglio vene renda 
ammaestrale. E n. 1. Dubitava» forte, non Scr Ciappelletto gl’ in- 
gannasse. E g. 5. n. 7. Ma forte temeva , non forse di questo 

(1) A me pare che quest’ Ora non guasti punto a interpelrarlo 
nel suo vero senso di Adesso, coni’ è nell’ altro Canio di esso poe- 
ta, che dice: Or movi, e con la tua parola ornala ecc. Anzi, 
sponendolo per Adunque, sa più d’ arco sillogistico che di vena 
poetica. 
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alcun s’ accorgesse. E ivi. Cominciò a soipicar per quel segno, 
non costui desso fosse. E g. 7. P- 4. Di che egli prese sospetto, 
non così fosse, coni era. Si osservi adunque questa parlicolar 
maniera, che s’ usa ne’ Verbi dubitativi (1). _ ' 

Talora vale : se non. Bocc. g. 9. n. 6. Aon aveva l oste, che 
una cameretta assai piccola. 

Vale ancora talvolta : parte, tra. Bocc. g. 2. n. 9. Domile, che 
in gioje, e che in vasellamenti d oro, e d oriento , e che in 
danari quello, che valse meglio d altre decimila dubbie. 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g. 3. n. 6. Che non 
rispondi, reo uomo? Che non di qualche cosa ? 

E in vece d’ imperocché. Bocc. g. 1. Dillo sicuramente, eli io 
li prometto di pregare Iddio per le. 

E in vece di finché. Bocc. g. 9. n. 8. E non riposò mai, eh’ e- 
gli ebbe trovato Biondello. 

In principio di clausula imprecativa vale Dio ’l voglia. Bocc. 
g. 8. n. 3. Che maladetla sia i ora, eh" io prima la vidi. 

Come , vale: in che maniera. Bocc. g. 3. n. 9. Quello, che i 
maggiori medici del mondo non hanno potuto, nè saputo, una 
giocane femmina come il potrebbe sapere ? 

Come? E come ? Danno enfasi all’ interrogazione. Bocc. g. 4. 
n. 9. Come? che cosa è questa, che voi m’ avete folla mangiare ì 
E g. 2. n. 6. E come ? disse il prigioniero , che monta a le 
' quello che i grandissimi Re si facciano ? 

E in vece di perchè interrogativo. Bocc. g. 8. n. 4. Il quando 
potrebbe essere quando più vi piacesse, ma io non so pensai il 
dove. Disse il Proposto • come no ? o in casa vostra. E ivi n. 7. 
Come noi chiami tu, clic ti venga ad aiutare. 

E per quanto. Bocc. g. 3. n. 1. Deh come ben facesti a ve- 
nirtene ! 

E per poiché. Bocc. g. 2. n. 10. Come a sedere si furori po- 
sti, cominciò M. Ricciardo a dire. 

E per qualmente. Bocc. g. 8. n. 6. Tu sai, Buffalmacco, come 
Calandrino è avaro, e come egli bee volentieri, quando altri 

paga. , 

Talvolta contiene in se la forza del relativo. Bocc. g. 1. n. *. 
Io voglio andare a trovar modo, come tu esca di qua entro. 


(1) Si avverta che Dante, il Boccaccio eco. si governano in ciò 
conforme al loro gusto, e non a regola alcuna. Nel solo C. 2 del- 
1’ Inf. si legge: Temo che la venula non sia folle; e: Temo che 
non sia già sì smarrito ecc. Così incontrasi non rado nel Deca- 
merone , e ivi ne abbiamo più d 1 una volta favellalo. 
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CAP. XVII. 

Della costruzione figurata. 

llicchissima è di modi figurati la lingua Toscana, c perciò non 
essendo facile il ridurli sotto un solo capitolo, senza farne un 
lungo e rincrescevol catalogo, gli ho sparsi per entro 1’ opera 
nelle Appendici, secondo che esigeva la lor costruzione, riser- 
baudo a questo capitolo il dar l’ idea delle Figure gramalicali. 
Così ne verranno, se io non mi lusingo, due acconci: e che i 
giovani potranno imparare con qualche metodo le Toscane c- 
leganze: c che con la dottrina di questo capitolo ne prende- 
ranno, per così dire, il filo, e conosceranno agevolmente a qual 
figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sono le figure gramalicali, che sono più in uso, 
cioè 1’ Ellissi, per cui si tralascia qualche parte dell’ orazione ; 
il Pleonasmo, per cui si mette nell’ orazione alcuna parola, che 
potrebbe dirsi superflua; la Sillessi, per cui le parti dell' orazione 
discordano 1’ una dall’ altra; 1’ Enallagc, per cui si mette una 
parte dell’orazione in vece di un’ altra , clic naturalmente v’an- 
drebbe ; c l’ Iperbato , per cui vicn turbato 1’ ordine naturale 
delle parli dell’ orazione. E benché tali modi sembrino errori 
contro le leggi gramalicali, sono però errori fatti con ragione, 
come dice Benedetto Menzini Fiorentino nel principio dell' e- 
gregia sua Opera Della Costruzione irregolare. Or questa ra- 
gione si è, o la maggior brevità del parlare, o un certo non so 
che di vaghezza, c di grazia , che hanno alcuni modi di favel- 
lare fuori delle regole più comuni. E di queste veneri, come le 
chiamavano i Latini, o sieno maniere disinvolte di parlare, ab- 
bondano gli Scrittori del buon secolo della nostra lingua, cogli 
esempi de’ quali confermeremo quanto da noi dovrà dirsi in- 
torno alla Costruzione irregolare toscaua. 

Della Ellissi. 

Usualissima presso i nostri antichi Maestri, e anche nel parlar 
famigliare Toscano si è la figura Ellissi, per la quale con va- 
ghezza, c senza oscurità si tace or 1’ una, or 1’ altra delle parti 
dell' orazione, come brevemente vedremo. 

Ellissi del nome sustanlivo. È frequentissima , ed eccone al- 
quanti esempi. Bocc. g. 2. n. 5. Niuno male si fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadesse da alto. Cioè luogo. E g. 4. n. 2. 

10 ci tornerò, e darollene tante , eh’ io li farò tristo per lutto 

11 tempo, che tu ci virerai. Cioè busse. E quella usatissima, di 
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levarsi , tacendo del letto. Bocc. g. 5. n. 4. Sopravvenne il giorno, 
e M. Lino si levò. E altre senza fine : ma non posso tacerne 
una di Fra Giordano portata dal Vocab. alla voce Associare, che 
dice: Associano il besliame con guadagno usuraio, ed il povero 
soccio ne va per la mala. Cioè via (1). 

Ellissi del nome addietlivo. Gli addieltivi buono, abile, capace, 
e simili si sopprimono con vaghezza. Boc. g. 6. n. 2. E sempre 
poi per da molto l' ebbe, e per amico. E g. 2. n. 3. Fu da tanto, 
e tanto seppe fare, eh’ egli pacificò il figliuolo col padre. E 
g. 6. n. 10. Non suspicò, che ciò Guccio Balena gli avesse fatto, 
perciocché noi conosceva da tanto (2). 

Quanto al Segnacaso, e all’ Articolo, già abbiamo detto quando 
si tacciano, dove trattammo della loro particolar costruzione. 

Si trova talvolta 1’ Ellissi del sustantivo, e di ogni particella, 
che possa ad esso riferirsi, come in quel luogo del Bocc. g. 5. 
u. 9. Il garzoncello infermò, di che la madre dolorosa mollo, 
come colei, che più non acca, e lui amava quanto più si po- 
teva, lutto ’l di standogli dintorno, non ristava di confortarlo. 
Vuol dire, che colei non aveva altri figliuoli, oltre a quello , c 
perciò v’ è 1’ Ellissi, e del nome figliuoli, e insieme di qualun- 
que altra parte, che si riferisca a’ figliuoli. 

Ellissi del Verbo finito. Bocc. Introd. Il che, se dagli occhi 
di molti, e da’ miei non fosse stalo veduto, appena eh’ io ardissi 
di crederlo , non che di scriverlo. Qui manca il Verbo sustan- 
tivo , e il senso è : appena è , eh' io ardissi etc. E g. 8 n. 6. 
Maraviglia , che se’ stato una volta savio. Cioè maraviglia i. 
Ma sopra tutti è vaghissimo il luogo del Passavanti. f. 4S., dove 
1’ Albergatore di Malmantile, domandato da S. Ambrogio di sua 
condizione , risponde così : io ricco, io sano , io bella donna , 
assai figliuoli, grande famiglia, nè ingiuria, onta, o danno ri- 
cevetti mai da persona: riverito, onorato, careggialo da tutta 
gente: io non seppi mai che male si fosse, o tristizia; ma sem- 
pre lieto, e contento sono vivalo, e vivo. 

Ellissi del verbo infinito. Bocc. g. 7. n. 5. E quivi spesse 

(1) Così a rincontro si dice: S'è messo su la buona; e anco- 
ra: S'è dato al buono , al tristo e simili, con aver riguardo a 
Cammino , a Costume e altrettali. 

(2) A considerare che non fa buona costruzione la frase Abile , 
e Capace da, e che ne’ sopraddetti luoghi non ci gioca troppo 
bene nè anco il 'Buono, credo miglior avviso che qui sia Ellissi 
doppia; cioè della voce Persona, o Uomo, o Soggetto innanzi la 
particola Da, e che dopo Molto e Tanto vada subinteso Affare 
o Negozio, costruendo: Uomo da tanto, da molto affare ecc.; e 
se erro, altri mi ravvii. 
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volle insieme si favellavano, ma più avanti per la solenne guar- 
dia del geloso non si poteva. Supplisci: fare. E g. 10. n. 9. Con 
poche parole rispose; impossibil , che mai i suoi benefici, e il 
suo valore di mente gli uscissero. Cioè impossibil essere. E a 
questo capo si riduce quel modo toscano, che altrove abbiamo 
addotto, cioè : andar per una persona, o cosa , perchè v’ è el- 
lissi dell’ infinito , e vuol dire: andare a chiamarla, o pren- 
derla (1). 

Ellissi del participio. Bocc. g. 9. n. 1. 0 se essi mi caccias- 
ser gli occhi o mi traessero » denti , o mozzasi ermi le mani , o 
facesscrmi alcuno altro così fallo giuoco, a clic sare’ io ? Sup- 
plisci : ridotto, o simile. 

Ellissi della preposizione. È mollo frequente negli Autori La- 
tini, ma non egualmente ne’ Toscani; ma pure non ne mancano 
esempi. E prima gli infiniti : mangiare , bere , beccare retti dal 
verbo dare, sempre, o quasi sempre lasciano la preposizione da, 
purché seguano al verbo dare immediatamente , o almeno non 
vi sia avverbio di mezzo. Bocc. g. 2. n. 9. Al quale il Saldano 
avendo alcuna volta dato mangiare, e veduti i costumi di Sic ti- 
rano, che sempre a servir V andava, e piaciutigli, al Catalano 
il dimandò. E ivi n. 7. Ordinò con colui, che a lei serviva, che 
di vari vini mescolali le desse bere , il che colui ottimamente 
fece. E g. 6. n. 2. S’ avvisò , che gran cortesia sarebbe il dar 
lor bere del suo buon vin bianco. E g. 9. n. 6. Nel pian di 
Mugnone fu un buon uomo , il quale a' viandanti dava pe’ lor 
danari mangiare, e bere. E g. 3. n. 1. Lusingalo , fagli vezzi , 
dagli ben da mangiare. E g. 5. n. 10. Pareva pur Santa Ver- 
diana, che dà beccare alle serpi. 

Parimente : vostra mercè , sua mercè , e altri si fatti modi al- 
trove accennali, contengono 1* Ellissi della preposizione per. 

Può dirsi ancora, esservi 1’ Ellissi della preposizione per, qua- 
lunque volta si usa che in vece di perchè. Bocc. g. 9. n. 10. Che 
non ti fa’ tu insegnare quello incanlesimof 

Similmente si usa che in vece di : nel quale. Bocc. g. 10. n. 9. 
M. Torello in quell’ abito, che era, con lo Abate se n’ andò 
alla casa del novello sposo. 

Ellissi dell’ avverbio. Si usa ne’ relativi , tacendo uno degli 
avverbi di corrispondenza. Dante Inf. cani. 2. Al mondo non 
fur mai persone ralle A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
Com’ io, dopo colai parole fatte. Cioè : talmente ratte. Bocc. 
Introd. Ora fossero essi pur già disposti a venire, che veramente, 
come Pampinea disse, potremmo dire la fortuna essere alla no- 

(1) Più consono sarebbe il supplire: Andar per trovare una 
persona, o cosa ecc. 
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stra andata favoreggiatile. Manca nel principio 1' avverbio così, 
e dovrebbe dire: così fossero essi eie. 

Ellissi dell' interiezione. Di questa abbiamo parlato di sopra, 
dove trattammo delle Interiezioni , e portammo esempj di : mi- 
sero me, lasso me, bealo lui, e simili modi, ne' quali si tace 
l’ Interiezione. 

Ellissi della congiunzione. Si lisa di rado. In verso si tace 
la copula e, e alcuna volta 1’ avversativa ma. Pctr. son. 201. Reai 
natura, angelico intelletto, Chiar’ alma, pronta vista, occhio 
cerviero, Providenza veloce, allo pensiero, E veramente degno 
di quel petto. Dante Parad. cant. 4. Ma or li *’ attraversa un al- 
tro passo Dinanzi agli o chi tal, che per le stesso Aon n’ usci- 
resti, pria saresti lasso. Supplisci ma pria saresti eie. (1). 

Abbiamo detto di sopra, trattando delle congiunzioni , die il 
che taholta si tralascia, singolarmente ne' verbi dubitatili, e con 
apporvi la negativa. 

Ellissi del pronome. Io, e tu si possono liberamente lasciare, 
perchè si rinchiudono chiaramente nel verbo. Altri pronomi an- 
cora si tacciono, ma con giudicio, e sobrietà. Dante Purg. cant. 15. 
Disse: che hai, che non li puoi tenere? Ma se’ venuto più, che 
mezza lega Velando yli occhi, e con le gambe avvolte, A guisa 
di cui vino, o sonno piega ? Cioè a guisa di colui, cui vino eie. 
Bocc. g. 10. n. 9. Sperando, che, quando che sia, di ciò merito 
ci debba seguire, Cioè: quando che ciò sia. 

Ellissi della copula, la quale si tralascia talvolta fra gli ad- 
diellivi continuati. Bocc. g. 2. n. 9. Io sono la misera sventu- 
rata Zinevra. E nella Conci. Continua fraterna! dimesticanza mi 
ei è puruto vedere, c sentire (2). 

Del Pleonasmo. 

Frequentissima è nella nostra lingua questa figura, alla quale 
appartengono i Ripieni, de’ quali abbiamo già copiosamente trat- 
tato. Aggiugneremo qui alcuni altri modi di questa lìgura pra- 
ticati dagli Autori del buon secolo. 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai frequente ne'buoni 

(1) Migliore è la sposizione del Lombardi a questo luogo : nel 
quale egli noia esservi ellissi di Chi in virili di Perocché , cosi or- 
dinando: Non ne usciresti ; chi (imperocché) tentando d'uscire, ti 
stancheresti prima che ti riuscisse l'intento. 

(2) Si tralascia anche nella dipendenza delle clausole. Dante luf. 
22.0 tu, che leggi, udirai nuovo ludo. Ciascun dall'altra co- 
sta gli occhi volse : Quel primo , che a ciò fare era piti Crudo. 
Cioè : e quello per il primo ecc. 
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Autori. Bocc. g. 10. n. 3. Comechè ogni altro uomo molto di 
lui si lodi, io me ne posso poco lodare io. E g. 6. nel princ. 
Vatti con Dio; credi tu saper più di me tu, che non hai an- 
cora rasciutti gli occhi? E g. 3. n. 1. Elle non sanno delle sette 
volte le sei quello, eh’ elle si vogliono elleno stesse (1). 

Si replica la preposizione con, ponendola innanzi a meco, teco, 
seco. Bocc. g. 3. n. 8. Farete pure , che domane , o V altro di 
egli quà con meco se ne venga a dimorare. E g. 8. n. 10. Spero 
d’ avere assai buon tempo con teco. Ninf. Ficsol. st. 289. La 
guai, mentre che tu starai con seco, Sempre come figliuola le 
sarai. 

È frequente presso i Toscani il Pleonasmo nell’ aggiugnere 
qualche verbo non punto necessario al sentimento, ma per pro- 
prietà di linguaggio. Ecco i più usilati: 

Dovere. Bocc. g. 1. n. 2. Richiese i cherici di là entro, che 
ad Abraam dovessero dare il battesimo. Cioè: dessero. E g. 2. 
n. 5. S' avvisò, questa donna dovere essere di lui innamorala. 
Cioè: essere. 

Venire, cogl’ infiniti, co’ gerundi, e co’ participi. Bocc. n. ult. 
Jl che quando venni a prender moglie , gran paura ebbi , che 
non m’ intervenisse. E g. 8. n. 5. Tutto il venne considerando. 
E g. 1. n. 6. Gii venne trovato un buono uomo. Cioè: presi, 
considerò, trovò. 

Andare, co’ gerundi d’ altri verbi. Bocc. Introd. A me mede- 
simo incresce andarmi tanto tra tante miserie ravvolgendo. E ivi. 
Vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo di fuggire. 

Della Sillessi. 

Questa non c molto in uso, ma pur si trova ne’ buoni Autori, 
e ne abbiamo addotti gliesempj nel cap. 1. di questo libro, dove 
trattammo della concordanza delle parti dell’ orazione. 

Deli Enallage. 

Questa figura è frequentissima nella nostra lingua, di cui è 
proprietà porre in certi casi una parte dell’orazione per l’ altra. 

(1) D'altra specie, e più bello, si è questo del Bartoli Geo- 
graf. Mor. N.° 25. Aicone, chi non c padre non Saprà concepire la 
moltitudine e contrarietà degli affetti, che a tal veduta il sor- 
presero; ma per conoscere 1’ energia è da vederlo nel luogo pro- 
prio. Leggasi pure la Nota 13 della pag. 323 del Decamerone , 
perchè ivi, e meglio nella 12 della 361, sono di più sorta esem- 
pi , con indicata la ragione di tal pratica. 
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L' infinito in vece del verbale alla Latina, come: vivere per 
vila. Bocc. g. 8. n. 9. E da questo viene il nostro viver lieto , 
che voi vedete. 

L addiellivo in vece dell' avverbio. Bocc. n. 2. Ora lutto aperto 
ti dico, che io per niuna cosa lascerei di Cristian farmi. Cioè: 
apertamente. E g. 2. n. 3. Ahi lassa me, che assai chiaro co- 
nosco , come io li sia poco cara. E l’etrar. son. 126. Chi non 
sa come dolce ella sospira, E come dolce parla , e dolce ride. 
Cioè: dolcemente. 

Il participio per l' infinito. Bocc. nov. ult. Fece venire sue 
lettere contraffalle da Roma, e fece veduto a' suoi sudditi, il 
Papa per quelle aver seco disperdalo di poter torre altra mo- 
ylic. Cioè: fece vedere (1). 

L' infinito in vece del soggiuntivo. Bocc. g. 3. n. 10. Qui ha 
questa cena, e non saria chi mangiarla. Cioè: chi la mangiasse. 
F. Giord. l'red. pag. 60. col. 1. Se fosse uno palagio, e fosse 
eziandio tutto d' oro, e d’ oriento, e bello quanto più potesse 
essere, e non fosse chi V abitare, e non ci stesse persona, ut i 
grande peccalo sarebbe questo. Cioè : chi l abitasse. 

Il preterito determinalo in vece dell 1 indeterminato dell'indi- 
cativo. Nov. ani. 33. Io andava per grande bisogno in servigio 
della mia donna, e il Re fu giunto, e disse: Cavaliere, a qual 
donna se’ tu? Cioè: giunse. Bocc. g. 2. n. 5. Alzata alquanto la 
lanterna, ebber veduto il cailivel di Andreuccio. Cioè: videro 
E g. 6 . n. 9. Prese un salto , e lussi gittate dall’ altra parte. 
Cioè si gitlò. Buonarroti cical. 1. Avvisandomi, qualche scom- 
piglio nel vicinalo esser dovuto succedere , alla finestra affac- 
ciatomi ebbi veduto due, che, etc. Cioè: veddi. 

Il congiuntivo per /’ indicativo. Bocc. g. 6. in princ. Vedi 
bestia if uomo, che ardisce, dove io sia, a parlare prima di 
me. Cioè : sono , perchè Tiudaco voleva rispondere allora alla 
Heina, presente la Licisca che parlava. 

Il preterito in vece: del presente UcU’ indicativo. Bocc. g. 7. 
il. 7. Anichino gitlò un grandissimo sospiro. La donna guarda- 
tolo disse : che avesti Anichino? Duoli i così, che io ti vinco ? 
Cioè: che hai? E g. 7. n. 9. Or che avesti, che fai colai viso? 
Lo stesso. 

L imperfetto per lo trapassalo del soggiuntivo , maniera usala 
molto dagli Antichi. Noy. ant. 94. Alzò questi la spada, e fedito 
V avrebbe, se non fosse uno, che stava ritto innanzi, che lo tenne 

(1) Ma non userebbe elle in questa sola frase, e forse in al- 
cun’ allra molto similissima, come per esempio : Glife conosciuto. 
Gli J’e compreso: ma ne parlo dubitando , perchè gli esempi non 
li ho visti rnai. 
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per lo braccio. Cioè : non foste sialo. E g. 8. n. 7. E se non 
fosse, di' egli era giovane, e sopravveniva il caldo, egli avrebbe 
avuto troppo a sostenere. Cioè: non fosse sialo. 

L’ imperfetto per l’ indeterminato dell’ ottativo. Bocc. n. 1. Egli 
sono stale assai volle il dì, che io vorrei più tosto essere stato 
morto, che vivo reggendo i giovani andar dietro alte vanità. 
Cioè: avrei voluto. 

Un verbo per un altro. Bocc. g. 8. n. 9. Sie pur infermo, 
se tu sai, che mai di mio mestiere non ti torrò un denaio. Cioè: 
guanto puoi, quanl’ è dal canto tuo. E si usa ancora in altra 
maniera, sapere per potere. Bocc. Fiamm. lib. 2. pag. 34. Me. 
che guari senza te vivida non sono, ni viver senza le saprei, 
si conviene aiutare. 

Lo stesso dee dirsi di quell’ idiotismo presso il Bocc. g. 9. 
n. 10. Se in’ aiuti Iddio, tu se’ povero , ma egli sarebbe mercè , 
clic, tu fossi mollo più. E g. 5. n. 10. Se Dio mi salvi, di così 
fatte femmine non si vorrebbe aver misericordia. Quel se è u- 
salo per così, come in principio di locuzion pregatila, o desi- 
derativa. Questi modi hanno forza d' interiezione dinotante pas- 
sione. 

Simile è la frase: Iddio il dica per me, equivalente ad inte- 
riezione ammirativa, o esagerativa. Bocc. g. 2. n. 10. Come egli 
mi conci. Iddio vcl dita per me. E g. 7. n. 1. Una di quelle 
Romite, eli è pur, Gianni mio, la più santa cosa, che Iddio 
tei dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all’ Enallagc i verbi, 
i quali da’ Toscani elegantemente 9Ì adoperano in vece de’ verbi 
propri, benché in ciò spesso intervenga figura non gramalicalc. 
Non pochi ne abbiamo addotti nelle appendici agli ordini de’ ver- 
bi,- ne addurremo qui alcuni altri a benefizio degli studiosi. 

Avere, per riputare. Bocc. n. 1. Gli diede la sua benedizione, 
avendolo per santissimo uomo. 

Avere, per ritenere. Bocc. g. 2. n. 4. Disse alla buona fem- 
mina, che più di cassa non aveva bisogno, ma che, se le pia- 
cesse, un sacco gli donasse, e avessesi quella. 

Avere, per intendere, o sapere. Bocc. g. 4. n. 9. Donna, io 
ho avuto da lui, eh’ egli non ci può essere di qui domane. Gio. 
Vili. 1. 12. c. 83. Per lettere di nostri cittadini degni di fede, 
eh’ erano in que’ paesi, s’ ebbe, come a Sibaslia piovve gran- 
dissima quantità di vermini, grandi uno sommesso. 

Avere, per procacciare. Nov. ani. 54. Che ordinò questa gen- 
tildonna? Ebbe uno cavallo, e da’ suo’ fanti il fece vivo scor- 
ticare. F. Giordan. Pred. pag. 15. Ebbero una fanciulla, e co- 
minciavo a farle manicare un’ erba, eh' è pur veleno. 

Fare , per procurare. Bocc. g. 4. in prine. Deh ac vi cal di 
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me, fate, che noi ce ne meniamo una co lassù di queste pa- 
pere. 

Fare, si usa in luogo di verbo precedente nel discorso, e che 
altri non vuol replicare, e ha la forza del medesimo verbo. Bocc. 
g. 2. n. 6. Così lei poppavano, come la madre avrebber fatto. 
Cioè: avrebber poppato. E g. 4 . n. 8. Tu diventerai molto mi- 
gliore, e più costumato, e più da bene là, che qui non faresti. 
Cioè : diventeresti. E g. 6. n. 8. Per certo M. Geri mi manda 
pure a le. Al qual Cisti rispose: per certo, figliuol, non fa. Cioè: 
non li manda a me. 

Fare, trattandosi di tempo, si usa ad esprìmere quantità pas- 
sata, c significa terminare, compire, ed è modo comune in Ita- 
lia. Cecchi Stia va atto 5. se. 6. Ha’ tu a memoria eh' or fan 
sedici anni, Ch’ e' mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere apparire, c si usa del giorno, e 
della notte. Bocc. g. 5. n. 3. Come fatto fu il dì chiaro, terso là 
si dirizzò. E g. 8. n. 7. In sul far della notte etc. presso della 
lorricella nascoso era. , 

Farsi, per isporgersi, o affacciarsi, Bocc. g. 2. n. 4. Fattasi 
alquanto per lo mare, il quale era tranquillo, e per gli capelli 
presolo, con tutta la cassa il tirò in terra. E n. 5. La vide in 
capo della scala farsi ad aspettarlo. E g. 3. n. 3. Nè posso farmi 
«è ad uscio, nè a finestra. 

Farsi con Dio, per restare, o andarsene. Bocc. g. 7. n. 10. 
Meuccio, fatti con Dio, che io non posso più stare con leco. 
Franco Sacch. nov. 137. Fatevi con Dio, e di me non fate ragione. 

Fursi a credere, per semplicemente credere. Bocc. lntrod. Fac- 
ccndosi a credere, che quello a lor si. convenga, c non si disdi- 
ca, che alle altre. 

Rendersi monaco, o frate, per vestir V abito d alcuna Reli- 
gione. Gio. Vili. I. 2. c. li. n. 2. Ed tilt si rendeu Monaco in 
San Marco in Sansogna. 

Portare in pace, per sopportare. Bocc. g. 8. n. 7. Ma sai, 
che e? portatelo in pace. 

Portare, per esigere. Bocc. g. 10. n. 6. Vennero le due giova- 
nelte in due giubbe di zendado bellissime, con due grandissimi 
pialelli d’ argento in mano pieni di vari frutti, sccundochè la 
stagione portava. 

Stare, o recarsi cortese, per tenere le mani al petto. Bocc. 
g. 8. n. 9. Sempre tremando lutto, si recò colle mani a star cor- 
tese. Franco Sacch. n. 156. E dello questo , c fatto , recandosi 
cortese, disse. 

Recarsi ubbia, per avere ubbia. Franco Sacch. n. 48. Per di- 
lungarsi dal morto, e fuggir l’ubbia, che sempre si recava 
de’ morii. 
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Sdrucire, che propriamente vale disfare il cucilo, si usa per 
aprire, fendere, spaccare. Bocc. g. 2. n. 7. Essendo essi non 
guari sopra Maiolica, sentirono la nave sdrucire. Filippo Vili. 

J. il. c. 80. Caddono in Firenze più saette, fra le quali una ne 
percosse nel campanille de’ Frati predicatori , e quello in più 
parli sdruci. 

Volere, si usa per essere per seguire una cosa, a questo modo. 
Gio. Vili. 1. 12. c. 100. Per trattato de Tarlati usciti d' Arezzo 
volle essere tradito, e tolto a Fiorentini il castello di Latcrino. 
Cioè: fu per essere. 

All' Emiliane riduconsi altresì alcuni nomi, che in voce d' al- 
tri si usano. 

Santa ragione, vai: mollo (1). Bocc. g. 7. n. 8. Battutala 
adunque di santa ragione. 

Bella, vecchia, aggiunto a paura vai grande. Bocc. g. 8. n. 2. 
Per bella paura si rappattumò con lui. Pulci Morg. cani. 5. 
st. 38. Fece a tulli una vecchia paura. 

Solenne, l’usa il Boccaccio per grande, eccellente, o magni- 
fico, e 1’ aggiugne a dono, convito, uomo, giucatore, bevitore, 
vino etc. 

■ Fallo, per uomo, personaggio eie ■ Bocc. n. 7. Qualche gran 
fatto dee esser costui, che ribaldo mi pare. E si usa anche in 
plurale. Bocc. g. 2. n. 5., dove d’ Andreuccio si dice : Dove gli 
suoi compagni, e l’ albergatore trovò tutta la notte stali in sol- 
lecitudine de’ falli suoi. Cioè di lui. 

Peccalo, si usa per isconvenienza, o disordine. Bocc. n. ult. 
Gran peccalo fu, che a costui ben »’ avvenisse. F. Giord. Pred. 
pag. 80. col. 1. Se fosse un bello vasello ornatissimo, o un bello 

(1) Non Santa ragione, ma Di santa ragione è da notare , per- 
chè in questo significato non si adopera mai altrimenti. Questa 
frase poi sembra che adempia or le veci d’avverbio, ora d’agget- 
tivo', del primo è testimonio il soprapposto esempio; dell’ altro è 
il seguente. Caro Apoi. pag. 9. Si son levati su i suoi seguaci 
tutti- . . da r arcipanehe fino agli ultimi scabeUi per darvene 
una stretta di santa ragione ; cioè : grandissima. Al buon Otlo- 
nelli incresceva il veder la parola Santo cosi profanata; ma in vero 
non è poi tale, considerando ebe la Ragione si è il maggiore e il 
più bello dei doni falli dalla larghezza di Dio agli uomini. Ma or 
che direbbe quel valentuomo, che in ogni cosa amava l’appunto, 
in leggendo continuamente ne’fogti odierni i titoli di Piissimo a 
un Empio, di Graziosissimo a un Barbaro , d’ Immortale a certi 
sciagurati che non fur mai vivi? O nova guisa che han trovata 
certi giornalisti per infamar se stessi, e per rendere i loro enco- 
miati al pubblico ludibrio! 
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bossolo, e non ci si mettesse mai nulla, e mai ti aoperasse a 
quello, pei- che fosse fallo, oh che grande peccalo sarebbe! 

Pezza , si usa in varie maniere per significare spazio di tempo, 
o pure il tempo presente. Ecco esempli dello spazio di tempo. 
Bocc. g. 2. n. 5 .'Égli è gran pezza che a le venuta sarei. E g. 8. 
n. 8. In questo continuarono una buona pezza. E g. 4. n. 3. E 
già buona pezza goduti n’ erano. E g. 2. n. 3. Già essendo buona 
pezza di notte, e ogni uomo andato a dormire. E parlandosi 
di tempo a venire si dice elegantemente : a pezza. Bocc. g. 2. 
n. 3. Se io noi prendo, perawenlura simile a pezza non mi 
tornerà. E g. 3. n. 7. È noi credevano ancor fermamente, ni 
forse avrebbe r fallo a pezza, se un caso avvenuto non fosse, che 
lor chiaro chi fosse stato V ucciso. Cioè indi a molto tempo. 
Per significar ora, al presente si usa e col secondo, e col terzo 
caso. Bocc. g. 8. n, 8. Egli non è ora di desinare di questa pezza. 
E g. 9. n. 8. Foslù a questa pezza alla loggia de' Carice iuoli? 

Pezzo, si usa per quantità di tempo. Bocc. g. 3; princ. Avendo 
già il Siniscalco gran pezzo davanti mandalo al luogo, dove 
andar dovevano, assai delle cose 'opportune. E g. 8. n. 2. la 
mi veniva a star con teco un pezzo. 

- : • > ‘ y • ■*' 

Dell’ Iperbato. 

Cinque sorte d’ Iperbato distinguono i Crematici, delle quali 
tratteremo qui, ma con brevità. 

La prima si è 1’ Anastrofe, cioè trasposizione, ed è, quando 
una vóce, che dovrebbe stare avanti, si mette dopo. N’ c pieno 
il Boccaccio, g. '8. n. 5. in princ. È ella tanto da ridere, che 
io la pur dirò. E nel fine della Giornata: Madonna, io non so 
come piacevole Reirta noi avrem di voi, ma bella la pure a- 
vrem noi. E in altri luoghi senza fine, nell’ imitare i quali molta 
circospezione usar sì vuole. 

Il mettere il suslantivo in mezzo a dne addiettivi fu mollo 
usato dal Boccaccio. G. 2. n. 6. Videvi due càvrioli, forse il dì 
medesimo nati, i quali le parevano la pili dolce cosa del mondo, 
e la più vezzosa. E g. 4. n. 2. Un uomo di scellerata vita, e dì 
corrotta, il quale fu chiatnàlo Berlo della Massa. E ivi n. 6. A 
piè di una bellissima fontana, e chiara, che nel giurdino tra, 
a starsi se n’ andò. 

La seconda è la Tmesi, e si fa col dividere uba parola in 
due, e intramezzarla di un' altra parola (1). Di ciò abbiamo ad- 

(1) Deve però avvertirsi che la parola intramezzata bisogna che 
sia composta, come: Nondimeno , Allorché , Primachè eco.; al- 
trimenti non potrebbe usarsi tal figura. Alcuno de’ vecchi Latini la 

26’ 
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«lotti esempi nel decorso dell’ Opera; come quello: acciò sola- 
mente che conosciate; acciò dunque che per ignoranza etc. , c 
simili. Abbiamo ancora notato, che gli Avverbi, che terminano 
in mente , non si spezzano , se non se quando la prima parte 
dell’ avverbio ha senso d’ intero avverbio; così il Boccaccio dice: 
forte , e vituperosamente ;■ e '1 Passavanti: puma, e principal- 
mente, perchè forte, e prima vagliono lo stesso, che fortemente, 
e primamente. Non già cosi può dirsi di quegli stroncamenti , 
che udiamo talvolta: santa, e giustamente ; chiara, edis tinta- 
mente, c altri sì fatti, perchè quel santa, e quel chiara di per 
se sono nomi, non avverbi. E così è il comune uso de' migliori; 
non mancano però esempli in contrario, c di Antichi, e di Mo- 
derni. F. Guitl. lelt. 14. Non vedrete antica , e nuovamente es- 
sere addivenuto. Franco Sacch. Op. div. pag. 106. S-Giovanni 
non peccò mai nò mortale, nè venialmente. Varchi Ercol. pag. 
318. , e ora 419. Vedete , guanto prudente , e giudiziosamente 
ti' ammaestrò Aristotile. Lasca Gelos. alt. 1. se. 2. Morendo egli 
per sorte , co’ suoi danari alta , c riccamente rimaritar la po- 
trebbe. Si, suole addurre Uno esemplo del Casa Tratt. degli Uficj 
«■ornimi num. 90. Col quale possa ciascuno tranquilla, e pacifi- 
camente godere; ma dubitasi, dice Giambatista Strozzi nelle os- 
scrvaz. verso il fine, se questo Trattato, composto in Latino dal 
Casa , sia ancor suo in toscano. Sarà adunque ben fallo aste- 
nersi da tali stroncature (1), le quali sono frequenti presso gli 
Spaglinoli. Vedi Menzini della eostruz. irreg. cap. 17., c il Manni 
lez. 8. »• ' ,•••; . 

La terza si è la Parentesi, eh’ è 1’ inlcrrompimcnto d’ alcun 
hrieve periodo, senza il quale può stare il rimanente dell’ ora- 
zione, c che nella scrittura si racchiude il più delle volte tra 

cosi limarono anche nelle voci indecomposte, e ve n'ha esempio lino 
in Lucrezio; ma i nostri non vollero «la essi apprendere quest’ arie 
non buona. Veggasi la Nola 13 della pag. 159 del Decauierone. 

(.1) Il Barloli ancora nel fj. IV del suo Non si può si fa ripro- 
vatore di tale troncamento, e dice che questa è una maniera di 
innesto grammaticale che non tiene . Al Cesari nondimeno garba- 
va , perchè se ne incontrano esempi non pochi in alcuni scrittori 
del 300, e anche del 500, e perfino nel Salvini. Novellamente il 
celebre Ghcrardini si è fatto avvocato di questa guisa di locuzione, 
e la mostra ben ragionevole c utile a fuggir la cacofonia; e dopo 
averne portalo una turba di esempi conclude: se io fossi richie- 
sto dell' opinion mia circa /’ adoperare una tal forma , la direi 
lodevole , purché usala parcissimamente , ma stucchevole , e per- 
ciò biasimevole , ovunque ella sia troppo spesseggiata. Leggasi il 
§, VII della pag. 989 del Volume 1 delle Voci e Maniere eco. 
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due lineette curve. Bocc. nell’Introduzione. A questa brieve noia 
(dieobricve in quanto in poche lettere si contiene) seguirà pre- 
stamente la dolcezza, e il piacere. 

Il comun sentimento de’ migliori Gramatici si è, che le Pa- 
rentesi non debbano essere molto lunghe, nè troppo spesso ado- 
perate, sicché non sieno di noia a chi legge, o ascolta, nè tol- 
gano la chiarezza al discorso. . < 

Quando l’ inlerrompimento è molto breve , si mette tra due 
virgole, lasciando i segni della parentesi, come insegna il Sal- 
viati, Avveri, p. 1. 1. 3. cap. 4. part. 23. Bocc; Fiamm. c. 4. n. 25. 
Io opposi le forze mie, come Iddio sa, quanto io potei. 

La quarta è la Sinchiti, cioè confusione di costruzione nel 
periodo; e la quinta si è 1’ Anaeolulhon, ed è quando si pone 
qualche caso, per cosi dire, in aria, e senza filo di costruzione. 
Di queste due ligure non mancano esempi e ne’ Latini, c ne' no- 
stri Autori, ma non si vogliono imitare, essendo anzi errori, che 
no (1). Lasciò scritto un valentuomo, queste figure essere pre- 
testi inventati da' Gramatici per iscusare i falli, ne’ quali 9ono 
talvolta incorsi per umana fiacchezza anche i più celebri Autori. 

(I) Con questo dire il Corticclli danna come alle spalmate ogni 
scrittore latino e volgare. La SincAisi fu registrata dai Grammatici 
Ira i vizi del parlare; e gli autori a rincontro (c massime i Poeti) 
la usano come un mezzo di uscir talora con alcuna licenza da una 
forte difficoltà. Orazio e Dante pivi d’ogn’ altro si sono valsi di 
questa figura, perchè piti d’ogn’ altro ostinati nell’ esprimere con 
energica brevità il loro concetto. Anche il Monti qualche volta ne 
fa uso , come si mostra in questo luogo della sua Basvilliana C. I. 
Fremì d'orror, di doglia generosa Allo Spettacol fero e mise- 
rando La conversa d' Ugon ombra sdegnosa, essendo cosi da or- 
dinare, la proposizione: L' ombra sdegnosa d'Ugone , conversa 
allo spettacolo fiero e miserando , fremè d'orrore , di doglia 
generosa . Quanto poi all’ .4«aco/«/o egli si trova in miglior con- 
dizione della sua sorella, perchè non pure egli è praticato più di 
sovente da ogni sorta scrittori , ma e per avere fra gli eruditi e 
chiosatori chi lo difende, .anzi chi lo esalta e consiglia d’ usarlo, e 
si lamenta di chi lo trascura. Al qual punto fta non senza diletto 
e utilità il leggere la Dissertazione di Carlo Bejrer premessa al 
De Oj/ìciis di Cicerone, e, fra l’ altre, l’ Annotazione XIV dei 
Deputati , e le Note 47 e 52 delle pag. 499 c 500 del Decamerone. 
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• CAP. XVIII. 

Delle Particelle, e degli Affissi. 

Per compimento di quest’ Opera parleremo delle Particelle, 
e degli Adissi, posciachè già gli Affissi appartengono, come ve- 
dremo , all’ iperbato , c vi possono appartenere anche le parti- 
celle spiccate, secondo la loro varia collocazione. E tanto più, 
che avendo noi addotte al loro luogo le Particelle , e accennati 
ancora gli Affìssi, siccome cose di grand’ uso nella lingua To- 
scana, sarà utile, e pressoché necessario il darne più piena no- 
tizia: c tornerà bene il darla ordinatamente, e tutta in una volta, 
perchè faccia maggiore, e più distinta impressione. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua Toscana , che 
il Varchi chiama Pronomi , perchè si usano co’ verbi ili vece 
de’ pronomi. Sei possono chiamarsi pronomi primitivi, cioè: mi, 
li, si, ci, vi, ne, perchè, come a suo luogo abbiamo veduto, si 
adoperano in forza di tali pronomi. Le altre sei, Cioè: la, le, 
li, lo, il, le, che sono voci degli articoli, si chiamano dal Varchi 
pronomi relativi in questo senso, perchè si riferiscono a cosa 
già nominala , e che altri non vuol replicare. Così il Petrarca 
canz. 44. parlahdo di Madonna Laura, dice: Poi la rividi in 
altro abito, sola Tal eh' io non la conobbi. Quel la si riferisce 
a M. Laura. 

Nell’ accozzamento delle particelle primitive colle relative ci 
ha molta diversità fra I’ riso degli Antichi, e quello, eh’ è più 
comune- fra’ Moderni. Gli Antichi, non già per licenza, ma per 
uso costante del miglior secolo, ponevano i pronomi relativi in- 
nanzi a’ primitivi, dicendo: io il vi dirò,- voi la mi donerete; 
il li recherò , c simili, de’ quali è superfluo addurre esempi, es- 
sendo cosa notissima. I Moderni soglion dire: Io ve lo dirò: 
voi me la donerete, io te lo recherò eie. Non so da qual delle 
due parti stia l’Iperbato, nè quale de’ due accozzamenti sia il 
naturale. Non dee condennarsi 1’ uso de’ Moderni , ma nè pur 
quello degli Antichi è da fuggirsi, del quale non pochi Moderni, 
non senza vaghezza, si servono. 

Le suddette Particelle si pongono sovente alla fine de’ verbi, 
e ad essi si affiggono, e allora si chiamano Affissi, come abbiamo 
più volle nel decorso dell’ Opera accennato. 

Gli Affissi altri sono scempi, altri doppi. Gli scempi sono quelli, 
ne’ quali si affìgge al verbo una sola delle suddette particelle , 
come amalo, prèndila eie. I doppi son quell, ne’ quali si affìg- 
gono al verbo più particelle. Così se vorremo rendere affìssi gli 
accozzamenti di particelle sopra addotti in esempio, secondo gli 
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Antichi, diremo così : dirottovi, donerèlclami, rechcròltoli: e se- 
condo i Moderni, così : dirovvclo, donèrelcmela, recherollclo. 

Ma intorno agli adissi è da osservarsi una regola del Bembo 
!.. 3. part. '21. cioè, clic quando nel discorso ci è corrispondenza 
di due, o più pronomi fra se, non si debbono usare nè adissi, 
nè particelle, ma si hanno a porre i veri pronomi, sicché si 
rispondano. Così il Petrar. soli. 3. disse : Ferir me di saetta in 
q vello stato, E a voi armala non mostrar pur l’ arco. Se detto 
avesse ferirmi, avrebbe tolta la corrispondenza di me, e di voi. 

E per la stessa ragione son. 201. disse: Gli occhi, e la fronte 
con sembiante umano Baciollc sì, che rallegrò ciascuna, Me empie 
d’ invidia l’ alto dolce, e strano. 

Si noli ancora, che talvolta 1’ affisso si toglie dal suo verbo, 
c si pone innanzi a un altro verbo , che non è suo , per pro- 
prietà di lingua. Bocc. g. 3. n. 3. lo gli credo persi fatta ma- 
niera riscaldare gli orecchi, eh' egli più briga non ti darà. E 
g. 10. n. 7. Se voi diceste, eh' io dimorassi nel fuoco , creden- 
dovi io piacere, mi sarebbe diletto (1). 

(I) Non si porge sempre gradevole quest’ uso, c se piacciono i 
due citali esempi, non credo che avvenga il somigliante di questi 
altri. Bocc. g. 4. n. 10. Quanto esso avvisava doverlo poter pe- 
nare a curare ; cioè: Dovere poter penare a curarlo. Introd. 

Virt. cap. 66. Noi non ti riceveremmo per fedele, nè ti promet- 
teremmo alcuno aiuto dare', cioè Darli. In verso poi e in ri- 
ma può assai volle quest’ uso conferire all’ armonìa e al commo- 
do: così 1’ Ariosto nel primo del Furioso si. 47 disse: Questa è 
dunque la trista e ria novella. Che d' amorosa doglia fa penarlo; 
cioè: Lo fa penare: e nel c. 20, si. 41. Finché accadesse alcuna nave 
buona Che per levante apparecchiasse a sciorsì ; cioè : Finché ac- 
cadesse che a. n. b. s' apparecchiasse a sciorre per levante. E 
questo luogo è notabile anco per la posposizione del Che, la quale, 
per essere un po’ fuor della semplicità dello stile Ariostesco, trasse 
in inganno il Monti, che spiegò Accadere per Capitare, quando 
è naturalissimo l’interpretarlo nel suo proprio senso di Avvenire, 
essendo frequente in altri autori il posponimento di tal congiun- 
zione; e 1’ erudito Cav. Pezzana si mostra in questa credenza. Nel 
Dante pure si legge: Inf. Cap. 28: Farà venirli a parlamento seco; 
Cioè Li farà venire; e il Cesari vi notò sopra; che il tramutar 
luogo agli articoli (avrà qui voluto dire ai pronomi) è uno de ’ bei 
vezzi di nostra lingua. E nel Petrarca Canz. 1. st. 6. Ben mi 
credea dinanzi agli occhi suoi D' indegno far cos'idi mercè de- 
gno; idest Credea di farmi, e vi notà il Leopardi che è maniera 
molto usata dagli Antichi , indicando con ciò non esser troppo 
in uso ai Moderni. Nel Chiabrera altresì leggiamo Canz. Oh for- % 
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Rimane il dir qualche cosa di due affìssi pronominali , che 
Iva la lingua Toscana, e che possono usarsi di persele anche 
affiggersi a’ verbi, e sono gliele, e gliene. 

Gliele composto di gli, e di le frappostovi per miglior suono 
1' e, sempre indeclinabile (1), significa insieme il dativo del sin- 
, ’ » 

funata (li Sion la riva Quando in tal modo contemplarlo udiva ; 
cioè: Lo udiva contemplare. Il prefato Cesari poi tramuta luogo 
propio agli articoli , scrivendo nel suo Purgatorio pag. 9. Così è 
dipinto dal Vangelista Giovanni 1’ Iddio eterno Padre , in vece 
di Iddio , l' eterno Padre. Ora dai soprascritti testi e cousigli 
può dedursi che è naturalità antica di lingua questa foggia d‘ iper- 
bato, e che solo vuoisi andar cauto e sobrio nel metterla in pratica. 

(1) Sempre indeclinabile? Pare da non credersi che il Corlicelli 
ripeta cosi assoluto un precetto che ha un milione d" esempi con- 
trari, e che fin dal 500 ebbe in teoria e in pratica molli che lo 
contraddissero. E profitto dell' opera il recare qui 1’ intero § 39 
del Fornaciari , che lo dettò appunto in coirezione e giunta di 
questo luogo, ss Quel fastidioso del Muzio nel capo XIX della sua 
ss Varcbina, censurando alcune Scritture fiorentine dice: Vi è tin- 
ti che Glielo invece di Gliele. Il che dovrebbe star forse bene, 
ss secondo quello che scrive il Ruscelli nel suo Fior di Rime , 

ss dove egli si abbaglia che si dica Gliele e Glieli. E questo 

ss noto , acciò che altri non creda che quella sia buona regola. 
ss Gliele si dice sempre , e non altramente. Sembra che il Cor- 

ss licei li porti la stessa opinione, poiché non parla che di Gliele , 

ss dicendo ecc. L’ Ariosto nondimeno tolse quell 1 e di mezzo , e 
ss variò ambedue P altre parli di quella parola a seconda dei generi 
ss e de 1 numeri. Nel canto XIX, st. 40, parlando del dono fatto 
ss da Angelica al mandriano suo ricettatore: Levò dal braccio il 
ss cerchio e gli lo diede. Parlando nel canto XXIII, si. 2, di Alfon- 
ss so, opportunamente abbattutosi in Bradamanle sua cugina: E 
ss parvegli che Dio gli la mandasse. E delle armi che Astolfo a 
ss lei consegnò dice poco appresso nella st. 14: Che vuol eh' a 
ti Moni Alban gli le rimetta, E gli le serbi fin al suo ritorno. 
ss Nel medesimo canto, alla st. 31, parlando di Bradamanle che 
ss mandava Ippaica col destriero Frontino a Ruggiero: Montar la 
ss fece s' un ronzino ecc. E se sì pazzo alcuno v sì villano Tro- 
ll vasse, che levar le lo volesse ecc. gli dicesse ecc. Altrove, par- 
ss landò di Astolfo che (enea occulta la morte di Brandimarte 
ss alla sua Fiordiligi: Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne , Che 
ss a lei con Sansonetlo se ne venne, c. XLI1I. si. 156. Questa 
ss maniera adoperata dall 1 Ariosto sarebbe forse la migliore, se nelle 
ss lingue la ragione- valesse contra l 1 uso. Altri adoperarono Gliele 
ss indeclinabilmente ss. E qui egli adduce esempi di Dante e del 
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gu are, e ’l quarto or del gingillare, or del plurale in amendue 
i generi. Bore. g. 9. n. 3. Coffe con i unghie nel viso a Calan- 
drino eie., e tulio gliele graffiò. Cioè lo graffiò a lui. E g. 3. 
n. 3. Piena di stizza gliele tolsi di -mano , ed holla recata a 
voi, acciocché voi gliele rendiate. Cioè la tolsi a lei a lui la 
rendiate. E g. 2. n. 9. Portò certi falconi pellegrini al Soldano, 
e prcsentogliele. Cioè gli presentò a lui. 

Gliene composto di gli, e di ne , per miglior suono frappo- 
stovi 1’ e, ha la forza, e quasi lo stesso significato di gliele. Nov. 
ant. 59. Giunto Ipocras, trovando la madre morta , gliene dolse 
duramente. Bocc. g. 3. n. 3. Io per me non intendo di più com- 
portargliene, anzi ne gli ha io bene per amor di voi sofferte 
troppe. E g. 2. n. 6. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi ser- 
vidori, e ad uno suo castello legali menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazione del Cardi- 
nal Nerli il vecchio intorno all’ uso degli affissi portata dal Sal- 
vini Pros. Tose. p. 1. f. 186., ed c, che il verbo coll' affisso si 
ponga, o cominciando il periodo, o pure dopo la particella co- 
pulativa , quando è andato innanzi altro verbo senza I' affisso. 
Del porre l’affisso al principio del periodo, non mancano esempi 
ben noli, c in copia. Circa gli affissi per entro il periodo, 1’ os- 
servazione si riduce a questo punto, che quando vi sono due 
verbi correda i di particelle, uno dietro 1’ altro, torna meglio, e 
rende miglior suono, lasciare il primo verbo sciolto, e del sc- 

Volgarizzamento ili Ruth’, indi sogghigno, n E questo Gliele fu 
» comune segnatamente al Boccaccio ed alla sua scuola ; ma oggi, 
» in parlando, più non si adopera, e pochissimi 1’ adoperano scri- 
n vendo. Altri finalmente declinavano 1’ ultima vocale di quella 
n parola ; secondo il genere e il numero dicendo: Glielo, Gliela, 
n Glieli, Gliele. Di questo modo trovansinon pochi esempi ne’Tre- 
« cenlisti; e più se ne troverebbe se gli editori non gli avessero 
» tolti via. Di questo modo si valsero comunemente gli Scrittori 
n fiorili dipoi; talché Gianibalista Strozzi 6u da' siioi tempi lo 
n preferiva a Gliele. Finalmente di questo modo si vale oggi la 
» lingua parlala, e la lingua dai più scritta. Come poteva dunque 
n il Corlicelli lacerne, quasi fosse una maniera da non usare 'l Meno 
» male sarebbe stato il tacer di Gliele. Non già che io dica non 
» potersi oggi usare affatto quest’ ultima voce, ne la chiami Una 
» pazza bestia, come altri la disse. Ma generalmente sarà bene pre- 
vi ferir 1’ altra, la quale alla dote di essere usala dai Classici, ac- 
« coppia quella di essere tuttora viva ( dote che nello scrivere va 
« sommamente apprezzala), e quella pure di far meglio dislin- 
n guere il genere e il numero delle persone o cose alle quali si 
n riferisce ». Cosi egli. 
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condo fare affisso. Adduce il Salvini 1’ esempio del Bocc. g. 6. 
n. 4. Arendo una gru ammazzata, la mandò ad un suo buon 
cuoco, e sì gli mandò dicendo, che a cena 1’ arrostisse, e go- 
vemassela bene. Si osservi che il fare affisso solamente il primo 
verbo non renderebbe buon suono: che a cena arrostissela, e 
la governasse bene: e nè pur tornerebbe bene il fargli amendue 
affissi : che a cena arrostissela, e governasscla bene. E mi sov- 
viene di un altro esempio del Boccaccio, che conferma questa 
osservazione, ed è, g. 2. n. 10. Di dì , e di notte ci si lavora , 
e battecisi la lana. Sicché e per questo, e per altri modi, che 
cadono per mano nel comporre, è bene consultare e 1’ orecchio, 
e la pratica de’ valenti maestri (1). 

(I) Di questa osservazione ha discorso pure il sig. Gheranlini 
nella pag. 419 «lei primo volume delle Vociecc., e giudica che, 
sebbene la regola del Salvini non sia costante ne’ classici Scrittori 
(nè il Salvini stesso lo assevera), tuttavia è utile che gli Scrit- 
tori l' abbiano presente , a fine almeno di schivare quel perpe- 
tuo ingroppar degli affissi ai verbi, che rende il periodo mo- 
notono, affettato, stucchevole. Egli soggiugne poi un’ altra osser- 
vazione su gli Affissi, la quale mi par ottimo di apportarla in questo 
luogo, e dice cosi: « Si è da’ Grammatici osservato che i Verbi 
ss uniti all' Affisso, allora quando I' hanno posposto, non sogliano 
ss ricevere avanti di sè i pronomi personali Io , Tu ecc. , e nè 
ss pure i pronomi Ognuno, Alcuno e simili. Onde si dirà, p. e., 
ss Stavami un giorno, come in quel verso del Petrarca = Stari- 
li domi un giorno solo alla fenestra =; e non già Io standomi 
ss un giorno. Ma dove lo Afiisso precede al Verbo, in tal caso esso 
ss Verbo riceve ancora il pronome personale. Per es.: Io mi vive a 
ss di mia sorte contento I Petr.). E quando pure si volesse a< - 
ss compagnare col pronome un Verbo avente posposto l’Affisso, 
ss più tosto diremmo, v. g., Stavami io, che Io stavami, ovvero 
ss si avrebbe a trasporre I’ Affisso, e dire Mi stava io. Cosi nel 
ss Petrarca: Qual mi fec' io quando primier m' accorsi. E nel Fu- 
si rioso, 23, 1- Studisi ognun giovare altrui, che rade Volte il 
ss ben far senza il suo premio fa. Vedi ciò che dicono più di- 
ss stesamente il Varchi, v. 7. p. 112, ec. , ed il Ginonio v. 3, p. 
ss 196 e seg. ss. 


Fine del secondo Libro. 
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E DI SCRIVER TOSCANO 


CAP. L 

Del valore, e della pronunzia delle Vocali. 

1 j A è la prima lettera dell’ Alfabeto, perchè più agevolmente 
s’ esprime, e però noi udiamo ne’ fanciulli mandar prima fuori 
naturalmente questa, che niun’ altra ; siccome quella che non 
ricerca fatica. Presso i Latini aveva 1’ A, dice Prisciano, più di 
dieci diversi suoni ; ed ella ne ha altresì ne’ vari dialetti d’ Ita- 
lia; ma nella Lingua toscana se ne sente difficilmente più d' uno: 
se però la diversità dell’ accoppiatura delle parole non facesse 
alcuna volta profferirla con molla forza, come a lui, talora con 
meno, come a' miei, talvolta quasi due A A, come ah ribaldo (1). 

•• ■> 

(1) Se però la diversità ecc. Questo documento è della vecchia 
Crusca e, quanto alla prima parte, è pure della novella, ma contiene , 
a giudizio di un dottissimo, più d' un errore. E in. prima dal 
proferire » A lui con molta forza, n’ esce un Allui, che sebbene 
n s’ oda in bocca de’ Toscani, non lascia di pizzicar d’ affettato e 
« di confondere i suoni naturali e distinti delle voci; nè i Voca- 
li Lolarj hanno da farsi maestri d’ affettazione e di confusione per 
n lusingar chicchessia. In secondo luogo, allorché diciamo A' miei, 
n A ’ tuoi, ec., non è più la semplice lettera A che si proferisce, 
n ma un’ A che tanto o quanto conserva tuttavia della dolcezza 
n dell’/, trasandato per agevolar la speditezza della pronunzia. 
« Finalmente se, in pronunziando Ah ribaldo, la lettera A rende 
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L’E ha molta convenienza con l’I, prendendosi frequente- 
mente l’una per l'altra, come: desiderio, disiderio; peggiore, 
piggiore. Presso i Toscani ha due suoni, 1’ uno più aperto, co- 
me in mensa, remo; 1’ altro più chiuso, e assai frequente, come: 
in refe, cena. Cotal suono però appresso i Poeti non fa noia 
alla rima. Petr. canz. 24. Fa subilo sparire ogni altra stella, 
Così pare or m«n bella. E pure stella ha il suono chiuso , e 
bella aperto. 

L’ I, vocale assai dolce, e amica dell’ E, come sopra, s’aggiu- 
gne frequentemente, per isfuggire l’ asprezza della pronunzia, alle 
ioti cominciami da S con la consonante appresso, comesi vedrà. 

L’ O, che ha parentela con 1’ U, dicendosi indifferentemente: 
sorge, c surge , coltivare, e cultivare, agricoltura, e agricultura, 
fosse, e fusse (1), ha presso i Toscani due diversi suoni, aperto 
I’ uno, chiuso 1’ altro. Il suono aperto si sente in bolla, il chiuso 
in botte ■ Questi due suoni però non impediscono presso i Poeti 
la rima. Petr. canz. 8. E V accorte parole, Rade nel mondo, e 
sole. Di aperto suono è parole, di chiuso sole. 

I’ U vocale, che ha, com’ è detto, parentela con 1’ O, quando 
le segue appresso un’ altra vocale , il più delle volle si fa dit- 
tongo, e la sillaba è una sola, come: sguardo, quercia, guida, 
fuoco. E seguendole appresso 1' O sempre ciò avviene; ma se- 
guendole altra vocale, talora forma due sillabe, come in persuaso, 
ruina, consueto. Precedendole il G, il C, il Q, fa sempre dittongo 
con la vocale, che ne segue, ed è pure una sola sillaba, come 
in guerra, guida, guado, cuore, quatto, quercia, quitansa. 



cap. n. 

Del valore, e della pronunzia delle consonanti. 

Il B è assai simile al P, ed all’ V consonante (2), perchè molle 


” un suono come quasi di due A A, il suono d’ un quasi secondo 
« A è renduto non già dal primo, ma dalla lettera H, che appunto 
« a tale effetto si suole appiccarvi nella scrittura per esprimere 
« il meglio che si possa la modulazione della nostra voce in far 
n quella esclamazione: Ah ribaldo ! n. Gherardini Voci e maniere 
ecc. Voi. 2, pag. 1. 

(1) Fusse. L’ammissione del Fusse per Fosse è una ricrèsi ma, 
direbbe un mio amico, a ciò che si è detto nella Nola 2 della 
pag. 179 delle Regole Elementari del Pcoti. 

(2) Se il V è consonante, io non veggo come gli si debba apo- 
strofare innanzi 1’ articolo. Questo avviso serva per tutti i luoghi 
ove si trovi tale cacografìa. 
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volle scambievolmente si usano, come serbare, e servare, nerbo, 
e «cito, boce, c voce, pubblico, c piuvico. Delle consonanti ri- 
ceve dopo di se nella medesima sillaba la L, e la R, e vi perde 
alquanto di suono, come: obbligo, pubblico, braccio, ombra; 
benché con la L, di rado si trovi appresso i Toscani, nè mai 
in principio di parola, come pronunzia a loro più strana: salvo 
alcune voci latine , come : blando , blandimento etc. Consente 
avanti di se in mezzo di parola, ma in diversa sillaba, la L M 
R S, come albume, lembo, erba, usbergo; quantunque si trovi 
di rado con la S in mezzo della parola, e per lo più ne*verbi 
composti con la preposizioue dis, come: disbrigare. Usasi più 
frequentemente in principio di parola, come sbandilo, sbattere : 
e decsi sempre la S avanti al R pronunziare col suono più sot- 
tile e rimesso; di che diremo nella lettera S. Puossi raddop- 
piare nel mezzo della parola, quando gli occorre, come in: neb- 
bia, trebbio etc. 

II C ha mol a simiglianza col G. Adoprasi da’ Toscani per 
due sorte di suoni; perchè posto innanzi ad A O U ha il suono 
più muto, e rotondo, come in: capo, conca, cura ; e avanti la 
E, e 1’ I si manda fuori più sonante, c aspirato, come in cera, 
cibo; onde per fargli fare il primo suono, gli poguamo la II 
dopo, come in: cheto, trabocchi. 

Òr questo CH , posto innanzi all’ I, può avere due sorte di 
suoni, 1’ uno rotondo, come in: fianchi, stecchi, fiocchi; 1’ altro 
schiacciato, come: occhi, orecchi, chiave. Quattro regole dà il 
Buommattei per conoscere, quando il chi presso a’ Toscani si 
pronunzi rotondo, e quando schiacciato. La prima si è, che il 
pronome chi, con tulli i suoi composti : chiunque, cicchesia etc. 
è schiacciato. La seconda, che le voci, le quali cominciano dalla 
sillaba chi, sono, anche ne’ composti, schiacciate, come chia- 
mare, richiamo ^chinare, inchinare. La terza, che le voci, le 
quali nel singularc finiscono in chi con dittongo, sono in ambe- 
due i numeri di suono schiacciato, come vecchio, vecchi : pur- 
ché però non abbiano la S innanzi al dittongo , perchè in tal 
caso si pronunziano rotonde, come: maschio, maschi. La quarta, 
che quelle voci, le quali nel numero del meno non hanno in 
fine il dittongo, c nel numero del più finiscono in chi, si pro- 
nunziano rotonde, come: Monarca, Monarchi. 

Il D ha gran parentela col T, e perciò molte voci latine nel 
farsi nostrali hanno mutato il T in D, come: latro, ladro; po- 
testà», podestà; litus, lido. 

La F è assai simile nel pronunziarsi all’ V consonante, per 
essere amenduc mollo aspirate. 

11 G, assai amico del C, ha parimente due suoni: l’uno ro- 
tondo avanti A O V, come in: gallo, gola, gusto; 1’ altro dolce 
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avanti E I, tome hi: genie, giro. E per diffalta di proprio ca- 
rattere, quando vogliamo, che il G abbia suono dolce avanti A 
O V, gli pogniamo dopo un 1, come in: giallo, giogo, giutlo: 
siccome quando ha ad a\cr suono rotondo ayauti E 1, gli ag- 
giugniamo l'H, come in: gherone, ghito. 

Due suoni similmente ha il GH, se dopo ne segue T I; uno 
rotondo , schiacciato 1’ altro. Il Buommattei assegna sopra ciò 
due regole. La prima si è, che quando il ghi è in principio di 
parola con dittongo, ha suono schiacciato, c il ritiene ancor 
ne’ composti, come: ghiado, agghiadare: e se è senza dittongo 
ha il suono rotondo, anche ne’ composti, come: ghigno, sog- . 
ghignare. La seconda, che le voci, le quali terminano in ghi 
con dittongo, si pronunziano schiacciate in ambedue i numeri, 
come : vegghia , regghic ; e quelle , che nel numero del meno 
finiscono senza dittongo, e nel numero del più terminano in ghi, 
hanno suono rotondo; cosi intrigo ha nel numero del più in- 
trighi di rotonda pronunzia. 

GLI, ha parimente due suoni, l’uno duro, l'altro molle. 
Due regole sopra ciò stabilisce il Buommattei. La prima che i 
pronomi: egli, eglino, quegli, c il pronome, e articolo gli, c da 
se solo, e ancor quando e affisso, come dagli, agli, concedegli, 
sono di molle pronunzia. La seconda, che gli con dittongo ha 
suono molle, anche nel plurale, o in persona diversa di verbo, 
come vaglio, vagli , voglio , togli. Fuori di questi casi, gli ha 
duro suono, come in Angli, negligenza, e simile a quello, che 
ha gl avanti le altre vocali, come in gladiatore, negletto, gio- 
itolo. E qui è da notarsi 1’ errore di coloro , i quali scrivono 
1’ articolo gli apostrofato avanti le parole, che cominciano da 
vocale diversa dall’ I, gi amori, gl' abusi eie., dovendosi scri- 
vere disteso, gli amori, gli abusi, altrimenti si dovrebbe pro- 
nunziar duramente, dicendo, glamori, glabusi etc. 

GN non ha presso di noi quel duro suono , che usano gli 
Oltramontani nelle voci Latine magnui, dignus, dicendo quasi 
macnus, dienur, ma solamente ha quel molle suono, che in Ita- 
lia si usa, come in: degno compagno. 

L’H presso i Latini serviva per aspirazione, cioè per ringa- 
gliardire la pronunzia: onde per esempio le voci liabeo, homo 
essi le pronunziavano con forza, c con ispignimento di lìalo; ma 
noi, non avendo simili pronunzie aspirale, non ci serviamo del- 
1’ H a quest’ uso. Due usi però ha presso di noi 1’ H; 1’ uno di 
mezza lettera, quando la pogniamo dopo il C, o ’l G per con- 
trassegnare il suono rotondo; l’altra di carattere distintivo di 
alcune parole, c per tor via qualche equivoco. Così, secondo il 
costume comunemente ricevuto, e approvato dall’Accademia della 
Crusca, si pone f II innanzi alle seguenti quattro voci del verbo 
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sustanlivo, e scrivesi: ho, per distinzione da o particella sepa- 
rativa ( 1 ), o avverbiale: hai per toglier 1 ’ equivoco con ai arti- 
colo aflìsso al segno del terzo caso ; ha per distinguere da a 
preposizione: e hanno, perchè col nome anno scambiar noti 
si possa. Ce ne serviamo ancora nelle interiezioni ah, deh, oh, 
ohi, ohimè, doh, uh, per esprimere 1 ’ aspirazione, e 1 ’ allunga- 
mento di pronunzia. Nelle altre parole, siccome l'H nulla 07 
pera, così inutilmente si scrive. 

La L è consonante di dolce suono, essendo semivocale. Tal- 
volta si muta in 1 , dicendosi: tempio, e tempio, esemplo, e esempio. 

La M è simile alla N, di mediocre suono. Essendo lettera 
labiale, supplisce le veci della N avanti il B, eh' è altresì la- 
biale, come in pambollilo, e simili. Si mula talvolta in 0, come 
in: cambiare, cangiare, e simili. 

La N, simile, com’ è detto, alla M, è di rimesso suono, c me- 
diocre. Dopo il G perde assai della sua forza, c prende quel 
suono impaniato, che sopra si è detto. Avanti le lettere labiali B, 
e P, cede il luogo alla M, come in: imbiancare, imparentare. 

Il P c assai simile al B, e al V consonante, col quale molle 
voci si pronunziano scambievolmente, come: coperta, coverta, 
soprano, sovrano. 

Il Q appo i Toscani non serve se non per C, quando è posta 
davanti U con una vocale appresso; perchè lo stesso è dir quòcere. 
che cuocere, quoio, che cuoio. Ma però non è inutile affatto, 
potendo servire per qualche contrassegno. Onde, seguitando l’uso 
già introdotto, possiamo usarlo in luogo del C, quando antepo- 
sto all’ U con la vocale appresso si dee profferir per dittongo, 
cioè in una sillaba sola, come acqua, questo, quattro. Allo ’n- 
contro si dee adoperare il C , quando all’ U seguendone altra 
vocale, s’ ha da pronunziar per due sillabe, come: cui, pronome 
di due sillabe; a differenza di qui, avverbio d’ una sillaba sola: 
taccuino di quattro sillabe, e non tacquino di Ire. Ha dunque 
il Q le stesse proprietà del G, salvochè, dovendosi raddoppiare, 
il C gli si pone avanti in sua vece, come acqua, acquisto . 

La R è di suono aspro, di modo che i Nostri (2) talvolta la 
mutano in altra lettera di più moderato suono, dicendo per esem- 
pio : vcdcllo per vederlo , pellegrino per percgrwtt . muoia per 
m ora, rado per raro. 

La S, lettera di suono veemente, ha due suoni ; il primo più 
gagliardo, come in: casa, asse, spirito; l’altro più rimesso, come 
in: rosa, sposa, accusa, sdentalo, svenato. 

(1) Vengasi la Nota 2 della pag. 291. 

(2) I Nostri; cioè I Fiorentini , essendo il Buommaltei che 
parla. 
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11 T è ili suvno simile al D , onde si usano in alcune voci 
scambievolmente, dicendosi: viale, clade, potere, podere, lilo, 
lido eie. 

La Z ha due principali suoni, uno gagliardo, come in : preizo, 
carene, zana, zio; l'altro alquanto rimesso, come in: razzo, 
orzo, zanzara, zelo. Se la Z è tra due vocali, delle quali la se- 
conda non sia I con dittongo, ha suono molto gagliardo, come 
in : pazzo, carrozza, ammazzare: che se la seconda vocale è 1 
con dittongo, la Z si scrive scempia, perchè ha men gagliardo 
suono , come in : vizio , letizia , equinozio. Il servirsi poi in 
quest’ ultimo caso del T in vece della Z, scrivendo per esempio 
erottone, è ito meritamente in disuso. 

CAP. III. 

Dell' Accento. 

L ' accentò comunemente preso è una posa che fa la voce 
sopra una sillaba, maggiore di quella di’ ella fa nelle altre. 

Due sono gli Accenti, il grave, c l’acuto (1). Il grave è quello, 
che si fa sopra 1’ ultima sillaba, c segnasi con una lineetta tra- 
sversale dalla sinistra alla destra di chi scrive, come in andò, 
aprì, e simili. L’ accento acuto è quello, che si fa sopra le altre 
sillabe, e segnasi con una lineetta trasversale all’ opposto del 
grave, come in già, balia, e altri sì falli. 11 segno dell’ Accento 
grave si mette sempre; ma quello dell’acuto non si suol met- 
tere, c si lascia alla discrezione di chi legge il far la posa dov’clla 
va: se non se in caso, che potesse nascere equivoco, perchè 
allora si pone V accento, come per esempio nel nome frequen- 
tativo stropiccio, che potrebbe prendersi per lo verbo stropic- 
cio; c negli esempli di sopra già, balia, che scambiar si po- 

(1) « L’ Accento circonflesso (") è un bel trovalo de’ moderni 
» per distinguere i differenti significali di parecchi omònimi , cioè 
» parole composte deg'i stessi elementi e significanti cose diverse. 
« Quindi scriviamo tórre, verbo sincopato di togliere , per distin- 
si guerlo da torre , nome ; córre, vètobo sincopalo di cogliere, per 
» distinguerlo da corre, terza uscita di correre’, amaro, sinco- 
» palo di amarono, per distinguerlo da amaro, aggettivo; nutrir, 
» udir, terze uscite del passalo perfetto usale in oggi da’ soli poeti, 
« per distinguerli da nutrire, udire, infinitivi; fero , sincopalo 
» di fecero, per distinguerlo da fero, aggettivo; allòr, sincopato 
» di alloro o allori, thè, senza il circonflesso, taluu piglierebbe 
» in cambio di allora ; óra, quando i poeti se ne valgono in luogo 
» di aura ecc. ». Gherardiui Acvert. Lessigrafici. 
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Irebbono da già, balia, e in‘altri molli casi, cHe non di rado 
occorrono. 

1 monogrammi, come a, e, », o non vogliono segni sopra capo, 
•non potendosi far in essi se non una sola posa: si cccetlua 
nondimeno è,' terza persona singolare del dimostrativo del verbo 
essere, la quale, se non vi si poncs e 1’ accento, potrebbe pren- 
dersi per e congiunzione. 

I monosillabi, che non hanno dittongo, come Re, fe, su, sla , 
e gli altri , non si segnano con accento , perchè dicono il me- 
desimo a esservi, o non esservi. Si segnano contuttociò per ne- 
cessità di distinzione i seguenti monosillabi, cioè di nome per 
differenza da di particella (1) ; dà terza persona singolare del 
verbo dare, per non confonderla con da, segno dell' ultimo ca- 
so; si, e là avverbi, per non (scambiarli con *», potenza di verbo, 
c con la articolo ; ni particella negativa , per distinguerla da 
ne, part : cella riempitiva, o avverbiale ; lì avverbio di luogo, per 
riconoscerlo da li, articolo , o pronome ; c altri , se pur ve ne 
sono. Ancora quà , e qui si segnano con accento , senza neces- 
sità, ma per uso presso i migliori introdotto (2). 

Que’ monosillabi, che hanno dittongo, si voglion segnare col- 

(1) E per distinguerlo da Di verbo, comesi farà? Senza ripro- 
vare gli altrui esempli e precetti, io espongo il parer mio su questo 
monosillabo. Di, nome, è accorciamento di Die, usato in antico 
pur nelle prose ; e Di, verbo, è 1’ unica intera voce della persona 
seconda dell imperativo, essendo notato di solecismo chi scrive 
Dici', cd è nel suono di quasi perfetta corrispoudenza al Die de’ La- 
tini, che è la sola desinenza ad essi in amore ed esercizio conti- 
nuo. Ora mi sembra che indicando 1’ apostrofo omissione di vo- 
cale, abbia dunque a porsi tal segno a Di', nome, e 1’ accento, 
a Di, verbo. In tal modo si concorda meglio P ortografia , e si 
vede chiara la ragione di raddoppiare la consonante al Dì, verbo, 
quando s’incorpora agli affissi, come Dillo, Dimmi, ecc., essendo que- 
sta la proprietà dell' accento grave; altrimenti sarebbe un’ecce- 
zione, facendolo dopo P apostrofo. Ma prevengo una questione: 
— Quando Di è abbreviatura di Dici , seconda persona del pre- 
sente indicativo, come allora si distingue dal nome? — Agevolmente; 
sovrapponendovi 1’ accento circonflesso , onde taluni accennano il 
Di dell’ imperativo ; e cosi torna discreta e piana pgni cosa quanto 
al concetto, e forse ancora più esatta, rispetto alla pronunzia. Ven- 
gasi la Nola (4) della pag, 111., ove s’ è discorso più incoropita- 
mente di questo monosillabo. 

(2) L’ uso de’ più ommette oggi di accentare Qui e Qua ; ma 
chi anche lo faccia, non sarà processalo per questo al tribunale 
dei Discreti. 
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r acconto, perchè altrimenti polrebbono pronunziarsi col dit- 
tongo sciolto: c perciò scrivesi già, ciò, può, piè, e simili. 

I dittonghi altri si tolgono, quando viene il caso di portare più 
oltre 1’ accento, c chiamansi dittonghi mobili, c si tolgono per- 
non far la posa in due luoghi. Così da fuoco si forma infocalo; 
da tuono, tonare, e tonerà ; e così discorrendo. Altri non si tol- 
gono, benché vada oltre 1’ accento , e si chiamano fermi. Così 
piego fa piegare, piegherò; piano fa pianissimo; pieno pienis- 
simo; piovere pioverà; fiato fiatare ; fiero fierezza ; mietere mie- 
titore; pietà pietoso; lieto lietissimo, ma non lielizia, e simili. 

CAP. IV. 

Dell’ Apostrofo. 

Troncandosi spesse volte presso di noi, come vedremo, le sil- 
labe , e le parole , ci serviamo perciò dell’ Apostrofo , che così 
chiamasi quel piccolo c volto a ritroso,- che scriver si suole ac- 
canto alla prima, o all’ ultima lettera della parola, ed è un con- 
trassegno di mancamento di vocale. Così : grand’ uomo manca 
della vocale e. Così pure: e’ disse, manca della sillaba gli (1), 
seconda d’ egli. Così anche lo ’mperadorc manca dell’ i sua prima 
vocale (2). I Greci usarono 1’ Apostrofo, ma non già i nostri 

(1) Non manca della sillaba gli, ma della sola vocale i, essendo 
e’ per ei come a', de', da', per ai, dei, dai. Ma il nostro Salva- 
tore cosi dovette , dire per aver trovalo su le soglie della Crusca 
qualmente n A', scritto con apostrofo, significa Ai o Agli, dove 
« P apostrofo fa 1’ ufizio dell’ articolo, il qual s’ affigge al detto 
•n segno n: La qual doltiina fu meritamente riprovata dal Ghe- 
rardini nel Voi. 1. pag. 2 delle sue Voci ecc. Ma su questo punto 
to' dire che la. credo pe- ò scusabile nelle da lui acrusate parole 
il qual s' affigge al detto segno ; perchè non pare ambiguo che 
segno non sia qui usalo per Segnacaso, e che quindi ha relazione 
non all’ apostrofo, ma all’ A, a cui veramente si affigge 1’ articolo, 
dicendo Al, Alle ecc. Nel resto se il Corlicelli non fondò il suo 
insegnamento su la prima faccia della Crusca, si lo fece copiando 
lei alla vo<e E' pronome, dove, come si crede, essa pure sfarfal’a. 
E che 1' apostrofo delle vocali sia segno della ommissione della 
sola f, se ne può aver altro te limonio ne' molti esempi, ove si 
trova che e' si pone per congiunzione e articolo; v. g. / giovani 
sono corrivi, e' vecchi son lenti. 

(2) Questa maniera di apostrofare il nome in vece dell’ arti- 
ci lo rhe gli precede, fu in pratica agli andati tempi; ora peto 
non pi, .ce se non agli amatori delle anticaglie. 
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Scrittori del buon secolo, c s’ è introdotto dal secolo sedicesimo 
in qua. ^ ' 

Circa 1’ uso dell’ Apostrofo i nostri Accademici della Crusca 
nella Prefazione al Vocabolario § 8 notano , che non in ogni 
caso di mancanza d’ una, o più lettere si ricorre all’ Apostrofo: 
perchè se una parola, che seguendone consonante non perde- 
rebbe giammai la lettera finale, per raffronto d' una vocale viene 
a perderla, allora si nota col segno dell' Apostrofo questa per- 
dita, c si scrive per esempio. Dante Inf. cant. 9. Ond’ està ollra- 
rolanza in voi s’ alletta ? Ma se fosse usanza il troncare quella 
parola ancor quando intoppa in una, che comincia per conso- 
nante (nel qual caso d' ordinario non si segna con Apostrofo), 
allora non va segnata ne pur quando incontrasi con vocale: 
perciò cuor, péntier, veder, c altre simili voci, che si possono 
troncare, seguane o vocale, o consonante, si scrivono senza A- 
postrofo. Quindi senz' esso si scrive un quando c masculino, 
non già quando è femminino ; poiché si può tanto scrivere un 
uomo, quanto un diamante, essendo ambi nomi mascolini; ma 
non già un stella , nè un misericordia • laonde quando poi si 
scrive un’ anima, o un’ essenza, si dee apporvi l’Apostrofo. 

CAP. V. 

Delle Stroncature delle sillabe. 

Quando una voce non capisce tutta intera nel verso, conviene 
stroncarla, e portare il restante al capoverso, che segue; c per- 
ciò è d'uopo dividere la voce fra sillaba, c sillaba: e conviene 
perciò ben conoscere a qual sillaba appartenga qualunque con- 
sonante, per non metterla fuor di suo luogo, e dove punto non 
rilevi. 

Tre regole si possono assegnare per tali stroncamenti, cavate 
dal Salvini disc. Acad. lom. 3. disc. 31. 

Regola prima. Ni una sillaba dee cominciarsi da due mede- 
sime consonanti, come da due ss, da due II, da due mm, e va 
discorrendo, perchè non rilevano, c la prima di esse appartiene 
alla sillaba antecedente. Così la voce asse non si compita a-sse, 
ma asse. 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba da due con- 
sonanti diverse , che non rilevino ; così la voce mente non si 
compita me-nle, perchè ni non rilevano, ma men-lc. Che se delle 
consonanti la seconda sarà liquida, ovvero la prima sarà s, ch’ò 
lettera assai vivace, potrà la sillaba cominciare da due, e nel se- 
condo caso anche da tre consonanti, c rilevare ottimamente, come 
si vede nella voce infrascritto, la quale si compita così: in-fra- 
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scritto , c nelle voci degno , figlio , che si compitano , de-gno , 
fi-glio. 

Regola terza. Quando una sillaba c già da se perfettamente 
scolpita, e ad essa segue una consonante, e una vocale, questa 
consonante rileva colla seguente vocale, sopra cui vibra, e non 
appartiene alla sillaba antecedente. Così la voce mora non si 
compita mor-a , ma mo~ra, perchè la sillaba tno è da se dintornata, 
e finita, e quell' r appartiene all’ a, sopra cui getta la sua vi- 
brazione. 

Per ultimo avverte il Salvini, che sarebbe bene lo sfuggire 
di finire il verso con voce apostrofata, come sarebbe per esem- 
pio, se si scrivesse dell' amore , faccendo dell' in un verso , e 
amore nell’ altro. 

■* , 

CAP. VI. 

Dell' Accrescimento delle parole. 

Nella Lingua Toscana sovente si accrescono le parole in prin- 
cipio, o in fine, o per togliere 1’ asprezza, che nasce dall’ in- 
contro di alcune consonanti, o per empiere l’ iato , che risulta 
dal concorso delle vocali. Eccone le regole più necessarie: 
Regola prima. 

Quando la parola finisce in consonante , e quella , che viene 
appresso, cominci da s, a cui seguiti un’altra consonante, si 
accresce la seconda parola in principio d' un », e talvolta d’ un 
e, per raddolcir la pronunzia. Bocc. g. 3. n. 7. Voi mi avete 
collo in iscambio. E g. 4. n. 10. Ninna cosa in casa sua du- 
rar poteva in istato. E g. 8. n. 6. Per non ismarrirle, o scam- 
biarle, fece lor fare un certo segnaluzzo. E g. 5. n. 6. Di sco- 
glio in iscoglio andando, marine conche con un coltello dalle 
pietre spiccando, s’ avvenne in un luogo fra gli scogli riposto. 
E g. 8. n. 7. Le forze della penna sono troppo maggiori , che 
coloro non estimano, che quelle con conoscimento trovalo non 
hanno (1). 

Eccezione. 

I Poeti non di rado trascurano questa regola. Petr. canz. 49. 
Ri orditi che fece il peccar nostro Prender Dio, per scamparne, 

(1) La voce estimano non è accresciuta della lettera e , ma è 
posta nel »uo intero essere: perchè Stimare è afèresi <1’ Estima- 
re, come Pistola , V angelo ecc. sono di Epistola ed Evangelo ecc. 
Sicché, dove non s'adducano altri esempi che di questa falla in 
prova dell’ accrescimento della E, questa regola è nulla. 
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Umana carne al luo virginal chiostro. Dante Inf. eant. 8. Per- 
eti' io m’ adiri, Non sbigottir, eh’ i‘ vincerò la pruova (1). 

(1) E i Prosatori eziandio la trascurano; perchè essendo questa 
regola fatta per fuggire (come ben nota il Marioli nel § 121 del 
T. c D. ) l' a spretici che si sentirebbe facendosi altrimenti , nc 
viene per conseguente legittimo che allorquando (parole del Forna- 
ciari Disc. 1. § 13.) non si abbia asprezza, o pure 1’ asprezza sia 
necessaria per dar gravità e fierezza allo stile, a quella regola 
non sarà luogo', ami nell' ultimo caso chi l' osservasse , farebbe 
contro il proprio intendimento. Es.o Fornaciata poi soggiugne 
che anche quando da quell' incontro non venga asprena non 
sarà luogo all' indicata legge grammaticale , o, per tenermi, 
die’ egli, ancora più largo, dirò che potrà osservarsi o non os- 
servarsi a piacimento. Quindi cita il Passavanti che scrive: Ra- 
pito in spirito', e il Pandolfini : Non stimate. Nel Bembo si legge 
pure: Non sperando, e: Non stai contento', nel Davanzali : Con 
stupore ; nel Macchiavelli : Con stipendi', nel Tasso: Non straniere 
ecc. ecc. Segue poscia a notate con bell’ accorgimento che talvolta 
in si fatti incontri cessa il mal suono per cagione dell' accento 
che è in fine alla precedente parola. Il che segnatamente si scorge 
nel verso. Rucellai nelle Api, v. 527. E dai presepi lor scacciano 
i fuci", dove quell' incontro di lor scacciano non porta malage- 
volezza nella pronunzia, per la posa che convien fare sulla voce 
lor. Lo stesso dicasi in questo verso del Chiabrera nell' ode per 
Cristoforo Colombo: Poscia dell'ampio mar spenta la guerra; 
e di mille altri simili. Il che può avvenire anche in prosa, forse 
in più casi : e qui mi viene in mente soltanto quello, in cui la 
parola antecedente , volendola pronunciare, debba mandarsi fuora 
in modo, che si stacchi notabilmente dalla parola che vien dopo. 
Per esempio : Uorn sdegnoso; Suon spaventoso; i quali modi, ap- 
punto perchè le voci Uom e suon, volendole pronunciar così tron- 
che ( il che può lalvolla giovare) si staccano della parola seguente, 
non danno all’ orecchio noia maggiore di quella che darebbe il 
dire : Uom virtuoso , Suon terribile e simili. 

Ma se ne’ suddetti casi sarebbe ingiustamente rigoroso chi vo- 
lesse osservata la regola gramalicale di che trattiamo, darebbe poi 
mostra di poco giudizio chi la volesse osservata allora, che lo scrit- 
tore ha bisogno appunto dell’asprezza per far grave, terribile ed 
opportunamente duro lo stile. L’ Ariosto nel canto diciannovesimo 
del suo Furioso, parlando di Marfisa che si mosse per combattere, 
cosi chiude la stanza ottanlesimaprima: 

Il fier sembiante con eh' ella si mosse 
Mille Jacce imbiancò , mille cor scosse. 

Chi voglia pronunciar convenientemente quest’ ultimo verso non 
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Regola feconda. 

Le particelle a e o innanzi a parola, che cominci da vocale , 
si soglion talvolta accrescere di un rf; e le particelle su, e in 

può farlo, senza che nel tempo slesso non mandi fuori quella voce 
cor con lai vibrazione di lingua e con quel tale ringhio, per cui 
la lettera R fu detta canina , da far proprio sentire quello scoti- 
mento de' cuori. Ed è una appunto delle virtù di si eccellente 
poeta il tessere non rade volte i versi con tale scontro di conso- 
nanti e di Vocali, che chi voglia dirittamente pronunciarli, debba 
fare in qualche modo sentire la cosa significala: virtù che negli 
antichi poeti si scorge più sovente che ne’ moderni. Di che se- 
gue, che se questi si leggono più agevolmente, non vi senti peto 
quella espressione ed efficacia mirabile, che si sente nei versi de- 
gli antichi , se letti sieno a dovere. A cagion d’ esempio. Dante 
disse nel dodicesimo del Purgatorio : 

O Niobe, con che occhi dolenti 

V edeva io te Segnata in su la strada 
Con sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

Se il primo verso tu muti così : 

O Niobe, con quali occhi dolenti , 
hai perduto quell’ espressione di affetto, la quale nasce dalla posa 
che dee fare la voce (se vuoisi che il verso sia verso) dopo la 
parola che , perchè questa non si unisca colla prima vocale di oc- 
chi ; il che anche in altro mio lavoro ebbi occasione di mostrare. 
Dove pure feci parola d’altro passo del poeta stesso, in cui egli 
narrando, come uscito dall’inferno s'avvenne nell'anima di un 
certo Casella, finissimo cantore liorenlino, e lo invitò a ristorarlo 
col suo canto, dice: 

Ed io: se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all ’ amoroso canto 
Che mi solea quetar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che con la sua persona 
— V enendo qui è affannata tanto. ( Purg. li. ) 

Al quale ultimo verso chi voglia pur dare suono di verso, biso- 
gna che faccia tali pose dopo il qui e dopo 1’ e, da esprimere ma- 
ravigliosamente 1' affanno del poeta. 

Ma (ornando al precetto gramaticalc, di cui parlavamo, a me 
sembra che il prenominato Ariosto 1’ abbia lodevolmente trascu- 
rato anche nel seguente verso del c, 23. st. 83. 

Or come duo villan per sdegno Jieri ; 
e in questo del c. 24. st. 8. 

E con spuntoni ed archi e spiedi e trombe •, 
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su in simil caso si accrescono rii un r. Bocc. n. 1. Vi comin- 
ciarono le genti ad andare, e ad accender lumi, e ad adorarlo. 

I 

e il Parini nel suo Mezzogiorno : 

cocchi 

Forte assordanti per stridente ferro. 

E per addurre esempi di prosatori, conira i quali i gramalici fanno 
maggiormente de’ rigorosi , reggasi questo passo del Decamerone , 
Giorn. 4. nov. 1. » Ghismonda udendo il padre, e conoscendo , 
non solamente il suo segreto matrimonio esser discoperto, ma 
ancor esser preso Guiscardo , dolore inestimabil sentì, et a mo- 
strarlo con dolore e con lagrime, come il più le f emine fanno , 
fu assai volle vicina : ma pur questa viltà vincendo il suo animo 
altiero, il viso suo con maravigliosa forza fermò , e seco, avanti 
che a dover alcun priego per se porgere, di più non stare in 
vita dispose ». Cosi leggesi questo passo nella edizione secondo 
il lesto mannelliano e in altre pregevoli ed a me parrebbe cbe 
scadesse alquanto dalla sua maravigliosa gravità, se si leggesse, come 
portano 1’ edizioni conciate da alcuni gramalici : di più non istare 
in vita dispose. Nella stessa novella si legge: Ghismonda non smossa 
dal suo fero proponimento', e i gramalici, con discapito pure della 
gravità, mutarono: non ismossa. Lo stesso guastamenlo fecero in 
questo passo della novella di Madonna Beritola, cbe nella suddetta 
edizione si legge così: » Alti lasso me, che passati sono anni quat- 
tordici, che io sono andato tapinando per lo mondo, niuna al- 
tra cosa aspettando che questa ; la quale, ora che venuta è, ac- 
ciò che io mai d' aver ben più non speri , ni ha] trovato in 
prigione , della quale mai , se non morto , uscire non spero ». 
Se il cacciare le mani ne’ classici è sempre audacia inescusabile, 
che diremo dell’ averlo fatto in questi e simili passi , in cui per 
un lato lo scontro di quelle consonanti non dava punto noja alle 
orecchie, e per l’ altro lato dà noja di torlo via ì E questo gua- 
stamelo perchè? Per una regola di grammatica, cui molle volte è 
contrario 1’ uso sì degli scrittori del miglior secolo (da cui si di- 
cono tolte le leggi della gramatica ) sì di quelli venuti dopoché 
la gramatica fu stabilita : cui anzi è contraria molte volte la stessa 
ragione. Che sia contraria la ragione, lo abbiamo dimostrato. Ab- 
biamo veduto pure parecchi esempi d’ autori sì del buon secolo , 
e sì de’ posteriori tempi. Ne aggiugneremo alcuni altri. Nel volga- 
rizzamento dell’ esposizione della coscienza di S. Bernardo, cap. 24 si 
dice che nel dì del giudizio » a tutti i popoli saranno dinudate 
tutte le tue iniquitadi ; e a tutte le brigate che saranno qui in 
schiera , saranno manifeste tutte le scelleritadi tue ». Nel vol- 
garizzamento dell’ esposizione del Paternostro fallo da Zucchero 
Benci venni pubblicalo dal Rigoli a Firenze il 1828, alla sola fac- 

28 


Digitized by Google 



326 Dell’ ortografia Toscana. 

, E g. 8. n. 3. Ed ivi presso correva un fiumicel di vernaccia. 
E g. 3. n. 7. Senza far mollo ad amico , od a parente, fuorché 

data 63, hai questi due esempi: ” Un povero uomo. . . . donde 
sua vacca. . . in speranza di riaverne cento in quel luogo — 
Secondo ramo è bene insegnare quelli che V uomo hae a gover- 
nare : siccome i prelati lor suggelli, che li debbono pascere per 
buona dottrina e per buoni esempli, siccome il maestro i suoi 
discepoli in scienzia e in buoni costumi n. Del Novelliere antico, 
di Giovanni Villani, e in buon numero del Boccaccio, dà esempi 
il Bartoli nella Ortografia cap. VII, § 2. num. 1 e 4, dove però 
non intendo perchè queste chiami licenze. Dov’ erano allora le 
leggi della gramalica da chiamar licenzioso chi non le osservasse! 
E i precetti della favella non furono tolti dall’ uso di lui, e degli 
altri di quel secolo? Il Salviati stesso, gramatico sì fiero, fu co- 
stretto a confessare a questa parte il diverso uso di quell' età. 
F, se 1’ uso fu diverso , perchè costringere oggi a scrivere in ua 
modo solo, anche allora che il variare gioverebbe? 

Ma veniamo ai tempi, in cui nacque la nostra gramatica : apria- 
mo quello stesso scrittore, che fra i gramalici fu uno dei primi 
per tempo, come sempre sarà per merito : voglio dire il Bembo , 
cui il prefato Salviati non dubitò di chiamare quasi arbitro del 
parlar nostro. Il Bcrnbo nella sopraccennata opera, lib. 3. « Sozzo 
e laido è /’ andare di que' diletti cercando, che in straniera ba- 
lia dimorano « E alquanto appresso: La nostra volontà, risposi, 
con la quale ciò si fa o non si fa , è libera e di nostro arbi- 
trio, come io dissi, e non stretta, o più a questo che a que'lo 
seguire necessitata n. E verso la fine, in quel magnifico passo in 
che parla della felicità di chi ha posto in Dio il suo amore : « Non 
ire, non scorni, non pentimenti , non mutazioni, non false alle- 
grezze, non vane speranze , non dolori , non paura ec. «: nel qual 
luogo chi invece di non scorni ponesse non iscorni , panni che 
meriterebbe d’ esser forte scornato. Lorenzino de’ Medici nella so- 
prallegata Apologia: « Alessandro non scordatosi, per la vergogna, 
della pietà ed amore della madre ec. — E poco appresso: Avevo 
io dunque a levarmi in spalla quel corpo a uso di facchino ec. « 
Firenzuola ne’ Lucidi, All: 2. Se. 1. n Tu andresti dietro a un 
lucerniere insino in Fiandra , purclC egli avesse un seiugatojo 
intorno *. Guicciardini St. d’ /tal. lib. IX. c. 3- non molto lungi 
dal principio: n proruppe in tanta indegnazione, che esclamando 
che era stato mandato per spia, non per negoziatore , lo fece 
sopra questo incarcerare «. Nel qual luogo certamente non è dol- 
cissimo quel per spia : ma lo stesso incontro non si tollera, senza 
dolersi, nel vocabolo perspicace e ne' suoi derivali? E poche li- 
nee dipoi: n deliberò di trasferirsi personalmente a Bologna 
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ad un suo compagno, il quale ogni cosa sapea, andò via. Te- 
sorett. Brun. Trovai uno scoiaio Sur un muletto baio. Segni 

per striguere più con la sua presenza ec. * E il Davanzali nel 
volgarizzamento delle storie di Tacito, lib. i. § 4* n 7/ popol mi- 
gliore e i seguaci de' grandi , i liberti de' condannati e scac- 
ciati si levarono in speranza n. E § 48. w Claudio V altro giorno 
fece lui solo servire in stoviglie di terra n. 

Per le cose suddette, al Corticelli, là dove ripete anch’ egli la 
regola di che abbiamo sin qui discorso, dee porsi una nota, mo- 
strando che quella regola può talvolta senza peccato, e talvolta ancora 
con somma lode nou osservarsi. Dove poi dice cbe i poeti non di 
rado la trascurano, vorrei si facesse intendere, non avvenir ciò 
(come ho udito tenersi da alcuni ) per diminuire le difficoltà delio 
scrivere in versi, e quasi per inevitabile necessità; poiché saria 
veramente meschino poeta quegli che per fare comechè sia versi, 
avesse bisogno di violare le leggi della gramatica ; ma per giuste 
ragioni, come quelle indicate sopra, o simili, e, se non per altro, 
per dare al dettato alquanto dell’ insolito: il che per ordinario sta 
bene nel linguaggio de’ poeti. Che necessità stringeva 1’ Ariosto nel 
terzo dei seguenti versi? 

Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me l' antiquo amore ; 

E per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mio signore. 

C. V. st. 28. 

Non potea dire: E in isposa, oppure Ed a sposai Dunque non 
il bisogno del verso lo strinse a dire in quella guisa. Che neces- 
sità lo strignea al canto XII, st. 40. a cominciare il verso quarto 
cosi : 

Disse il Spagnuol ec. 

Non gli era agevole lo scrivere: Disse il Pagan, come racconciò 
il Ruscelli, o in altro modo anche migliore? Che cosa costrinse 
il Tasso nel quarto de’ seguenti versi? 

Me per ministro a tua salute eletto 

Ha quel Signor che 'n ogni parte regna , 

Chi per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto egli non sdegna. 

Non poteva egli dire, come il Serassi pose nella edizione del Bo- 
doni: ei non isdegna. Ma qui non vo’tralasciar di recare la nota che 
ivi fece il Colombo, nella quale sono confermate alcune delle cose 
da me dette superiormente. » Con tutto che disapprovino i gra- 
vi matici l’ incontro di una consonante finale con parola in cui 
» si trovi in principio la s seguita da un' altra consonante, niente- 
n dimeno se ne trovano esempi presso i più approvati scrittori, e 


Digitized by Google 


328 Dell’ ortografia Toscana. 

Stor. 1. 2. c. 38. Radunare ogni mese la banda del suo quartiere 
in sur una piazza. Abbiamo ancora presso gli Antichi: benched 
ella, ched egli, sed egli è troppo, ned altro ; ma oggi non sono 
in uso (1). 

» massime Ira' poeti. Presso a questi talvolta quel poco di asprezza 
» che nasce da tal incontro contribuisce a rendere il verso alquanto 
» più sostenuto ». Dante nell' ultima terzina di quel suo divino so- 
netto che incomincia » Tanto gentile e tanto onesta pare, cosi disse: 
E par che dalla sua labbia si mova 
Un spirito soave pien d' amore 
Che va dicendo all ’ anima : sospira. 

Al poeta era facile nel secondo verso il dire uno spirto, come in 
una recente edizione si legge; ma il verso non avrebbe avuto quella 
inarrivabile soavità che spira la vera lezione. Lo stesso modo usò 
il poeta, ed a me pare felicemente, nella seconda delle canzoni dei 
suo Convito : 

Sua beltà move fiammelle di fuoco 
Animate <T un spirito gentile. 

Finalmente odasi questo sonetto del Bojardo che contiene un di- 
scorso (cosa al tutto greca) fra lui e i fiori della sua donna, la 
quale si era, non so per dove, dipartita. 

Fior scoloriti e pallide viole, 

Che sì soavemente il vento move, 

Vostra madonna dov' è gita ? e dove 
E gito il sol che illuminar vi suole? — 

Nostra madonna se ne gì col sole 
Che ognor ci apriva di bellezze nuove ; 

E poi che tanto bene è gita altrove , 

Mostriamo aperto quanto ce ne duole. — 

Fior sfortunati e viole infelici 
Abbandonati dal divino ardore 
Che v' infondea vista sì serenai — 

Tu dici il vero ; e noi delle radici 
Sentiamo il danno, e tu senti nel core 
La perdita che nosco al fin ti mena. 

Nel primo e nono verso si sospenda, pronunciando, un poco la 
voce dopo la parola fior, e si farà sentire, a chi ba orecchio, che 
lo scontro dell' ultima consonante di quella parola, colla s impura, 
onde incomincia la parola seguente, non fu per comodo di far 
verso , ma per dare a quella cara poesia un certo che di mesta 
dolcezza. 

(i) Ned e Sed più d’una volta sono in uso nel verso, e talora anche 
nella prosa ; il Pertica» mi par che ne’ suoi Trattati ecc. ne of- 
fra alcan esempio. 
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Regola tersa. 

I Poeti accrescono talora le voci , che hanno 1’ accento in 
sull’ ultima, di un’ e, o di un’ o, per far più sonoro il verso (i). 
Dante Parad. can. 2. In che si vede, Come nostra natura a Dio 
s' unio. Pur#, cani. 13. Ed ecco più andar mi tolse un rio. 
Che ’n ver sinistra con sue pieciole onde Piegava V erba, che ’n 
sua ripa uscio. Purg. cant. 30. Voi vigilale nell’ eterno die. Petr. 
canz. 42. Come fior colto langue, Lieta si dipartio, non che se- 
cura. Canz. 8. Clic quasi un bel sereno a messo ’l die Fer le 
tenebre mie. , «• 

CAP. VII. 

Quando le parole si possano scemare in principio. 

Sogliono scemarsi non di rado le parole in principio, ma con 
le seguenti regole: 

Regola prima. 

In principio si scemano le sole parole, che cominciano per i 
seguilo da una di queste Ire liquide l m n. Bocc. g. 1. n. 5. 
Chi ’l sappia ? egli noi saprà persona mai. E Amet. Se mede- 
simo mira, quasi dubbio tra ’l sì, e ’l no di acquistarla. E g. 2. 
n. 9. Il domandò, se lo ’inperadore gli arca questo privilegio 
più, che a tulli gli altri uomini conceduto. E g. 8. n. 10. Tra- 
sorier di Madama la ’mperadrice di Costantinopoli. E g. 4. n. 5. 
Gli spiccò dallo ’mbuslo la testa. E g. 2. n. 5. Lo ngannatore 
rimane a piè dello ’ngannalo (2). Le parole adunque, che da 
altre vocali cominciano, o che dopo la prima vocale hanno altre 
consonanti, non si accorciano, nè si dice per esempio : lo 'mure 
per V amore; o patto ’norato per pali' onoralo ; o la ’dol.atria 
per l' idolatria. 

Regola seconda. 

Perchè possa farsi tale accorciamento , la liquida seguente 
all’ » dee avere dopo di se una consonante diversa; onde se 
avesse una vocale, o pur una consonante simile a se, non po- 
trebbe farsi 1’ accorciamento. Si noti 1’ osservazione di questa 

(I) Non i Poeti solo, ma e i Prosatori antichi e non antichi; 
e questo non è licenza, ma naturalità di favella, la quale fin dal 
nascere amò tal dolcezza. Quindi si legge nelle prose: Rifeo , 
Udio , ecc ; c Fue, Donde ccc.; e non sono scarse le occasioni 
ove garba anche oggi il terminare con la o la terza voce singolare 
de’ preteriti della seconda e terza coniugazione. 

(2j Oggi è fuor di costume lo scrivere: Lo ’mperadore', La 
’ rnperadrice", Lo'mbuslo ; Lo' ng orinato ecc. 

28 ' 
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regola negli esempli della regola precedente. Npn può adunque 
dirsi la ’liade per l'Iliade; la ‘mitazione per i imitazione; 
fu ' nobile per fu inabile; lo ’lluminato, lo ’mmorlale, molto ’n- 
n anzi per i illuminalo, V immortale, mollo innanzi. 

Eccezione. 

Le parole innamoralo, innamorare negli Autori del buon se- 
colo si trovano talvolta troncale. Dante Par. cani. 7. Ma nostra 
vita senza mezzo spira, La somma beninanza, e la ’nnamora. E 
parimente la voce innalzare. Dante Inf. cani. 4. Poiché ’nnalzai 
un poco più le ciglia, Vidi ’l maestro di . colo!' , che sanno (i). 

Regola terza. 

Le parole, che hanno 1’ accento, o posa in sulla prima sil- 
laba, non si troncano, nè si dice per esempio: lo ’mpeto per 
i’ impelo; la ’nclila per i inclita. 

Regola quarta. 

Quando la parola antecedente tinisce in consonante, a susse- 
guente, benché abbia i requisiti delle regole precedenti, non 
si tronca, nè si dice per cagion d’ esempio: per ’mperio, in ’n- 
gegno, in luogo di per imperio, in ingegno. 

CAP. Vili. 

In quanti modi possano le parole scemarsi in fine. 

Le parole della Lingua Toscana finiscono tutte in vocale, da 
alcuni pochi monosillabi in fuori: con, in, non, per, ed. Quindi 
è, che sovente, o per togliere alcuna asprezza di Suono, o per 
rendere più concatenata, e 'robusta T orazione, si troncano le 
parole in fine, e segnansi di apostrofo, che ne dinoti il tron- 
camento. Ma ciò si vuol fare con grande avvertenza, osservando 
le seguenti regole. 

Regola prima. 

Le parole ultime de' periodi, de’ membri, e degl’ incisi non 
si troncano, perchè la voce in esse alcun poco si trattiene, non 
potendosi in su una parola tronca fare agevolmente la posa (2). 

Eccezione. 

I Poeti moderni, c fra questi il Chiabrera, con molta vaghezza 
finiscono talvolta i loro versi con parole tronche, come amor, 



(1) Le migliori stampe con miglior armonia hanno in questi due 
luoghi : La innamora. Poiché innalzai. 

(2) Questa regola è più d’ una volta non osservata nel Decamc- 
rone •, ma chi saprebbe affermare se ciò sia per brullo vezzo 
de’ copiatori , o se dell’ Autore 1 
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dolor, timor, e simili. Chiabr. tom. 2. canz. 34- Misera verdi- 
ne? Sue membra nobili Belva divennero : Ah gran dolori 
Regola seconda. 

Le parole, che hanno 1’ accento in sull’ ultima, non si tron- 
cano, nè si dice per esempio: and' in villa per andò in villa, 
ovvero: far ’ bene per farò bene. Più tosto si farà il troncamento 
della prima vocale della parola seguente, dicendo : andò ’n villa; 
nel qual caso la vocale u.tima della prima parola avrà due se- 
gni, cioè 1’ accento grave, e 1’ apostrofo. 

Eccezione. 

La parola che con tutti i suoi composti, benché, perché, c le 
altre, benché abbiano 1’ accento grave, pure sogliono talvolta 
troncarsi fi). Bocc. g. 3. n. 7. Pregandolo, che se per la salute 
di Aldobrandino era venuto, eh’ egli s' avacciasse. E g. 8. n. 4. 
Beneh’e//a fosse contraffalla della persona, ella era pure alquanto 
maliziosetla. Petrar. son. 90. Qui son sccura, e róvi dir perch’io 
Non, come soglio, il folgorar pavento. 

Regola terza . 

Le parole, che hanno il dittongo nell’ ultima, come cambio, 
doppio, empio, nebbia, graffio ctc. non si troncano. 

Eccezione. 

Alcune parole, che finiscono col dittongo io, a cui preceda 
una n, sogliono da’Toscani troncarsi, dicendo, c scrivendo: Anton 
Maria, Anton Francesco; Demon per demonio; e ancora testi- 
mon per testimonio, dice il Buornmattei, ma 1' esempio di le- 
slimon del Petrarca, che egli adduce, può essere accorcialo da 
testimone (2), voce spesso adoperata dagli Autori del buon se- 
colo, onde non appartiene di certo a questa eccezione. 

Regola quarta. 

Le parole, che finiscono in a innanzi a vocale si possono tron- 
care, dicendo per esempio rob’ unta, all' erba , sopr' atto, e 
simili: ma innanzi a consonante non si troncano, singolarmente 
■ se finiscono in ra (3) ; nè si dice aleun' gente per alcuna gente; 

. (1) Il Tasso era ili credere, che non si dovesscr mai troncare , 
ma 1’ uso e P effetto che lalor nasce gradevole dal troncamento , 
stan contro di lui. 

(2) E cosi Demon può essere accorciamento di Dimone. 

(3) Questa è regola di pochissime eccezioni; nè io ricordo aver 
letto che nell’ Ariosto Sat. Pover bisognose ; c nel Cirillo Car- 
neo P. 2. st. 30: E preson pècor , vacche , donne e schiavi : se 
già Pecor non fosse da Pècoro, che non è in Vocabolario, ma 
che si ode in alcuni ' dialetti d’ Italia. In non so che Poeta del 
500 ho veduto" letter per lettere ; e anche il Menzini diss • 
letterin per letterine. Nel Boccaccio poi (Visc. C. 39) si legge: 
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nè una sol rolla (1), che pur odcsi tuttodì, ma una sola rolla; 
nè fier' novella per pera novella. È vero che si sente da Toscani 
talvolta: fuor di casa, fuor che noi eie., ma nota il Buommal- 
tei, che in buona lingua trovasi più spesso fuori, che fuora r e 
perciò dell’ », non dell’ a viene ad essere tale accorciamento (2;. 

Eccezione prima. 

L’avverbio óra (3), con tutti i suoi composti, o simili, si 
può innanzi a consonante troncare dell’ ultima vocale. Bocc. 
g. 3. n. 1. Allor che fulminalo, e morlo giacque 11 mio sperar. 
Son. 115. Talor sua dolce vista rasserena. Bocc. g. 1. n. 2. 
Sono più tanto ancor migliori, quanto essi son più vicini al 
paslor principale. 

Eccezione seconda. 

11 nome di Suora, benché, quando sta per suslantivo, non 
possa troncarsi, quando però sta per aggiuntivo, si può tron- 
care, e innanzi a vocale, e innanzi a consonante. Passav. pag. 108. 
JVon intendo, disse la Suora, se più specificatamente non parlale. 
Firenzuola Nov. 5. Vide correre Suor Appellarla alla sua cella. 

Regola quinta. 

Le parole, che finiscono in e non accentata, possono innanzi 
a vocale troncarsi. Bocc. g. 2. n. 9. Non era sì poco, che olir’ « 
dieci mila dobbre non valesse. Pelrar. son. 11. Qua’ sono stali 
gli anni, c i giorni , e 1’ ore. Bocc. g. 3. n. 1. Io mi credo, che 
noi n’ avremmo buon servigio. Dani. Inf. can. 30 S’io dissi falso, 
e tu falsasti il conto. 

Quando 1’ ultimo c della parola ha avanti di se il c ; o il g , 
non si toglie, se non se in caso, che la seguente parola cominci 
parimente da e, il che però non s’ usa da’ migliori Poeti, come 
dal Petrarca, il quale scrive V c finale, che poi nella recitazione 
s’ elide. Per esempio^, non può dirsi: lane’ antiche per lance 
antiche, altrimenti dovrebbe pronunziarsi aspramente, come se 
fosse scritto lancanlichc. Bocc. Teseid. Fra Celia, e Ni sa nelle 
piagge amene. Petrar. son. 172. Dolce mal , dolce affanno r e 
dolce peso. 

Le Iremo! sfi ondi risonar per vento. Gli Antichi si davano in ciò 
più carriera che non si è fallo poscia. 

(1) Ha esempi c difensori autorevolissimi il dire : Una sol volta, 
come si può vedere nel Bartoli T. D. cap. 118. E chi legga la 
Nota 1 della pag. C76 del Decaineronc, troverà anche scritto dai 
Glassici: Una sol voce, e: Una sol cosa. 

(2) Fuor può essere un accorciamento di Fuore. 

(3) Dagli Antichi fu anche troncalo Ora nome. Veggasi la Fro- 
posta eco. 
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Eccezione seconda. 

Le voci dell' infinito non sogliono innanzi a vocale troncarsi , 
nè si costuma dire: cercar’ altrui, legger’ allo, saper’ assai, fug- 
gir’ insieme etc. E negli Autori del buon secolo rade volte s’ in- 
contrano simili troncature (1). 

Begola sesta. 

Innanzi a consonante possono troncarsi le parole, che finiscono 
in e senz’ accento ; purché 1’ ultima consonante, che rimane, tolto 
via 1' e, sia una di queste liquide l n r. Bocc. g. 8. n. 7. Da- 
tole mangiar pan lavalo. Buonarroti Tancia all. 4. se. 4. Non 
ci bisogna su, nè sai, nè olio, Pelrar. canz. 5. E che ’l mobile 
ingegno, che dal Cielo Per grazia tien dell’ immortale Apollo. 
Bocc. g. 4. n. 2. Comare egli non si vuol dire. E g. 8. n. o. Se 
vi cal di me, venite meco infino a palagio. 

Eccezione prima. 

Quando la seconda parola comincia da s, a cui seguano una, 
o due altre consonanti , non si toglie 1’ e dal fine della prima 
parola. Bocc. g. 7. n. 6. Essendo una mattina il marito di lei 
cavalcalo in alcun luogo pei • dovere stare alcun giorno. Ovid. 
Pist. Questa tua faccia non lasciare sfiorire. I Poeti contutto- 
ciò si prendono talvolta la licenza di fare simili troncamenti. 
Pelrar. citalo dal Buom. Più eh' altra, che ’l sol scalde, o che 
il mar bagne (2). 

Eccezione seconda. 

I plurali de' nomi, che finiscono in e, non si troncano, nè si 
dice per esempio: pen’ gravi , canlin’ fresche per pene gravi, 
cantine fresche (3). 

Eccezione terza. 

L’ avverbio come, e la voce nome innanzi a consonante non 
si troncano, per isfuggire 1’ asprezza. Pure il troncò alcuna volta, 
per licenza, il Petrarca (4); benché non senza durezza. Son. 229. 
0 nostra vita, eh’ è sì bella in vista, Com' perde agevol- 
mente in un mattino, Quel che’n molti anni a gran pena s’ acqui- 
sta. 

Regola settima. 

Le parole, che finiscono in t, si possono non di rado della 
stessa lettera troncare, e innanzi a vocale, e innanzi a conso- 
nante. Bocc. g. 8. n. 3. Attento a riguardare le pitture, e gl’ in- 

(1) Questa osservazione ha da valutarsi, o no, secondo che 1’ o- 
recchio consiglia. 

(2) Veggasi la Nota (1) della pag. 323. 

(3) Veggasi la Nota (3) della pag. 331. 

(4) Non fu solo il Petrarca, ma moli’ altri Poeti, come si può 
vederne il saggio nel Cinonio e ne’ Voce. 
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tagli del tabernacolo. E g. 5. n. 5. Si cominciarono ad avere 
in odio fuor di modo. 

Eccezione prima. 

La parola ogni, per sentimento de’ migliori, non ammette tron- 
camento, nè si dice; ogn' altro, ogn’ uno, ogn' erba, ma ogni 
altro, ogni uno, ogni erba , e simili ; quando però non si fa- 
cesse di due parole una, come ognallro, ognuno. Così il Buom- 
mattei Tratt. 7. c'ap. 14. Sono contuttociò da’ nostri Accademici 
assicurato che la parola ogni può ammettere troncamento quando 
le succede un’ altra parola, che cominci per i, come: ogn’ in- 
dugio, ogn’ illecito guadagno, ogn' intelletto, e simili (1). 

Eccezione seconda. 

Gli, innanzi a vocale, che non sia i, si scrive intero, perchè 
se si scrive per esempio : gl' amori, gl’ eredi, gl' occhi, gl' ufici, 
gli perderebbe il suono suo schiaccialo. 

Eccezione terza. 

I plurali de’ nomi, che finiscono in li, come pali, veli etc., e 
quelli, che finiscono in ni, come immagini, cammini eie., non 
si troncano. Quindi è, che nel Decamerone sempre si vede, per 
cagion d’esempio: gentili uomini, valenti uomini etc. È vero 
che nel Petrarca si trova : cap. 9. E ’n poca piazza fe mirabil 
cose, e nell’ Ariosto ott.l. Seguendo l’ ire, e i giovenil furori; 
ma sono licenze poetiche (2). 


(1) Poteva il Corlicelli essere sialo prima, e da miglior giudice , 
assicurato dell’ ammissione di tal troncamento, avendolo mostralo 
con palpabili ragioni il Bartoli al Capo IV §. 10 della sua Orto- 
grafia. Anzi egli prova convincentemente che si può troncare in- 
nanzi a ogni vocale, e dire : ogn' altro, ogn' errore, ogn' ordine , 
ogn uso, ecc. e il Parenti e il Fornaciari approvano per ottima 
colai regola, essendo fondala su la natura della vera pronuncia, 
e io pure sono con loro a consigliare che si segua ogni volta che 
piaccia o metta bene di farlo; e allargo qui il precetto dato nella 
Nola (4) pag. 71. 

(2) Bisogna non aver letto mai con attenzione Prosatori e Poeti 
per ricantare siffatta regola: cioè che la vocale i in fine dei nomi 
mai non deve troncarsi, e dire che sono vere licenze poetiche da 
non doversi imitare. Tutti i buon lesti e i miglior libri, direb- 
bono i Deputati, non ne sono scarsi. Il Monti nell’ Appendice 
alla Proposta in Ginepra ne adduce non pochi esempi , benché 
non li lodi. So che il Foscolo borbottava sopra tali apocopi; ma 
il gusto di pochi non so quanto vaglia contro il frequente esem- 
pio degli Scrittori più noti e più sommi. Vanno usati , ma non 
però abusali, questi troncamenti. 


Digitized by Googlc 



333 


Libro terzo. Cap. Vili. 

Eccezione quarta. 

Le parole, che finiscono in ci, e in yi innanzi a vocale, che 
.non sia i, non si troncano, altrimenti non farebbono quel suono 
impaniato, che debbono fare. E così non si dice : (Iole amplessi, 
preg’ onorati, ma dolci amplessi, pregj onorati. E può dirsi dolc’i- 
mcnei, preg’ illustri ecc. 

Regola ottava. 

Le parole, che finiscono in o, si possono innanzi a vocale 
troncare, onde si dice per esempio buon' uomo, tropp’ eminente, 
guani’ ogni altro etc. 

Eccezione. 

Innanzi all' a, costumano (1) i migliori di scriver le parole 
intere, onde nel Boccaccio si trova spesso : lo Abate, uno anno, 
uno animale etc. 

Regola nona. 

Innanzi a consonante si troncano dell’ ultima vocale molte 
parole irnienti in lo, mo, no, ro, so. Petrar. son. 217. La sera 
desiare, odiar l’ aurora Soglion questi tranquilli, e lieti amanti. 
Bocc. g. '5. n. 10. Elle si vorrebbou vive metter nel fuoco. 
Dani. lnf. cani. 4. Andiam, che la via lunga ne sospigne. Bocc. 
g. 3. n. 3. Dovendo a raau destra tenere. Dante lnf. cant. 27. 
Lo del poss’ io serrare, e disserrare, Come tu sai. Pelr. canz. 4. 
Qual mi fec io , quando primier m’ accorsi Della trasfigurata 
mia persona. Bocc. g. 8. n. 2. Io trovai l’ uom tuo, che andava 
a città. E g. 10. n. 4. Questo farò io volentieri , sol che voi 
promettiate etc. 

Eccezione prima. 

Le prime persone singulari degl' indicativi presenti , che fi- 
niscono in o, ed hanno 1’ accento sulla penultima, come conso- 
lo, ragiono, amo, chero, confesso e simili, non si troncano, e 
perciò fu criticato (2) nel Tasso quel famoso verso: Amico hai 
vinto, io ti perdon, perdona. La prima persona contuttociò del 
verbo essere, cioè sono, ha il privilegio di poter essere accor- 
ciata. Bocc. g. 8. n. 9. E oltre a ciò son Dottore di medicine. 
Pelr. son. 261. T son colei, che ti diè tanta guerra. 

Eccezione seconda. 

Le voci pessimo, nero, riparo, velo (3; c simili non si tro- 
vano presso a' buoni Autori troncale. 

(1) Ora è più giusto il dire: costumarono-, perchè ora non passe- 
rebbe senza noia d’affettazione (salvo alcun raro caso) il cosi scrivere. 

(2) Ma quanto ingiustamente può vedersi nel Perticar! Tratt. 
Trecenl. 1. 2. c. 7, ove pure si cita esempio di Sospir per lo 
Sospiro; cosi si legge C/ier per Chero, e alcun altro. 

(3) Bisogna aver letto Dante con un grosso velo agli occhi se 
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Regola decima. 

Le parole, che finiscono in o, innanzi a cui sieno due II, o 
due un, c 1' accento sia nella penultima , la vocale di cui non 
sia i, nè o, si trovano spesso troncate dell’ ultima vocale , e di 
una delle consonanti. Petrar. cap. 2. Padre m’ era in onore, in 
amor figlio, Fratei negli anni. Cap. 7. Questi fu quel, che li ri- 
volse, e strinse Spesso come cavai fren, che vaneggia. Bocc. 
g. 2. n. 6. Bel giovane, e grande della persona. Dante Inf. cani. 1. 
Vagliami il lungo studio, e ’l grande amore, Che m’ han fallo 
cercar lo tuo volume. E così fanno, danno, andranno, e simili 
voci di verbi si troncano, in particolàre da’ Poeti. 

Ma per contrario palla, sella, colla, spillo, e simili non si 
troncano , o perchè non finiscono in o , ovvero perchè la pe- 
nultima vocale è », ovvero o. Contuttociò nelle parole composte, 
le quali così terminano per conto dell’ affisso, si ammette il 
troncamento. Dante Inf. cani. 29. E udii (t) nominar Geri del 
Vello. Bocc. Introd. Provi il peso della sollecitudine insieme col 
piacere della maggioranza. 

Eccezione prima. 

Le voci corallo, cristallo, ballo, fallo , snello dice il Buom- 
maltei se non aver mai viste tronche. 

Eccezione seconda. 

La voce Santo, benché le sue ultime consonanti sieno diverse, 
siccome innanzi a vocale si tronca dell’ ultima vocale, così in- 
nanzi a consonante si tronca dell’ ultima sillaba, purché stia per 
addiettivo, c sia, innanzi immediatamente al suo suslanlivo, e 
questo sia nome proprio : ma se stesse per sustantivo, o stesse 
bensì per addiettivo, ma non già innanzi al suo sustantivo, o 
questo fosse nome appellativo, non si tronca. Bocc. g. 6. n. 9. 
Venutosene per lo corso degli Adimari infino a San Giovanni. 
Salvin. Pros. Tose. p. 1. pag. 2. Uno antichissimo nostro Vescovo, 
e Cittadino, Zenobio il Santo. Bocc. g. 3. n. 4. Tutto ’l tuo de- 
siderio e di divenir Santo. Vit. SS. Pad. Il suo Padre, e Mae- 

non si è vista Beatrice Sovra candido vel cinta d' oliva, e con 
tutto il vel che le scendea di testa', e non aver inteso ila Pie- 
vania che Costanza A' ori fu dal vel del cor giammai di sciolta, 
perché 1’ AJJezion del vel Costanza tenne. Da questo saggio 
del solo Sacro Poema si può inferire che balla se ne può compi- 
lare dagli altri. 

(1) Fu uotato da un valentuomo che questo Udii di Dante non 
è troncamento di Udillo, ma di Udito', cioè lo Udii', onde (sue 
parole) rimane ferino non potersi mai dire Udii, Sentii, Aprii, 
nella terza persona, per Udillo, Sentillo, Aprillo ecc. ; e bene 
sta. 
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stro Sant' Antonio. Bocc, g. 2. n. 3. Andiam noi con esso lui 
a Roma ad impetrare dal Santo Padre etc. 

Eccezione terza. 

La voce grande, innanzi a consonante, perde 1’ ultima sillaba, 
quando parimente sta per addicllivo, e precede immediatamente 
al suo sustantivo, e non in altro caso. Bocc. g. 2. n. 4. Gli con- 
venne fare gran mercato di ciò, che portalo aveva. E n. 7. Fu, 
oltre ad ogni altro, grande, e presto versificatore. 

Eccezione quarta. 

Similmente la voce Frate troncasi dell’ ultima sillaba innanzi 
a consonante, purché sia addictlivo, e preceda immediatamente 
il suo sustantivo, c non in altro caso. Bocc. g. 3. n. 4. Fra Puc- 
cio non andava mai fuor della terra. E g. 4. n. 2. Si fece Frate 
Minore, e fecesi chiamare Frate Alberto da Imola. 

Appendice. 

Ne' Poeti toscani è scorso un uso , a imitazione de’ Proven- 
zali , di valutare per una sola sillaba le due sillabe finali aio , 
oia, oio. Dante Purg. cani. 14. Nello stato primaio non si rin- 
selva. Bocc. g. 6. canz. Onde ’l viver m' è noia, nè so morire. 
Dante Par. cani. 15. Non era vinto ancora Montemalo Dal ro- 
stro Uccellatolo ; che com' è vinto Nel montar su, così sarà nel 
calo. Pctrar. cap. 4. Ecco Cin da Pistoia, Guitton d' Arezzo. 
Nel pronunziar tali versi , dice il Salvini nelle note al Buomm. 
(tr. 7. cap. 18.) si toglie l’ ultima vocale, e si apostrofa la i, dicen- 
do prirnai’, noi', Uccellaloi’, Pisloi’, e cosi il verso va bene ;1). 

Regola undecima. 

Meglio, voglio, mali, quali, mezzo, egli, per un certo vezzo 
toscano, si troncano dell’ ultima sillaba. Dante Inf. cant. 2. Se’ sa- 
vio, e intendi me’, eh' io non ragiono. Bocc. g. 8. n. 7. Ora 
non ti vo’ dir più. Firenzuola Trinuz. alt. 1. se. 2. Pian bar- 
biere, adagio a' ma’ passi. Petrar. canz. 11. Dentro alle qua’ pe- 
regrinando alberga Un Signor valoroso. Bocc. g. 5. n. 10. E 
così andando s’ avvenne per me’ la cesta. Conci. Direm noi , 
perciocché e’ nuoce a' febbricitanti, eh' e' sia malvagio ? E g. 10. 
n. 9. Menali i gentiluomini nel gianìino, cortesemente gli do- 
mandò, chi e' fossero. 

Regola duodecima. 

Fratelli, belli, alli, dalli, delti, nelli, pelli, colli perdono 
l ultima vocale con tutte le consonanti precedenti. Allegri pag. 97. 
Lo stare in Corte, e l’ essere ammalalo Mi paion, come dir, 
frate’ carnali. Bocc. g. 7. n. 7. Egli assai di be’ costumi, e di 
buone cose aveva apprese. E g. 4. n. 2. Queste donne il dis- 

(1) Non è in consuetudine 1’ apostrofo in tali casi: ma -reggasi 
la Nota (1) della pag. 5. 

29 
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sero a.' mariti. Proem. Ristrette da' voleri, da 'piaceri, da’ co- 
mandamenti de’ padri. E Laber. nura. 111 . Come a sommo aiu- 
tatore ne’ bisogni, gli fate sacrificio delle vostre menti. E g. 6. 
n. 10 . Dorè gli uomini , e le femmine vanno in zoccoli su pe’ 
monti. E g. 10 . Il non saper tra le donne, e co’ valenti uomini 
favellare. Alcuni usano di non apostrofare le suddette voci, ma 
di aggiugnerc sul fine un indicendo: ai, dai, dei, nei, pei, coi, 
ina gli Scrittori toscani più esatti scrivono sempre, e pronun- 
ziano tali voci coll’ apostrofo , come appare dalle Opere del 
Salvini, c dal Vocabolario medesimo della Crusca. 

CAP. IX. 

Delle parole composte. 

Osservazione prima. 

Usano i Toscani, per meglio esprimere la loro pronunzia, di 
unire insieme nella scrittura due parole , formandone una sola 
parola. Or in questo non può darsi regola affatto sicura, nè 
de’ ciascuno prendersi l’arbitrio di fare simili composizioni, 
ma usar solamente quelle, che sono ammesse, e poste in uso. 
Scrivesi adunque: ognuno, gentiluomo, sottovoce, sottomano, 
nondimeno, nulladimeno, trentotto, quarantacinque, sottosopra, 
e simili. 

Osservazione seconda. 

Quando la prima delle voci componenti finisce in vocale, e 
la seconda comincia in consonante, sogliono spesse volte i To- 
scani pronunziarle con maggior forza, e perciò raddoppiano la 
prima consonante della seconda parola, scrivendo, dello, allo, 
collo, colassù, laggiù, appiè, accanto, addosso, amollo, udillo, 
acciò, sopracciò, Ognissanti, soprannome, addietro, giammai, 
oltracciò, colaggiù, e altre si fatte (i). 

Le voci composte de’ monosillabi ri, e ra sono diverse in 
questo, che la pronunzia è più forte in ra che in ri, e perciò 
in quello, non in questo si fa il raddoppiamento, onde si dice 
per esempio: raddirizzare, c ridirizzare. 

Osservazione tema. 

Talvolta la prima delle parole componenti perde l’ ultima vo- 
cale con tutte le consonanti, c si raddoppia la prima consonante 

(1) Su questo particolare del raddoppiar le consonanti in uguali 
o simil composizioni va letto il Bartoli nell’ Ortografia, e il Ghe- 
rardini nella Lessìgrafia, temperando con dotta equità e con 1’ uso 
corrente de’ migliori quelle loro autorità c ragioni. 
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della seconda parola, come in sotterra, soggolo, soppanno, soz- 
zopra, e simili. 

Osservazione quarta. 

Negli adissi quando la parola ha I’ ultima sillaba accentata, si 
raddoppia la consonante della particella affissa, purché ella non 
abbia dopo di se altra consonante. Così si dice dammi, dirotti, 
salto, c simili : non già diroggli, perchè la particella ha doppia 
consonante, onde si dice : dirògli. Ma se la parola, a cui s’ af- 
figge la particella, perde nell’ afiìsso 1' ultima vocale, la conso- 
nante della particella non si raddoppia; onde: dirai farai, e si- 
mili, nell’ affisso fanno dilato, forane, e simili. Bocc. g. 4. n. i. 
Faràne questa sera un soffione alla tua servente, col quale ella 
raccenda il fuoco. Vedi il Bartoli nel Torto, e Diritto num. 32. 

Osservazione quinta. 

Ili alcune parole per facilità di pronunzia, si muta alcuna con- 
sonante, ponendo per cagion d’esempio avanti la b, eh’ è let- 
tera labiale, in vece della n, la m, eh’ è parimente lettera la- 
biale : o pure avanti alla c in vece della m , si pone la n per 
miglior suono, come in pambollito, amianci, farenlo, e simili. 

CAP. X. 

Delle lettere maggiori, e minori, e quali sieno le regole 
del loro uso. 

Il Cavalicr Salviali Avvertim. 1. p. lib. 3. cap. 4. partic. 22. 
e 23. stabilisce le seguenti regole intorno all’ uso delle lettere 
maiuscole, e delle minori, le quali sono dal miglior uso ricevute. 

Prima. Sopra le lettere maiuscole non si pone verun segno 
di accento, di titolo , o di apostrofo , e così si è sempre prati- 
calo (1). 

Seconda. I nomi propri di qualunque persona, o cosa parti- 
colare, i soprannomi, e i cognomi vogliono la prima lettera 
maiuscola, onde si scrive : Pierò, Pampinea, Italia, Primavera, 
Sabato, Bologna, Arno, Matematica, lo Stramba etc. 

Terza. I nomi delle nazioni posti sustantivamenlc voglion let- 
tera maiuscola , onde si scrive per esempio : t Franzesi fecero 
guerra : ma posti addiettivamente voglion lettera minore, e però 
si scrive: mercatante franzese. 

Quarta. I generi, e le spezie espressi come tali voglion maiu- 
scola, onde si dice: l’ Uomo è la più nobile delle inferiori crea- 
ture; il Cavallo è utile alla guerra: ma non già quando si 

(1) Da nou poco in qui s’ è cominciato ad accentare e apo- 
strofare anche le maiuscole, e ciò avauza meglio la chiarezza. 
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adattano agli individui, onde scrivesi: questi è un buono uomo : 
ecco un bel cavallo. 

Quinta. Gli appellativi , che stanno in vece de’ nomi propri , 
voglion la maiuscola, e così si scrive: il Padre, il Medico, il 
Maestro ec., quando si parla di singular persona. I pronomi con- 
tultociò, egli, ella, colui, colei, costui, costei, e simili, benché 
accennino particular persona, non si scrivono con lettera mag- 
giore, perchè già di propria natura stanno in vece de’ nomi pro- 
pri, e così non hanno bisogno di (al contrassegno. 

Sesta. Tutti i nomi delle dignità, de’ gradi, e degli onori, vo- 
glion lettera maggiore, e si scrive: Papa, Imperatore, Re, Ve- 
scovo etc., e anche quando sono uniti co’ nomi propri, o a quelli 
della loro giurisdizione , onde si scrive : il Re Luigi , il Re di 
Francia etc. (1). 

Settima. Ne’ principj de’ periodi la prima lettera è sempre 
maiuscola. 


CAP. XI. 

De' punti e delle virgole. 

I punti sono stati inventati da’ Gramatici per contrassegnar 
le fermate, o sieno pause del parlare, e sono cinque. 

II Punto fermo, o sia finale, che si mette alla fine del periodo, 
e dimostra la sentenza essere totalmente perfetta. 

Il Mezzo punto, che dinota una pausa mezzana, quale è fra 
un membro e l’altro del periodo, e si fa con due punti uno 
sopra 1’ altro. E si suole adoperare ancora quand’ altri riferisce 
nel discorso le parole precise dette da un altro, mettendo in- 
nanzi a tali parole due punti. 

Il Punto e virgola, che dinota quella minima pausa, eh’ è fra 
le parti di un membro del periodo. 

Il Punto interrogativo , che dinota interrogazione così f , e il 
punto ammirativo, che dinota ammirazione così'. (2). 

(1) Molle stampe moderne mostrano che il voglion lettera mag- 
giore è volonth poco osservata quando anche sono usati come so- 
stantivi siffatti nomi , e non lo è poi si può dir mai quando ag- 
gettivi sono. Nè potria difender tal maggioranza altro che una 
lingua dotta nell' adulazione, della quale, se ci vivesse ora, l’A- 
riosto ripeterebbe pure che è L' arte che più tra noi si studia 
e cole. 

(2) Alcuni, mossi da buone cagioni e ragioni, han mostralo 1’ u- 
tilità che ne verrebbe alla scrittura ponendo in uso il Punto iro- 
nico, e ne hanno espressa la sua figura a questo modo volendo 
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La virgola si usa per dinotare 1’ interrompimento piccolo del 
discorso, e dee porsi qualunque volta il discorso non è perfet- 
tamente continualo, ma contiene qualche movimento, o passag- 
gio, quantunque piccolo. 

Ma veggiamo 1' esempio del mezzo punto, e del punto, c vir- 
gola ; non già di Scrittore antico del buon secolo ; perchè allora 
non v’ era gran fatto 1’ uso del punteggiare ; ma di Scrittore 
moderno. Monsignor della Casa nel Galateo num. 23. dice: 
Quando si favella con alcuno , non se gli dee V uomo avvici- 
nare sì, che se gli alili nel viso: perciocché molti troverai, 
che non amano di sentire il fiato altrui; quantunque cattivo 
odore non ne venisse. Ecco dopo la parola viso si mettono i 
due punti, perchè ivi termina un membro del periodo: e dopo 
la parola altrui si mette punto e virgola perchè ciò, che se- 
gue, non è membro, ma parte di membro, e la pausa non è 
grande. 

E nel suddetto Galateo num. 152. si dice: Si fece una roba 
di sciamito cremisi ; e dinanzi al petto un motto a lettere d’ oro: 
egli è come Dio vuole : e nelle spalle di dietro simili lettere, che 
diceano : e’ sarà come Dio vorrà. Si noti, che dopo le parole 
oro, e diceano si mettono due punti, perchè, ciò che segue, ri- 
ferisce p recisamente le parole di quel motto. Della virgola parla 
molto bene il Rossi Gram. c. 225. (1). 

probabilmente con tal cifra accennare che ivi è un parlar coverto. 
Altri non si mostran molto persuasi di tal bisogno; ma io sono 
fra quelli che ne approvano come necessaria T ammissione, ma non 
mi appago della forma di segno proposta, come quella che discorda 
dalla semplicità degli altri, parendomi che invece d’ indizio orto- 
grafico renda immagine di figura musicale o algebratica. Conside- 
rando poi che 1’ Ironia viene per lo più. espressa con tenor di 
voce ammirativa, e che quindi va intesa a rovescio la parola, io 
ho proposto il semplice partito di additar questo concetto col punto 
d’ ammirazione riversato cosi. ;. Desidero che sia letta la Nola 79 
della pag. 471 del Decamerone più volte citato, perchè ivi si è più 
spiegatamente e provatamente favellato di questo particolare. 

(1) Va pur notato che anche la punteggiatura va in alcuna parte 
soggetta all’ uso generale, e altresi al particolar capriccio di chi 
scrìve. Però non può determinarsi sempre con sicurtà il dove sia 
da porre un segno, perchè alcuni li pongono ove sembra che nel 
leggere sia bisogno di pausa, altri noi fanno che ove 1’ addita la 
clausula grammaticalmente costruita, e per tutti ponilo militare delle 
buone ragioni. Tocca dunque al senno degli Scrittori il tenersi 
ora ad un modo ora ad un altro ; e la via del mezzo fu sempre 
la più sicura : medio tutissimus ibis. 

29 ’ 
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Del punto interrogativo non accade addurre esempio, essendo 
cosa notissima, che questo punto va messo al fine delle parole 
interrogative. Contutlociò , se queste son molte , qualche circo- 
spezione usar si vuole ; cioè , che quando le parole sono con- 
tinuate, nè ci è pausa d’ importanza, si metta un solo interro- 
gativo in ultimo ; ma quando ci è qualche notabil pausa, si metta 
ivi uno interrogativo, e un altro in ultimo. Potranno servire a 
ciò mostrare due esempj del Salvini Prose Toscane tom. 11 
pag. 5., dove dice: E se ella in argomenti o pii, o morali , si 
esercitasse, come moltissimi han fatto, quanto ne verrebbe ella 
grata, e utile agli uomini, e cara a Dio, ricca, e bella in se 
stessa, e agli occhi del nostro amabilissimo Santo Protettore in- 
finitamente gradila ? E ivi pag. 6. Ora se la leggiadria del suo 
stile da tutto il mondo, e da tulle le nazioni ammiralo, a sa- 
vie cose, e ditole, come alcuno eccellente spirilo di nostra pa- 
tria felicemente fa, si rivolga; quanto la nostra lingua di pregio, 
e di venerazione acquista, e vie maggiormente acquistar puoleT 
e per questa ultima prerogativa rendersi più amabile al nostro 
Santo, e in conseguenza più da lui favorita ? 

Il punto ammirativo si mette al fine delle esclamazioni d’ am- 
mirazione, di passione, o d’ affetto. Petrar. p. 2. son. 65. Oh 
tempo, oh del volubil, che fuggendo Inganni i ciechi, e miseri 
mortali ! 

Intorno poi all' uso delle virgole, il quale è sì frequente nello 
scrivere, sarà ben fatto mettere alcune brevi osservazioni con- 
fermate da buoni esempi, affinchè altri possa aver qualche norma 
di scrivere correttamente. E gli esempi degli Autori del buon 
secolo , che addurremo , dovranno valutarsi , non già secondo 
1’ ortografia degli Autori, o di quel secolo, ma secondo quella 
che ad essi danno le buone edizioni, e I Vocabolario della 
Crusca. 

Osservazione prima. 

Qualunque parola, union di parole, o proposizione si trova 
in un periodo, che alla costruzione di esso non appartiene, si 
mette tra due virgole, oltre a quelle, che per entro di sua na- 
tura esige. Capricc. Bott. rag. 1. pag- 13. Pacciam dunque a 
cotesto modo, ma con questo, vedi, che tu non li parla da me. 
Bocc. g. 7. n. 2. Ed io, misera me, perchè son buona , e non 
attendo a così falle novelle, ho male, e mala ventura. E g. 3. 
n. 7. Questo peccato adunque è quello, che la divina giustizia, 
la quale con giusta bilancia tutte le sue operazioni mena ad 
effetto, non ha voluto lasciare impunito. 

Osservazione seconda. 

La copula e, e le disgiuntive o, e nè voglion virgola avanti , 
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come è noto, senza che ne adduciamo esempi (1). Dee però no- 
tarsi, che quando tali particelle si replicano, di modo che la 
prima stia come ripieno, questa, secondo 1’ uso migliore, non 
ha virgola avanti. Salvin. Pros. Tose. f. 41. Quanto egli e nel- 
/’ una, c nell’ altra interpretazione si segnalasse, non fa d’ uopo, 
eh' io vi ridica. E Disc. Accad. f. 191. L’ uomo nobile si può 
considerale in due maniere, pesandolo o colla stadera del volgo, 
o colla bilancia del savio. Bocc. g. 10. n. 8. Perciocché nè 
nell' una, nè nell’ altra non intendo di partirmi. 

Osservazione terza. 

Il Relativo che, il quale, o la quale esige virgola avanti, per- 
chè fa qualche interrompimento, benché piccolo. Pure quando 
vale il quid, o l’ id, quod de’ Latini, si mette senza precedente 
virgola, perchè non vi appare interrompimento. Bocc. g. 2. n. 1. 
Essendo tutta la gente attenta a vedere che di lui avvenisse. E 
g. 3. n. 3. Io il dirò al marito mio, e a’ frale’ miei, e av re- 
gnane che può. 

Osservazione quarta. 

Avanti alle Congiunzioni si dee mettere la virgola, perchè esse 
inducono qualche interrompimento. Anzi si pone la virgola an- 
che quando non v’ è la congiunzione, ma si sottintende. Addur- 
remo alcuni esempi, da’ quali si potrà premier lume del come 
regolarsi in altri simili casi. Passav. f. 99. Non sia ebriaco, nè 
taverniere , non giuocalore , non masnadiere. Si sottintende la 
congiunzione e. Bocc. g. 3. n. 9. Al Conte significassero, lei 
avergli vacua, ed espedita lasciata la possessione. Si sottintende 
equivalentemente la congiunzione che. E cosi degli altri, come 
potrà vedersi negli esempi addotti nel secondo libro, della co- 
struzione figurata. 

Osservazione quinta. 

Quando le JCongiunzioni, e i modi avverbiali sono replicati , 
e si corrispondono, al primo di essi non si suole porre innanzi 
la virgola. Bocc. g. 2. n. 9. Domile che in gioie, e che in va- 

(1) Su quest’articolo ha luogo eziandio una distinzione che odierna- 
mente si vede costumata da’ meglio Ortogr afanti: cioè che quaudo 
la congiuntiva unisce più d’ un aggettivo seguente al lor nome, 
allora non fa di segnar la virgola come : Fulvio amabile e cor- 
tese e dotto si gode il favore di lutti: ma se congiungansi con 
tal particella membri diversi, allora si deve notar la virgola, come: 
Fi ho detto che non vi credo , e che ne ho giuste ragioni. Al 
tempo del Corticelli si strabbondava in questa parte, e in questo suo 
libro, benché un po’ da noi temperato in siffatto particolare, se 
ne veggono frequenti indizii. Rompe il coperchio ogni\soper- 
chio, dice un buon proverbio. 
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svitamenti, e che in danari quello, thè valse meglio di altre 
diecimila dobbre. E g. 5. n. 1. Era Cimone sì per la sua forma, 
e ri per la nobiltà, e ricchezza del padre, quasi noto a ciascun 
del paese (1). 

CAP. XII. 

Delle sillabe lunghe, e brevi. 

Poco ci ha a dire delle sillabe lunghe e brevi , tra perchè 
la Lingua Toscana non ha tante leggi di prosodia, come la La- 
tina , e perchè a noi Italiani in gran parte è noto dove nelle 
parole si abbia a mettere l 1 accento acuto. Pure accenneremo 
alcune cose, delle quali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persone plurali de' preteriti imperfetti de’ verbi da 
non pochi Italiani si pronunziano colla penultima breve , ama- 
vamo, udivamo eie., ma ciò non dee ammettersi, non solamente 
perchè i Toscani le pronunziano con la penultima lunga, ama- 
mmo, udivàmo etc., ma ancora perchè così le pronunziavano 
gli Autori del buon secolo, come da' Poeti veder si può. Dante 
Purg. cant. 12. Già montavàm su per gli scaglion santi. E 
Parad. can. 24. E quel baron, che sì di ramo in ramo Esami- 
nando già tratto m'avea, Che a l' ultime fronde appressavamo (2). 

Anche presso di noi, come presso i Latini, la vocale, a cui e 
seguono due consonanti, è lunga. Pure T uso de’ Toscani porta 
in ciò qualche eccezione, come, per cagion d’ esempio in Arista, 
che significa schiena di maiale, e si pronunzia coll’ accento in 
sulla prima. Così ancora, secondo l’ uso comune d’ Italia, si dice 
O tranto, Taranto, Lépanto, nomi di città, con la seconda sil- 
laba breve ; e così pure pòlizza, pòlizze, e Albizzi cognome no- 
bilissimo in Firenze (3). Lo stesso dee dirsi de’ preteriti, che 

v ■ 

(1) Chi abbia voglia di veder piti distintamente e assai più larga- 
mente dichiarata questa materia consulti il Gherardini nella sua 
Lessi grafia, ove parla de’ Segni Ortografici, essendo questo trat- 
tato del Corticelli rispetto a quello del dotto Lombardo una quasi 
direi breve stilla d' infiniti abissi. 

(2) Vedi la Nota (1) della pag. 345. 

(3) Per verità mi par falso lo scrivere con doppia t Polizza e 
Albizzi accentate su l’antipenultima, non potendosi nella pronuncia 
far sentirne che una. Avea il torto il Davanzali che negava la 
duplicazione di tal lettera anche dove si sente espressa , ma non 
hanno tior di ragione quelli che 1’ addoppiano fuor del bisogno, 
coni’ è nel caso onde si tratta. E dirò che in alcun pregiato libro 
del 500, impresso in Fiorenza si legge Albizi, e Polita; e così è 
da fare chi voglia che la scrittura si concordi alla retta pronuncia. 
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hanno I’ affisso, ed hanno nella penultima due consonanti, nei 
quali, per non turbare il loro nativo accento, si fa breve la detta 
sillaba, come : vidersi, amàr orilo, addoUrhidronlo , pregdronti , 
dimoslfàronvi, e simili. 

Parimente in Toscana fiòcine , che significa la buccia dell' a- 
eino dell’ uva ; c cércine, eh’ è quell’ incollo usato da chi porla 
pesi in capo; duràcine, eh’ è aggiunto di alcune frutte, che hanno 
durezza, si pronunziano con la penultima breve ; e diàcine an- 
cora, eh' è esclamazione usala in vece della parola Diavolo, 
eh’ altri non vuol dire , e che dinota maraviglia. Laddove trà- 
pano, strumento noto, che per Italia si pronunzia con 1’ accento 
in sulla prima, in Toscana si pronunzia accentato in sull’ ultima 
sillaba, trapàno (1). 

(1) Il buon Corlicelli , che probabilmente non sapeva di Tosca- 
nità sopra quello che ne avea letto nel Vocabolario della Crusca , 
o ne avea udito a bocca o in lettera da alcun Accademico suo col- 
lega, non fa che dar precetti erronei o mal sicuri per conto della 
prosodia. Se egli ci vivesse tuttavia, potrebbe dirglisi che la plebe 
fiorentina (e la plebe in ciò non può aver così variato dal suo 
tempo al nostro) pronunzia tràpano e trapano ; e se tal incertezza 
è nella sola Firenze, si può pensare qual sarà in tutta la Toscana, 
Così è rispetto al dire che i Toscani pronunziano con la penultima 
lunga Amavamo, Udivamo ecc., non mancando anzi Gramatici che 
insegnano doversi pronunciare: Amavamo , Udivamo ecc. , e così 
veramente s’ ode pur accentuare nell’ odierna loquela. 


Fine del terzo ed ultimo Libro. 
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TAVOLA 


DELLE ABBREVIATURE, E DEGLI AUTORI CITATI 
IN QUEST’ OPERA. 

1 

In due classi debbono distribuirsi gli Autori citali nella pre- 
sente Opera: la prima comprende gli Scrittori del buon 
secolo ■ la seconda gli Autori moderni (1), quelli cioè, che 
scrissero dopo il secolo quattordicesimo. 


A 

Autori del buon secolo. 

sign. Pandolf. Trattato del governo della famiglia d’ Agnolo 
Pandolfini. Fu ristampato in Firenze in quarto presso i Tariini, 
c F ranchi I* anno 1734 (2). 

Albertan. Volgarizzamento da tre Trattali morali di Albertano 
Giudice di Brescia, ridotto alia sua vera lezione dal celebre Ba- 
stian de’ Rossi nostro Accademico, e Segretario detto l’ Inferi- 
gno; e stampato in Firenze 1’ anno 1610 ristampato in Maniosa 
I’ anno 1732. per Alberto Pazzoni in quarto. 

Amm. Ani. Ammaestramenti degli Antichi, raccolti, e volga- 
rizzati da F. Barlolommco da S. Concordio Pisano dell’ Ordine 
de’ Predicatori. È stato in Firenze ricorretto , e ristampato da 
Domenico Maria Manni 1’ anno 1734 in quarto. 

Autori moderni. 

Alam. Luig. Opere di Luigi di Piero Alamanni. Avarchide, e 
Girone il Cortese, due Poemi stampati da’ Giunti. La Coltiva- 
zione. Poema in verso sciolto, con le annotazioni del Dottor Giu- 
seppe Bianchini da Prato ; al quale s' aggiungono in fine gli 
epigrammi toscani dell' Alamanni, nella bella edizione fatta in 


(1) Su la poca proprietà di nominar Moderni gli Autori vis- 
suti la maggior parte un trecento anni fa, leggasi la Nota 3 della 
pag. 178 delle Regole del Pcoti ecc. da noi stampate. 

(2) É stato novellamente trovato che questo libro è di Leon 
Batista Alberti^ e che lo stampato non è che la quarta parte del- 
1’ opera, la quale si vien ora pubblicando in Firenze per cura del 
D r . A. Bo micci. 
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Verona 1’ anno 1745. presso Pier Antonio Berno, per opera del 
Conte Giammaria Mazzucrhclli nostro Accademico. 

Allegri. Lettere, e Rime d’ Alessandro Allegri, stampale in di- 
versi luoghi, e tempi. 

Ambra Furt. Cofan. Di Francesco d’ Ambra i Furti Comme- 
dia in prosa, e la Cofanaria Commedia in versi, stampate in 
Firenze da’ Giunti. 

Ameni. Osservazioni di Niccolò Amenla Avvocato Napoletano 
sopra il Torto, e ’1 Diritto del non si può di Ferrante Longo- 
bardi, cioè del celebre Daniello Bartoli della Compagnia di Gesù. 
In Napoli 1728 a spese di Niccolò Rispoli, e di Felice Mosca. 
Ariosi. Il Furioso Poema notissimo di Lodovico Ariosto. 

B 

Autori del buon secolo. 

Bocc. Opere infrascritte di M. Giovanni Boccaccio. 

Dee. Decam. Decamerone, o sia cento novelle. In quest’ Opera 
le abbreviature significano, Proem. Proemio; Introd. Introdu- 
zione; g. giornata; n. novella; Iti. titolo della novella; con:, can- 
zone posta al fine di ciascuna giornata; princ. principio della 
giornata ; fin. tutto ciò, eh' è dopo la decima novella di ciascuna 
giornata; conci, la conclusione, eh’ è al fine del Decamerone. 

Anici. Ameto, ovver Commedia delle Ninfe. 

Filoc. Il Filocolo diviso in libri sette. 

Fiamm. La Fiammetta divisa parimente in libri selle. 

Laberinlo d’ Amore, o sia il Corbaccio, diviso in numeri di 
dieci in dieci versi. Per tutte queste Opere del Boccaccio mi 
son servito della celebre edizione del Decamerone del 1718., che 
ha la data d' Amsterdarae , alla quale seguono altri tomi, che 
hanno la data di Firenze. 

Amor. Vis. Amorosa Visione, Opera in terza rima, divisa in 
cinquanta canti , o capitoli. È stampata in Venezia presso ’l 
Giolito nel 1558. in 8. 

Teseid. Teseide, Poema in ottava rima, stampato in Venezia 
nel 1528. 

Ninf. Fies. Ninfale Fiesolano, Poema in ottava rima, di cui 
ha un buon testo a penna Rosso Antonio Martini nostro Ac- 
cademico. 

Testam. Testamento del Boccaccio, che trovasi presso i De- 
putati, dopo il proemio delle Annotazioni. 

FU. Doni. Vita di Dante Alighieri scritta dal Boccaccio. Tro- 
vasi nel libro intitolato: Prose di Dante, e del Boccaccio, stam- 
pato in Firenze del 1723, presso i Tariini, e Franchi. 

Leti. Pin. Russ. Lettera del Boccaccio a M. Pino de Rossi, 
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la quale si trova nel libro testé citato: Prose di Dante e del 
boccaccio. 

Bui. Cemento, o sia Lettura sopra ’l Poema di Dante di Fran- 
cesco da Buli Pisano, di cui sono alcuni buoni testi a penna. 

Autori moderni. 

Bardi Cale. Discorso del giuoco del Calcio di Giovanni de Bardi 
de’ Conti di Vernio, stampalo in Firenze del 1688. 

Bari. tori. dir. 11 torto, c ’l diritto del non si può, dato in 
Giudizio sopra molte regole della Lingua Italiana da Ferrante 
Longobardi, cioè dal famoso Daniello Bartoli Ferrarese! della 
Compagnia di Gesù. In Napoli 1728. presso i Rispoli, e Mosca. 

Bellin. Discorsi di Notomia, principiati a leggere nell’ Acca- 
demia della Crusca da Lorenzo Bellini primo Medico di Co- 
simo III Granduca di Toscana intorno all' anno 1696., stam- 
pali in Firenze del 1741. in 8. tom. 3. 

Bemb. Irti. rim. pros. Lettere, rime, c prose del gran Cardi- 
nal Pietro Bembo, che furono, non ha mollo, stampate in 
Venezia, da Francesco Hertzhauser , con le altre Opere, in 
foglio. 

Berni rim. Rime burlesche di Francesco Berni , che si con- 
tengono nella Raccolta fatta del 1723. con quelle d’ altri Autori, 
c stampate in Firenze in 8. t. 3. 

Borghin. Fir. diss. Discorso su questo punto: Se Firenze fu 
spianala da Aitila, di Monsignor Vincenzio Borghini Priore 
degl’ Innocenti , in Firenze 1384. fralle Opere fatte stampare 
da’ Deputati presso i Giunti, in 4. voi. 2. 

Buonarr. Fier. Tane. Dical. La Fiera Commedia in versi di- 
visa in cinque giornate , ciascuna delle quali contiene cinque 
atti. La Tancia Commedia ruslicale in ottava rima. L’ Autore è 
Michclaguolo Buonarroti il giovane nostro Accademico, detto 
lo ’mpastato; e sono stampate in Firenze nel 1726. per gli Tar- 
tini, c Franchi in foglio. Di questo Autore si citano ancora le 
Cicalate, che si trovano nel tomo primo della parte terza delle 
Prose Fiorentine. 

Burch. Sonetti di Maestro Domenico di Giovanni, per sopran- 
nome il Burchiello, Poeta Fiorentino, c Barbiere in Calimala, 
stampati da’ Giunti nel 1532. 

C 

Autori del buon secolo. 

Ciriff. Calvan. Ciriffo Calvanc, e ’l Povero avveduto, Romanzo 
antico in prosa, lesto a penna. Dee distinguersi dal Ciriffo Cal- 
vaneo Poema in oliava rima composto da Luca Pulci, e da Ber- 
nardo Giamhullari. 

Cresc. Volgarizzamento del Trattalo dell’ Agricoltura di Piero 

30 
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de’ Cresccnzj Cittadino Bolognese. In Napoli 1724. per Felice 
Mosca in 8 . voi. 2. 

Autori moderni. 

Car. lett. Lettere familiari del Commendatore Annibai Caro. 
In Padova 1742. presso Giuseppe Commi, in 8 . voi. 3. 

Cas. Opere di Monsignor Giovanni della Casa, singolarmente le 
Orazioni, il Galateo, gli Utìci comuni, e le rime, abbastanza note. 

Caslelv. giunta. Giunta alle Prose del Cardinal Bembo falla 
da Lodovico Castelvctro. In Modena 15(53. presso gli Eredi di 
Cornelio Gadaldino in 8 . 

Ccccli. Dissim. Stiav. I Dissimili, e la Stiava Commedie in 
versi di Giovammaria Cecchi, che trovansi con 1’ altre stampate 
in Venezia 1550, e 1585. in 4. 

Cinon. Osservazioni della Lingua italiana raccolte dal Cino- 
nio Accademico Filargita, cioè da Marco Antonio Mambelli For- 
livese della Compagnia di Gesù. In Verona 1722. per Pieranto- 
nio Derno, in 4. 

D 

Autori del buon secolo. 

Dani. Inf. Purg. Farad, cant. Conviv. Rim. La Divina Com- 
media di Dante Alighieri divisa in tre parli, Inferno , Purgato- 
rio, Paradiso, ciascuna delle quali è divisa per canti, con una 
eruditissima dichiarazione del senso letterale fattavi dal celebre 
Pompeo Venturi Sanese della Compagnia di Gesù. In Venezia 
1739. presso Giambattista Pasquali. 

Convivio, o Convito di Dante in prosa, che trovasi nel soprac- 
citato libro: Prose di Dante, e del Boccaccio. 

Rime di Dante stampate in Firenze da’ Giunti nel 1527. 

Dittam. Dittamondo, o sia Dieta Mundi, Poema in terza rima 
di Fazio degli Uberti, testo a penna. 

Autori moderni. 

Dav. ann. scism. Volgarizzamento degli Annali di Tacilo; c 
Opuscolo della Scisma d’ Inghilterra di Bernardo Davanzati. In 
Firenze 1637. presso Pier Ncsli in foglio. 

Dep. Dee. Annotazioni, e Discorsi sopra alcuni luoghi del De- 
camerone del Boccaccio, fatti da’ Deputali alla correzione di esso, 
e stampati in Firenze nel 1574. 

E . ' 

Esp. Salm. Volgarizzamento delle esposizioni de’ Salmi, opera 
del buon secolo, e testo a penna. 

F 

Autori del buon secolo . 

Fili. Vili. Aggiunta fatta da Filippo Villani alla Storia di Mat- 
teo suo padre, dal capit 9 I. fino alla fine del libro undecimo. 
In Milano 1729. 
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Fior. S. Frane. Fiorelli di S. Francesco, della stampa di Fi- 
renze de’ Tartini, e Franchi 1718. 

F. Giord. Prcd. Prediche di F. Giordano da Rivallo dell’Or- 
dine de’ Predicatori. In Firenze 1739. presso ’l Viviani. 

F. Jacop. B. Jacop. Poesie, o sieno Laudi spiritual, del B. 
Jacopone da Todi dell' Ordine di S. Francesco, stampate in Ve- 
nezia nel 1617. 

Frane, da Barò. Francesco da Barberino Documenti d’ Amo- 
re. In Roma presso ’l Mascardi 1640., con le annotazioni del 
Conte Federigo Ubaldini. 

Franch. Sacch. nov. Op. div. Franco Sacchetti novelle tre- 
cento stampale nel 1724. con la data di Firenze. Opere diverse 
dello stesso, testo a penna. 

Aulori moderni. 

Fir. Di Agnolo Firenzuola le Opere seguenti. 

Asin. Traduzione dell’ Asino d’ Oro d’ Apulejo libri dicci. 

Disc. anim. Discorsi degli animali, o sia la prima veste de’ di- 
scorsi degli animali. 

Nov. Novelle otto. Tutte queste Opere si trovano nell’ Edizione 
in tre tomi in 8. fatta nel 1723. con la data di Firenze. 

Lucid. Trinuz. 1 Lucidi, e la Trinuzia, Commedie in prosa 
del Firenzuola, stampate da’ Giunti di Firenze, la prima del 1549., 
e la seconda del 1551. 

G 

Aulori del buon secolo. 

Gio. Vili. Storia di Giovanni Villani. In Milano 1729. ottima 
edizione. 

Grad. S. Girol. Volgarizzamento dell’ Opera intitolata Gradi 
di S. Girolamo. In Firenze 1729. presso il Manni. 

Guid. G. Volgarizzamento della storia della Guerra Troiana 
di Guido Giudice dalle Colonne di Messina. 

Guill. Lelt. Lettere di F. Guittone d’ Arezzo, stampate di fre- 
sco in Firenze (1). 

Aulori moderni. 

Galil. Opere di Galileo Galilei nostro Accademico. In Vene- 
zia, o meglio in Padova 1744. nella stamperìa del Seminario 
in 4. voi. 4. 

Geli. Capr. Boll. Sport. Ciré. Capricci del Bottaio, cioè dieci 
Dialoghi tra Giusto Bottaio, e l’anima sua. In Firenze pel Tor- 
renlino 1548., c 1751. L’ Autore è Giambatista Golii: come anche 
della Sporla Commedia in prosa, stampata da’ Giunti di Firenze 

(1) Per verità non si conosce F edizion di Firenze, ma solo quella 
che il Bollari ne fece in Roma presso Ant. De Rossi nel 1745. 
Credo quindi che Firenze sia per abbaglio, e che debba dire Roma. 
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nel 1605-, e della Circe, che contiene dieci Dialoghi, ed è stam- 
pata, come sopra, dal Torrentino. 

Gigi. Les. Lezioni di Lingua toscana, di Girolamo Gigli Sa- 
nese. In Venezia 1736. per Giambatisla Pasquali. 

Guicc. Storia d' Italia di Francesco Guicciardini. 

I 

Autor moderno. 

Inlrep. Accad. L’Accademico Intrepido, che ha fatte le An- 
notazioni alle Particelle del Cinonio è il celebre Girolamo Ba- 
ruffaldi Ferrarese Arciprete di Cento. 

L 

Autori del buon secolo 

Lib. Aslrol. Libro, o sia Trattalo di Astrologia, lesto a penna. 

Lib. cur. maiali. Volgarizzamento del Libro intitolato Cura 
di tutte le malattie, testo a penna. 

Lib. moli. Libro di motti, lesto a penna. 

Lib. Sagr. Libro de’ Sagramenti, testo a penna. 

Liv. M. Volgarizzamento della prima, e della terza Deca di 
Tito Livio, testo a penna, e quell’ M accenna colui, che fu pa- 
dron di quel testo, e fu Marcello Adriani. 

Lue. Pam. Cronica di Luca di Tolto da Panzano, testo a 
penna. 

Autori moderni. 

Lasca Rim. Sibil. Spiril. Gelos. Di Antonfrancesco Grazzini, 
detto il Lasca, uno de’ cinque fondatori della nostra Accademia, 
abbiamo le Rime nuovamente raccolte, illustrate con annotazioni, 
e stampate in Firenze nel 1741. da Francesco Moiicke, voi. 2. 
in 8, Noi citiamo altresì di lui tre Commedie in prosa, la Si- 
billa, la Spiritala, e la Gelosia, che trovansi stampate in Vene- 
zia da Bernardo Giunti nel 1582. 

Lor. Med. Nencia. Stanze alla contadinesca in lode della Nencia 
da Dicomano, del magnifico Lorenzo de’ Medici. In Firenze 
nel 1622., insieme con la Beca del Pulci. 

Lor. Med. Arid. Aridosio Commedia in prosa di Lorenzino 
de’ Medici, stampata in Firenze pe’ Giunti nel 1605. 

M 

Autori del buon secolo. 

Malesp. Istoria Fiorentina di Ricordano Malespini. In Firenze 
1718. da’ Tariini, e Franchi. 

Mann. Cron. Cronichella di Amaretto Mannelli. In Firenze 
1738. per Domenico Maria Manni. 

Mail. Vili. Storia di Matteo Villani, che serve di continua- 
zione a quella di Giovanni suo fratello. In Milano 1729. 

Miraeoi M. Miracoli della Madonna, testo a penna. 

Mor. S. Greg. Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio 
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fatto da Zanobi da Strata, stampato in Roma da’ Corbellali 
nel T?14. in 4. voi. 3. 

Morel. Cron. Cronica della famiglia de’ Morelli, e stampata 
nel 1718. In Firenze dietro la Storia di Ricordan Malespini. 

Autori moderni. 

Malmant. Malmantile racquistalo Poema giocoso in ottava 
rima diPerlone Zipoli, cioè di Lorenzo Lippi Fiorentino: con 
le note di Puccio Lamoni, cioè di Paolo Minucci parimente 
Fiorentino. In Firenze 1737. presso Nestenus, e Moucke in 4. 
voi. 2. 

Manni lez. Lezioni di Lingua toscana di Domenico Maria 
Manni Accademico Fiorentino. In Firenze 1737. pel Viviani in 8. 

Mariun. Vita di S. Ignazio Lojola scritta da Antonfranccsco 
Mariani Bolognese della Compagnia di Gesù. In Bologna 1741. 
per Lelio dalla Volpe in 4. 

Muz. Varch. La Varchina di Girolamo Muzio, stampata nel 
1744. dietro 1’ Ercolano del Varchi dell’ ediziou Cominiana. 

N 

Autori del buon secolo. 

Nov. ani. Il Novell no, o sia Cento Novelle antiche, stampale 
nel 1724. con la data di Firenze. 

Autori moderni. 

Niccol. Panegiriche orazioni, c prose toscane d’ Alfonso Nic- 
colai toscano della Compagnia di Gesù. In Roma 1754. presso 
Generoso Salomoui (1). 

O 

Del buon secolo. 

Ovid. pisi. Volgarizzamento delle pistole d’ Ovidio, testo a 
penna. . . . 

P 

Autori del buon secolo. 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio. 

Passar. Specchio di vera penitenza di F. Jacopo Passavanti 
dell’ Ordine de’ Predicatori. Mi sono servito dell’ edizion fio- 
rentina del 1725. fatta dalla nostra Accademia. 

(1) Questo Autore, e alcun altro di questa Tavola, come 1’ Ari- 
dosio di Lorenzino de' Medici , la vita di S. Ignazio del Ma- 
riani ecc. non eran citati dal Voc.° C.*, ma credo fosser proposti 
da qualche Cruscante. Ora probabilmente fian citati nella quinta 
edizione^ e rispetto a tal proposito vo’ dire che se in antico fu troppo 
ingiustamente severa 1’ Accademia , in presente ha con non molto 
senno aperte ! ali alle mani troppo a soverchio. In vitium da- 
cie culpae fuga , si c arei arte. 
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Pecor. Il Pecorone, cinquanta antiche novelle di Ser Giovanni 
Fiorentino. In Milano 1554. Presso Giannantonio degli Antoni. 

Petr. 11 Canzoniere di M. Francesco Petrarca. Mi son valuto 
dell' ultimo corretto sopra ottimi testi a penna, e stampato in 
Firenze nel 1748. nella stamperìa all’ insegna d' Apollo ; in cui 
hanno avuto mano i nostri Accademici. 

Autori moderni. 

Pergam. Memor. Trall. Memoriale della Lingua italiana, e 
Trattato della medesima Lingua di Jacopo Pcrgamini di Fos- 
sombrone. In Venezia 1656. presso i Guerigli, in foglio. 

Pros. Fior. Prose Fiorentine di diversi Autori, raccolte da 
Carlo Dati, e susseguenlemente da altri, e stampale .n vari tempi 
in Firenze, ed in Venezia, in 4. voi. 7. 

Pule. Morg. Il Morgante Maggiore Poema in ottava rima di 
Luigi Pulci, stampato nel 1?32. con la data di Firenze. 

R 

Del buon secolo. 

Reti. Tuli. La llettorica di M. Tullio. In Firenze 1734. pel 
Manni. 

De' moderni. 

Redi esp. nat. kit. Esperienze naturali, e lettere famigliari 
del celebre Francesco Redi. In Firenze 1714. , e 1727. nella 
stamperia Manni. 

Rosi. osi. Osservazioni della Lingua volgare del P. D. Pio 
Rossi Generale de’ Girolamiti. In Piacenza 1677. presso il Ba- 
zacchi. 

S 

Autori del buon secolo. 

Scn. Pisi. Volgarizzamento delle pistole di Seneca. In Fi- 
renze 1717. per gli Tariini, e Frantili. 

Slor. Aiolf. La Storia, ovvero le prodezze d’ Aiolfo, Ro- 
manzo antico, lesto a penna. 

Slor. Pisi. Storie Pistoiesi, ovvero delle cose avvenute in 
Toscana dal 1300. al 1348. In Firenze 1733. per gli Tartini, e 
F ranchi. 

Autori moderni. 

Sagg. nat. esper. Saggi di naturali esperienze fatte in Firenze 
nell’ Accademia del Cimento, descritti dal Sollevato nostro Ac- 
cademico il Conte Lorenzo Magalotti, e stampati nel 1667. e 
nel 1692. in foglio. 

Sai v. Ave. Granch. Spina. Opere del Cavaliér Lionardo Sal- 
viati, detto l’ Infarinato , uno de’ cinque Fondatori della nostra 
Accademia. Avvertimenti della Lingua sopra ’l Decamerone. Il 
Granchio Commedia in versi; e la Spina Commedia in prosa. 
In Firenze 1606. presso i Giunti. Per gli Avvertimenti mi son 


Digitized by Google 



Tavola delle abbreviature, ec. 355 

servito dell’ edizione di Napoli 1712. presso il Raillard in 4. 
voi. 2. 

Salviti. Pros. Tose. Accad. D’ Antonmaria Salvini nostro Ac- 
cademico Prote Toscane dette nell’ Accademia della Crusca ; e 
Discorsi Accademici detti nell' Accademia degli Apatisti. In Ve- 
nezia 1734. per Agnolo Pasinelli in 4. v. 5. 

Segncr. Opere del famoso Padre Segneri della Compagnia di 
Gesù, nostro Accademico. In Venezia 1712. presso Paolo Ba- 
glioni in 4. voi. 4. 

Segn. Stor. Storia Fiorentina di Bernardo Segni, stampata 
del 1723. con la data d’ Augusta in foglio. 

Scn. Jìen. Varch. Traduzione de’ libri de’ beneOci di Seneca 
falla da Benedetto Varchi. In Firenze 1574. presso i Giunti in 8. 

Serdon. Stor. Traduzione delle Storie dell’ Indie Orientali del 
celebre Giampier Maffei della Compagnia di Gesù, fatta da Fran- 
cesco Serdonati. In Firenze 1589. presso i Giunti in 4. 

Stor. Eur. Storia d’ Europa di Francesco Giambullari. In Ve- 
nezia 1566. per Francesco Senese in 4. 

T • ' 

Autori del buon secolo. ^ _ 

Tao. rii. Volgarizzamento del Libro de’ Cavalieri erranti, detto 
comunemente la Tavola rilonda, testo a penna. 

Tesor. Tesorel. Brun. Due Opere di Ser Brunello Latini, che 
fu maestro di Dante; 1’ una intitolata Tesoro, scritto in lingua 
francesca, e volgarizzato da Bono Giamboni. In Venezia per 
Marchiò Sessa 1533, in 8. ; 1’ altra ha per titolo Tesorello , o 
sia Favolello, ed è una Poesia a foggia di Frottola. In Roma 
1642. presso il Grignani, in foglio. 

Trai. gov. fam. Trattalo del governo della famiglia, testo a 
penna. 

Trai. Piel. Trattato della Pietà, testo a penna. 

Trai. Sap. Trattato di Sapienza, testo a penna. 

De’ moderni. 

Tac. Davanz. Volgarizzamento di Cornelio Tacito fatto da 
Bernardo Davanzati. In Firenze 1637. presso ’l Nesti, in foglio. 

Tass. Ger. Amint. Di Torquato Tasso la Gerusalemme libe- 
rala Poema celebre, e T Aminla Favola boschereccia in versi. 
In Venezia 1735. pel Monti in 4. voi. 12. 

V 

Autori del buon secolo. 

Veli. Cron. Cronica di Firenze di Donalo Velluti. In Firenze 
1731. presso il Manni, in 4. 

Vii. Bari. Volgarizzamento della vita, o sia storia di Barlaam, 
e di Giosafat. In Roma 1734. presso ’l Salvioni in 4. 

Vii. Crisi. Vita di Gesù Cristo, testo a penna. 
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Fi<. Plul. Volgarizzamento delle vite di Plutarco, testo a 
penna. 

Vii. S. Margh. Vita di S. Margherita, stampata in Firenze 
dal Manni del 1734. in 4. 

Vii. SS. Pad. Volgarizzamento delle Vite de’ SS. Padri. In 
Firenze pel Manni 1731. in 4. voi. 4. Nel voi. 3. si trova la 
Vita di S. Maria Maddalena, citala in quest' Opera. 

Urb. L'Urbano, Opera romanzesca antica, falsamente attri- 
buita al Boccaccio. In Firenze 1723. 

De' moderni. 

Farcii. Ercol. Suoc. rime. Di Benedetto Varchi L' Er colano, 
dialogo delle Lingue, illustrato con note, c stampalo del 1730. 
da’ Tariini, e Franchi, con 1’ impresa della nostra Accademia, 
in 4. Ancora La Suocera Commedia in prosa del Varchi, stam- 
pata in Firenze nel 1369. in 8. Le rime poi si trovano in tutte 
le Raccolte antiche, e moderne. 

N. B. In questo luogo dimenticò il Corticelli di registrare il 
Vocabolario della Crusca. Vedilo citato al lib. 1. cap. 7. 

Z 

Del buon secolo. 

Zibald. Andrein. Zibaldone, libro di varie cose, antico, testo 
a penna, che fu già posseduto dagli Andreini, ed ora è nella 
Libreria della Nunziata di Firenze. 
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DELLE MATERIE , CHE NELLA PRESENTE OPERA 
SI CONTENGONO. 


A 

Leltera focale, suo valore, carte ÌL2. A segno del dativo, c. 
i <). A preposizione, sua costruzione, c. 236. serve talvolta al- 
l’accusativo, talvolta all’ablativo, ivi, e segu. Incorporato con 
1’ articolo , e aggiunto a certi nomi femminini , forma vari modi 
avverbiali, c. 237. Si usa elegantemente per in , significando 
tempo, c. ivi. Aggiunta agl’ infiniti , dà loro la forza de’ ge- 
rundi latini, ivi. O pure del soggiuntivo, c. 200. Nelle distanze 
de’ luoghi s' usa per in circa, c. iq4- 

Abbenchè per benché è voce barbara, c. 287. 

Abbisognare impersonale vale opus esse. c. i&jl, 

Abbo verbo difettivo, sue voci. c. 91. 

Abitare usalo attivo, c. i4?. 

Accanto preposizione, sua costruzione, c. 258. 

Accattare assoluto vai mendicare, c. i56. Della settima degli at- 
tivi vai prendere in prestanza, c. ivi Accattar parola vale 
impetrar. 157. 

Accento che cosa sia, c di quante sorte, c. 3 18. Suo uso. e. 3 iq. 

Acciocché congiunzione, sua costruzione, c. 28S. Talvolta si trova 
spezzato , e tramezzato. 289. Acciò per acciocché se possa usar- 
si. ivi. 

Accomandare si usa per legare, c. i54- 

Accompagnano mi che cosa sicno. c. i_3a. 

Accompagnaverbi che cosa sieno. c. i3i. 

Acconciarsi vale accomodarsi, c. 1 78. Acconciarsi dell' anima 
che significhi, c. 1 74. 

Accontarsi quali significali abbia, c. 178. 

Accrescitivi toscani quali sieno, e di quante sorte , c. 8. 

Accordarsi si usa per consentire, c. 174. 

Accosto preposizione , sua costruzione, c. 

Adagiare verbo , che significhi, c. i 5 p. 

Addarsi vale accorgersi, c. iy3. 

Addosso preposizione, sua costruzione, c. 25g. 

Adombrare quali significali abbia, c. i5 8, 
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Addurre anomalo , sua conjugazione. c. i 1 3 

Adunque congiunzione illativa, suo uso. c. ai) 3 . 

Aere c di genere comune, c. liL 

Affarsi vai convenire, c. 1 70. 

Affinché lo stesso che acciocché, c, 289. 

Affissi , c loro regole, c. 3 o 8 . 

Affogare per affogarsi, c. i 5 q. 

Affondare si usa per andare a fondo, c. i 5 q. 

A fronte preposizione, sua costruzione, c. 25 q. 

Agghiacciare si usa per divenir freddo, c. i 5 p. 

Aggio verbo difettivo, sue voci. c. 91. 

Aggiugner e si usa per arrivare, c. 167. 

Aggradire , aggradare si usano per piacere, c. ifi 3 . 

Aggravare vai peggiorar nell'infermità, c. i 5 q. 

A guisa preposizione, sua costruzione, c. 257. 

A h. ahi interiezioni , loro uso. c. 285. 

Ala ha tre singulari , e tre plurali, c. 22- 

Alberi hanno il nome maschile, da due in fuori, c. 17. 

Alcuno quando abbia plurale, c. 3 uL Pronome , suo uso. c. j_2_- 
Si trova usalo per uno accompagnanome. c. i 3 r. In vece d 'al- 
cuno s’usa tale. c. 77 . 

Alfabeto toscano quante lettere abbia, c. L. 

Allato preposizione, sua costruzione, e. abiL Si usa elegantemente 
per addosso, c. 25 q. 

Alla volta dicono i Moderni per verso, c. 192. 

Alti come si tronchi, c. 337. 

Allo 'ncontro preposizione, sua costruzione, c. 258 . 

Alquanto pronome, sua declinazione, e suo uso. c. 812. Sua co- 
struzione. c. 282. 

Alto avverbio significa altamente, c. 267. Col verbo fare significa 
fermarsi, ivi. Di per se significa tosto , su via. ivi. 

Altresì congiunzione copulativa, suo uso. c. 292. 

Altrettale significa altro tale. c. 6 j. Si usa solamente nel numero 
del più. ivi. 

Altrettanto pronome, sua declinazione, e suo uso. c. So, 

Altri vai e al tr' uomo. c. GfL. Se trovisi usalo ne’ casi obliqui, ivi. 
Si adopera per uno, alcuno, ivi. Si usa lalvolta in vece d’ io. 
ivi. 

Altrimenti, altramente avverbj vagliono in altro modo. c. 271. 
Altrimenti ripieno come s’usi, c. 1 3 o. 

Altro pronome addieltivo, sua declinazione, c. qcj. Se ,r0T ' s i usato 
in voce d 'altri nel retto, c. ivi. Altro sustantivo, sua declina- 
zione, ed uso. c. ivi. Talvolta significa accrescimento di pregio, 
ivi. E talvolta cosa, che porti il pregio d' importanza, jo. 

Altronde avverbio serve al moto da luogo, c. 189. 
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Altrove come serva allo sialo in luogo, c. 187. 

Altrui pronome , sua declinazione, c. GfL Usalo sostantivo con 
l'articolo vale ciò, che non è proprio, ma d'altri, ivi. Se 
trovisi usato in caso retto, ivi. 

Al tutto vale totalmente, c. 267. 

A luogo e a tempo vale opportunamente, c. 2&Ì. 

Amare verbo, sua congiunzione, c. gG. Amar meglio vale voler 
più tosto, c. itìa . 

Amenta Niccolò. Suo parere sopra la voce medemo. c. 6o. 

Ammalare per infermarsi, c. 159. 

A modo , maniera , guisa, foggia eie. preposizioni, loro costru- 
zione. c. 257. 

Ammutolire vai tacere, c. i5i). 

Analogo lia due plurali, c. j$2. 

Anastrofe figura, e suoi esempli, c. 3off. 

Anche , anco, ancora congiunzioni copulative, loro uso. e. 291. 

Ancora avverbio quanti significali aver possa, c. 271. Ancorché 
congiunzione, sua costruzione, c. 287. 

Andare anomalo, sua congiunzione, c. ino. Verbi composti da esso 
come si formino, c. 10 1. Nel molo a luogo come si costruisca, 
c. iGG. E come nel significalo di riuscir male. 167. Andare per 
una persona, c. 177. Andarsene in alcuna cosa, quanti signifi- 
cati abbia, c. ivi. Andare una pena. c. 181. . e i83. Come si 
usi per dovere, c. 98. 

Anello ha due plurali, c. 2fL 

Anguilla è di genere promiscuo, c. 18. 

Annegare si usa per annegarsi, c. iSg. 

Anni ghit tire si usa per divenir pigro, c. i5q. 

Annoverare vai numerare, c. i5i. 

Anzi congiunzione , suo uso. c. agi ■ E elettiva, c. 292. Anzi eie 
no modo avverbiale vai più tosto che altro. 

A parte a parte avverbio vale una parte per volta c. 278. 

A posta d' alcuno a suo piacimento, c. 269. 

A posta fatta vale a caso pensato, c. 2G9. 

Apostrofo che cosa sia, e suo uso. c. 320. 

Appetto preposizione, sua costruzione, c. 259. 

Appiè preposizione, sua costruzione, c. 258. 

Appo preposizione, suoi casi. c. 249. Suoi significati, ivi. 

Apporre vale incolpare a torto , c. i5i. Apporsi vale indovinare. 
c. 171. 

Apprendersi vale attaccarsi, c. 176. 

Appresso preposizione, suoi casi. c. 230. Sue signifìcazioni. c. ivi. 

Appresso avverbio vale poscia, di poi. c. 267. 

Apprestare vale apparecchiare, c. i5i. Apprestarsi vale appa- 
recchiarsi. c. 176. 
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Appunto avverbio come usualmente s'adoperi, c. a;r. 

Aprire in qual tempo sia anomalo, c. 1 15. Si usa per manifesta • 
re. c. i5t. 

A pruova preposizione, sua costruzione, c. 258. 

Aquila è di genere promiscuo, c. ìS. 

Arbore è di genere comune, c. 14. 

A rispetto preposizione , sua costruzione, c. 288. 

Arma ha due singolari, e due plurali, c. 27, 

Arrogere verbo difettivo, sue voci, c. 119. 

Arrossare vai divenir rosso, c. 157. 

Articolo che cosa sia. c. 20. Come si renda declinabile, ivi. Qual 
sia il suo proprio ufìcio. ivi. Perchè cosi si chiami, c. ivi. La 
voce dell’ articolo aggiunta a un Verbo , che cosa sia. c. ivi. Tutto 
ciò che fa le veci di nome, ha l'articolo, c. ivi. Addieltivi come 
ricevano 1’ articolo, c. ivi. Articoli quanti, e quali sieno. c. ai. 
e segu. Costruzione dell'articolo, c. 214. Se dato l' articolo a un 
nome , debba darsi al genitivo dipendente da esso. c. 220 e segu. 
Se in più nomi continuati, dato 1’ articolo al primo, debba darsi 
a tutti, c. 228. 

Assai avverbio vale abbastanza, molto, c. 272. D'assai vale di 
gran lunga , molto più. ivi. Uomo eT assai , significa valoroso. 
ivi. Assai bene aggiugne forza, ivi. Ad assai vale di gran 
lunga, ivi. 

A tempo , a' tempi vale opportunamente, c. 283. Talvolta per al- 
cun tempo, ivi. 

Attenere vale osservar la parola, c. i5r. Attenersi quanti signifi- 
cali abbia, c. 176. 

Attentarsi vale arrischiarsi . c. 173. 

Attorno preposizione, sua costruzione, c. 289. 

Avanti preposizione, suoi casi. c. 282. Sue significazioni, ivi. 
Avverbio si usa per piuttosto, c. 272. 

Avere verbo, sua conjugazione. c. 8^ Osservazioni sopra di esso, 
e. 90. sino a 94. Avavamo, avavate , aja per abbia usala da 
Dante, sono voci dismesse, c. ivi. Avemo è buona voce antica 
per abbiamo, c. gì. Ave i Poeti lo dicono per ha. ivi. Avea 
per aveva; e aveano per avevano sono buone voci in prosa, ed 
in verso, c. 90. Ate per avete è voce popolaresca, ivi. Aviamo 
per abbiamo non è voce barbara, ivi. Avere quando si usi 
per essere , c. g5, E quando per dovere, c. 96. Avere a capi- 
tale vale stimare, c. r54- Aver luogo vale esser necessario, c. 
i83. Avere usalo per riputare, c. 3o2. E per ritenere, ivi. E 
per intendere, o sapere, ivi. E per procacciare, évi. 

A volere che si usa per affinchè, c. 289. 

Avvegnaché congiunzione , sua costruzione, c. 288. 

Avvenirsi quanti significati abbia, c. 1 7C. e 177. 
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Avverbio che cosa sia. c. 7. Di quante sorte, c. i3a. Come dif- 
ferisca dalie altre parti dell’orazione, c. i3.{. e sego. Avverbi, 
che finiscono in mente , non si spezzano, c. 3uG. 

Avvilitivi toscani quali sieno, c. 9. 

Avvitarti vale accorgerti, c. i;3. 

Avvolgerti vale andar girando, c. 177. 

B 

B qual consonante sia. c. 3 1 ■} . 

Bastare vale aver sufficienza, o idoneità, e come. c. iG3. 

Battere riceve talvolta l’arme in secondo casu. c. i55. 

Bella aggiunta a paura, vai grande, c. 3o^ . 

Belli come si tronchi, c. 337. 

Bello ripieno come s’us:. c. 127. 

Bembo sua opinione sopra il dar l'arlicolo a’ genitivi dipendenti 
esaminala, c. aso. 

Benché congiunzione, sua costruzione, c. 28G. 

Bene avverbio si usa per molto , c. 272. E per affermare o solo, 
o col sì. ivi. E per bensì, ivi. E per approvare co’ verbi ettere, 
o stare, ivi. Star bene come si usi per esser conveniente, o iro- 
nicamente. c. ivi. Bene si usa per mollo nella qualità. 273. 
Metter bene per essere utile, ivi. Bene ripieno come si usi. c. 
126. Come s'aggiunga ad altre parti dell'orazione, ivi. e sego. 

Bere anomalo sua conjugazioue. c. 11$. Se vi sia il verbo rego- 
lare. c. ivi. 

Braccio ha due plurali, c. 28. 

Brigarti vale ingegnarsi, c. iy3. 

Bucinarsi impersonale vale parlarsi con riguardo, c. i8{. 

C 

C qual consonante sia. c. 3 1 5 . 

Cadauno e voce non approvata, c. 79. 

Cadere anomalo, sua cou)ugazione. c. io^. Si usa per venire, c. 
1G8. Si usa col di. c. 169. Si usa per appartenere, c. i83. Ca- 
der per mano , che significhi, ivi. 

Caggere verbo antico, voci di esso rimase, c. ng. 

Cagione , suoi casi. c. ig5. , 

Calcagno ha due plurali, c. 28. 

Calete verbo difletlivo, sue voci. c. 119. E per importare, c. 1 83. 

Canzone ha due singulari, e due plurali, c. 27. 

Capire come si costruisca, c. 1G8. 

Carcere si trova in amendue i generi, ma nel numero del più è 
femminile, c. 1 \. 

3 1 
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Carro ha due plurali, c. 28. 

Casa quando lasci il segnacaso, c. 2a5. 

Castello ha due plurali, c. 28. 

Calano , cachino usarono gli Antichi per ciascuno, c. 79. 

Cavaliere ha due singolari, c. 27. 

Cenare usalo attivo, c. 147. 

Che pronome relativo di sostanza , suo significato, c. 63. Relativo 
di qualità, o quantità, ivi- Usato a foggia di neutro riceve l’ar- 
ticolo. ivi. Si tralascia talvolta 1' articolo, singolarmente nelle 
parentesi, c. ivi. Talora in vece dell’articolo vi si pone il segna- 
caso. c. 64. Che talvolta significa il relativo con tutta la preposi- 
zione annessa, ivi. 

Che si usa talvolta per acciocché. 289. 

Che congiunzione vale il che nelle parentesi, c. 2g4- Come serva 
d’interrogativo, ivi. Spesso dipende dal verbo, c. ivi. E come 
in tal caso si costruisca, ivi. Come si tralascia talvolta, ivi. Vale 
talora se non. c. 295. Talora parte, tra , o perchè interrogativo, ivi. 
Talora imperocché, finché, c. ivi. In principio di clausola im- 
precativa vale Dio 'l voglia, ivi. 

Cheunque pronome, suo uso. c. 78. 

Chi pronome significa colui che, o coloro che. c. 64. Sua decli- 
nazione. ivi. Si trova anche ne' casi obliqui, c. ivi. Talvolta si- 
gnifica alcuno che. c. 65. Chi che sia, suo uso. c. 78. 

Chiunque pronome sustanlivo, sua declinazione, e suo uso, c. 78. 
Si trova usalo addieltivo. c. ivi. 

Ci particella pronominale, c. 35. Quando si dica ce. 36. Accompa- 
gnaverbo. c. i3a. Suo uso nello stato in luogo, c. 186, E nel 
molo a luogo, c. igt. 

Ciascuno, ciascuna pronomi, loro declinazione, e loro uso. c. 79. 
Se possano usarsi nel numero del più. c. ivi. Come si usino 
nelle distribuzioni, ivi. 

Ciglio ha due plurali, c. 28. 

Ciò pronome, e suo uso. c. 58. 

Cioè congiunzione dichiarativa, e suo uso. c. 294. Cioè a dire vale 
lo stesso, ivi. 

Circa preposizione, sua costruzione, c. 25 1. 

Coglier cagione vale incolpare. C. i 52. 

Colà qual uso abbia nello stalo in luogo. C- 187. 

Colli come si tronchi, c. 337. 

Coltello ba due plurali, c. 28. 

Colui, colei pronomi, e loro declinazione, c. 57. Si trovano usati 
di cose inanimate, ivi. 

Comandamento ha due plurali, c. 28. 

Come congiunzione vale in che maniera, c. 295. Sua costruzione, 
e sua forza, c. ivi. 
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Come avverbio assoluto si usa per quando, c. 273. È per in qua- 
lunque maniera, ivi. 

Come avverbio comparativo, sua costruzione, c. 264. 

Comechè congiunzione, sua costruzione, c. 287. 

Come prima vale tostochè. c. 280. 

Compagnia , suo caso. c. iqC. 

Comparativi toscani che cosa sieno, e come si formino, c. lo. 

Con preposizione, sua costruzione, c. 243, 

Conciossiacosaché , e simili congiunzioni , loro uso. c. 2 qo. 

Condurre si usa per indurre, c. i34- 

Confessarsi in quanti modi si usi. c. 125. 

Confidarsi usato col secondo caso. c. 178. 

Confortarsi vale concepir fidanza, c. 173. 

Congiunzione che cosa sia. c. 7. Di quante sorte, c. i36. Come 
differisca dall’ altre parli dell'orazione, c. 13?. Sua costruzione, 
c. 280. 

Conjugazioni de’verbi, osservazioni sopra di esse. c. 83. 

Conoscere ano malo , sua conjugazione. c. 1 13 e seg. Si dice 
ancora cognoscere. ivi. 

Conoscersi viene elegantemente usalo per intendersi , aver peri- 
zia. c. 173. 

Consentire si trova attivo, c. i48. 

Consolo ha due singulari. c. 27. 

Consonanti quanti sieno. c. 2. Di quante sorte, ivi. 

Contendere come si usi per impedire il conseguimento d' una 
cosa. c. ia 2. 

Contro , contro preposizioni, loro costruzione, c. 254- 

Contuttoché congiunzione, sua costruzione, c. 288 ■ 

Convenire come si costruisca, c. i(ì8. Come si faccia impersonale, 
c. 181. 

Convitare vai chiamare a convito, c. i54- 

Coprire in qual tempo sia anomalo, c. 1 15. 

Corno ha due plurali, c. 28. 

Correre usato attiva, c. i 47. Correre agli occhi, alla vista , ec. 
che vaglia, c. 1 (ìli. 

Corvo è di genere promiscuo, c. 18. 

Così avverbio di similitudine ha spesso la corrispondenza del co- 
me. c. 273. La quale talvolta si tace. ivi. Così fattamente , così 
fatto, modi toscani, ivi. 

Così interiezione, suo uso. c. 285. 

Così congiunzione, suo uso. c. 29 4- 

Costì, e costà , e loro uso nello stalo in luogo, c. 187. 

Costruzione toscana, sua idea generale, c. 139. Costruzione figu- 
rata. c. 296. 

Costui, costei pronomi, e loro declinazione, c. 43. Si usano tal* 
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volta nel secondo caso senza segno, ivi. Si dicono talora di 
bestie, e di cose inanimale, ivi. 

Cotale è lo slesso che tale. c. GG. Si usa col pronome dimostra- 
tivo, e con l’articolu. ivi. Con l'accompagnauome vale un cer- 
to. ivi. 

Cotanto pronome, suo uso. c. 80. 

Cotanto avverbio vale tanto, c. G27. 

Cotesti pronome vale V uomo prossimo a chi ascolta, c. 44- 

Cotesto pronome , e sua significazione, c. 58. 

Cotestui vale lo stesso, che colesti , ina ha declinazione, c. 44- 

Crescere usato attivo, c. 147. E per allevare, c. 148. 

Cui pronome relativo di persona, sua declinazione, c. G5. Non l»i« 
mai articolo proprio, ivi. Lascia talvolta il segnacaso, ivi. Si usa 
per relativo di bestie, o di cose inanimale, ivi. 

1 ) 

D qual lettera consonante sia. e. 3i5. 

Da preposizione, sua costruzione, c. 237. Come serva al molo 
per luogo, c. 190. Da capo avverbio vai di nuovo , c da prin- 
cipio. c. 273. Da ciò che significhi, c. 23<). ' 

Dalli come si tronchi, c. 337. 

D'altra parte , o dall'altra parte avverbio vale a rincontro. 
c. 278. 

Da ogni parte avverbio vale affatto, ivi. 

Da parte avverbio vale in disparte, ivi. 

Dappoi avverbio vale di poi. c. 279. Nè l’uno , nè l’altro si usa 
in forza di preposizione, ivi. Dappoiché vai dopo che, poscia- 
chè. ivi. Differenza nell’uso fra’Moderui, e ’1 Boccaccio, ivi. 

Da prima avverbio vale la prima volta, c. 4 22 - 

Dare anomalo sua conjugazione. c. 98. Errori popolareschi in 
esso. c. 99. Dei si usa per dia , o dea ; e deano per diedero, 
c. 98. Darsi è usato per applicarsi, c. 176. E anche col quarto 
caso di cosa. c. 177. 

Da Senno avverbio vale seriosamente. c. 273. 

Dativo comune, c. 1 43. 

Dattorno , dintorno preposizioni, costruzione loro. c. 259. 

Davanti preposizione, suoi casi. c. 253. 

Declinazione de’ nomi che cosa sia. c. a3. Quante ne sicno , e 
quali, ivi. e segu. 

Degenerare si usa col da. c. 1G9. 

Degnare vai mostrar d'appreimre altrui, c. 1G2. 

^Deh interiezione, sua costruzione, c. 285. 

Dclli come si tronchi, c. 337. 
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Demonio ha due plurali, c. 28. 

Dentro avverbio, qual uso abbia nello slato in luogo, c. 188. Pre- 
posizione dinota la parte interna, c. 244- Quali casi riceva, ivi. 

Derivare si usa col da. c. 169. 

Desso , desso pronomi, loro uso. c. 58. Loro costruzione, c. 5q. 
Talvolta si dicono di cosa. ivi. Vaglion talora colui , colei. 
ivi. Desso neutralmente, e suo significato, ivi. 

Deviare si usa per degenerare, c. 1 70. 

Destriero ha tre singulari. c. 37. 

Di segno dal secondo caso. c. 19. Ripieno come s’usi, c. i3o. 
Preposizione, sua costruzione, c. 234. 

Dianzi avverbio vale poco fa. c. 267. Talora gli si aggiugne 
poco , ivi. 

Di contro , di contro preposizioni, loro costruzione, c. 260. 

Dietro preposizione , sua costruzione, c. 254. Si dice talvolta 
di dietro, c. ivi. 

Di fuori si usa per fuori preposizione, c. 261- 

Di lungi preposizione, sua costruzione, ivi. 

Dimane quando significa il dì vegnente è mascolino ; quando si- 
gnifica il principio del giorno è femminino, c. 16. 

Dimenticare si usa impersonalmente, c. 1 83. 

Diminutivi toscani di quante sorte, c. io. 

Dinanzi preposizione, suoi casi. c. 253. Sua significazione, ivi. 
Avverbio vale avanti contrario di dietro , e di dopo. c. 

Dintorno preposizione, sua costruzione, c. 259. 

Di nuovo avverbio vale un' altra volta, c. 274. E vale ancor 
nuovamente, ivi. 

Dio ha plurale, c. 34. Quando lasci, o no il segnacaso, c. 226. 
Gli Dei. c. 214. 

Dipendere si usa col da. c. 169. 

Di più congiunzione copulativa, suo uso. c. 291. 

Di poco avverbio vale poco tempo avanti, c. 274. E talvolta 
per poco. ivi. 

Di poi avverbio vai poscia, c. 279. 

Diportarsi vale ricrearsi, c. 171. 

Di presente avverbio significa subito, c. 2G7. Di presente che 
vale subitochè. ivi. 

Di presso preposizione , sua costruzione, c. 25g. 

Di qua , di là preposizioni, loro costruzione, c. 261. 

Di quando in quando modo avverbiale, vale alle volte, c. 281. 

Dire anomalo, sua conjugazione. c. ni. Dichiamo per diciamo 
si trova usato, ivi. Dirsi con alcuno , che cosa significhi, 
c. 179. 

Dirimpetto preposizione, sua costruzione, c. 25g. 

Di rincontro preposizione, sua costruzione, ivi. 

3i* 
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Discosto preposizione, sua costruzione. c. 25i. 

Disdire si usa per proibire, c. i5i. 

Disertarsi vale andare in rovina, c. 171. 

Diservire s’usa per nuocere, c. i5o. 

Di sopra preposizione, sua costruzione, c. a5*>- 
Di sotto preposizione, sua costruzione, ivi. 

Dispensare con uno, che vaglia, c. 169. 

Dispregiativi loscani di quante sorte, c. io. 

Distanza d’un luogo dall’altro quali casi riceva, c. i 9 3. 

Distornare vale svolgere , distorre, c. i5G. 

Di su, o d' in su preposizione, sua costruzione, c. 2(10. 

Di tanto avverbio vale in questo, c. 2G7. 

Dito ha due plurali, c. 28. 

Dittongo che cosa sia. c. 5. Quanti , e d. quante sorte ne abbru 
la lingua toscana, ivi, e c. 320. 

Divellere vale svellere, c. i56. 

Divenire per accadere come si costruisca, c. 102. 

Doman tare come si usi toscanamente, c. 148. 

Donde come serva ai moto da luogo, c. 189. E come al molo 
per luogo, e. 190. 

Donora che cosa oggi significhi, c. 3o. . . . „ 

Dopo preposizione, e suoi casi. c. 254. Suoi significali, ivi. Aon 

riceve la particella che . c. 279* 

Dote ha due singulari, e due plurali, e. 27. 

Dove , dovunque, dovechè, dove che sia corno servano allo stato 
in luo«o. C. 188. E cojne al moto per luogo , c. 190. Dove si 
usa sostantivo per luogo, c. 188. Dove congiunzione avversati- 
va, suo uso. c. 291. _ . 

Dovere anomalo, sua conjugazione. c. io5 e seg. Devere per do- 
vere , e deve per devette si trovano, ivi. Devo , devi , deve, se 

possano ammettersi, ivi. . 

Due in quanti modi si pronunzi - !, e si scriva, c. i3. Dui sostan- 
tivo nel numero del più può oggi usarsi, c. 3a. 

Dunque congiunzione illativa, suo uso. c. 293. 


alto stato 


E qual vocale sia. c. 3 1 4- .. 

E congiunzione copulativa come si usi. 291. Talvolta si replica 
a ciascuna parola, talvolta a tutte si tace. ivi. 

Eccetto preposizione, sua costruzione, c. 255. 

Ecclissi è mascolino, c. 17. 

Ecco ripieno come si usi. c. 12G. Avverbio , sua costruzione, c. 
afii. Si dice talvolta eccoti, c. 2G2. Dinota in certi casi irri- 
sione. ivi. Ecco vale talvolta adunque, c. 293. 
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Egli pronome, e sua declinazione, c. 4 5. Particelle, che ne fanno 
le' veci. ivi. Di sua natura accenna persona, ivi. Si trova talora 
usato d’altre cose. c. 46. Il secondo caso d’ egli , nel miglior 
uso si mette dopo il nome. ivi. Gli Antichi, in vece della sud- 
detta declinazione, dicevano: elli , elio ; e nel maggior nume- 
ro: el/i, eliino ; talvolta ancora negli obliqui, ivi. Egli si trova 
usato in caso obliquo, c. 47- Se, e quando, in vece il'egli , nel 
retto possa dirsi lui. ivi. Gli obliqui d 'egli si trovano usati in 
amendue i numeri per lo reciproco, c. 5<>. Egli ripieno come 
s’usi, c. 129. Egli come si tronchi, c. 337. 

Elee è femminino, c. 17. 

Eleggere come si usi col terzo caso. c. i53. 

Ella pronome, e sua declinazione, c. 5a. Particelle, else ne fanno 
le veci. ivi. Si trova presso gli Antichi usato negli obliqui 
d’amendue i numeri, c. 54- Ella ripieno come si usi. c. 129. 

Ellissi figura come si usi. c. 296. Di quante sorte ne sia. ivi e teg. 

Enallage figura come si usi. c. 296. Di quante sorte ne sia. 
c. 3oo e seg. 

Entrare come si costruisca, c. 1G7. 

Entro preposizione quali casi riceva, c. 245. 

Erede , co’suoi verbi legali, come si usi. c. i53. 

Esequie ha il solo numero del più. c. 32. 

Esercitarsi si usa per passeggiare, c. 171. 

Essere , verbo sustantivo , sua conjugazione. c. 85. Osservazioni 
sopra di esso. c. 8G. Come si usi impersonale, c. 181. Si trova 
0011 l’accusativo dopo. c. 1G0. E col numero minore accordato 
col maggiore, c. 1G1. 

Essere al mondo vale starsi laico, c. 1G7. 

Essere a un luogo , o persona vale venirvi, arrivarvi, c. 1G7. 

Essere bene , o male d' alcuno vale essere in sua grazia, o di- 
sgrazia. c. 1G2. 

Esse/ e in su una cosa vale applicarvisi. c. 169. 

Essere presto vale esser pronto, c. 164. 

Esso , essa pronomi, e loro declinazione, c. 57. Posti avanti a uu- 
me, o pronome prendono il significato del medesimo, ivi. Esso 
ripieno come s’ usi. c. 129. 

Eziandio congiunzione copulativa, e suo uso. c. 291. 

F 

F qual consonante sia. c. 3 1 5. 

Fallare impersonale vai mancare, c. 18 1 e i83. 

Fallir della promessa vai mancar di parola, c. i 63 . 

Fare anomalo sua conjugazione. c. 99. Fesse per facesse voce 
di Dante, c. 100. Come si usi per dar taccia, c, i53. Farsi è 
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usalo per affacciarsi, c. 176. Farsi a credere vai credere, c. 
3n3. Farsi con Dio vai restare , o andarsene, ivi. Far fona 
vale importare, c. ifiì. Far vedere vai dare ad intendere, c. 
i5z. Fare si usa per procurare, c. 3oa. Tien luogo ili verbo 
precedente. 3o3. Trattandosi di tempo che cosa esprima, ivi. E 
significa anche il nascere del di, e della notte, ivi. Fare 
impersonale quanti usi abbia, c. i83. Far luogo che significhi, 
■ivi. 

Fattamente avverbio, con la particella sì , o così avanti vale in tal 

modo. c. 267. 

Fatto si usa figuratamente per uomo , anche nel numero del più. 

c. 3o4- 

Fenice ha plurale, c. 34- 

Ferire riceve talvolta 1’ arme in secondo caso. c. i55. 

Filo ha due plurali, c. ai 

Fine è di genere comune, c. i^. Fine dell’ azione in che caso si 
inetta, c. tpG ■ 

Fiore , avverbio vai punto , o niente, c. 268. 

Firenzuola Agnolo resiste all’ introduzione delle nuove lettere 
nell’ Alfabeto nostro, c. 3. 

Fondamento ha due plurali, c. 28. 

Fonte è di genere comune, c. 14. 

Fornire vai provvedere. C. i5o. Fornirsi vai provvedersi c. 173. 
Forte avverbio vale ad alta voce. c. 274. E gagliardamente, ivi. 
E profondamente, ivi. E molto, ivi. E dinota veemenza d’ a - 
nimo , ivi. 

Fra preposizione, sua costruzione, c. 247- Fra me, fra se, fra 
loro , che cosa significhi, c. 248. Si usa per di, e in qual ma- 
niera. 24 q. 

Frammettersi verbo, suo uso. c. 173. 

Frate come si tronchi, c. 337. 

Fratelli come si tronchi, ivi. 

Frode ha due singulari, e due plurali, c. aj. 

Froge ha il solo plurale. C. 3a. 

Fronde ha due singulari, e due plurali, c. 27. 

Frutto quanti plurali abbia, e di qual uso. c. 28. 

Frutto , che ha lo stesso nome con l'albero, è femminile, c. 17. 
Fuggire si usa per trafugare, c. t 48. 

Fune è di genere comune, c. 14. 

Fuori avverbio nello stato in luogo, c. 188. Preposizione, sua co- 
struzione. c. 235. 

Fuori, fuora, e in verso fuore preposizione, quali casi abbia, c. 

a45. 

Fuso ha due plurali, c. 28. 
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G qual consonante sia- c. 3i5. 

Garrire vale sgridare, c. iC3. 

Generi de'nomi. c. iJL Genere neulro se diasi nella nostra lingua. 

c. ij. Genere promiscuo qual sia. c. 18. 

Genesi è di genere comune, c. 14. 

Gerundio che cosa sia. c. 123. Sua costruzione, c. 2o3. 

Gesto quanti plurali abbia, e di qual uso. c. 23. 

G H qual suono abbia, c. 3i(ì. 

Già avverbio si usa per nondimeno, c. 274. E per f orse. ivi. Già 
ripieno come si usi. c. 127. 

Giammai avverbio vale mai. c. 275. 

Gigli Girolamo Sanese. Suo parere sopra la voce medemo. c. fio.. 
Ginocchio ha due plurali, c. 28 . 

Giovare vai dilettare , piacere, c. lC3. Giovarsi vale approfit- 
tarsi. n. 173. 

Gire verbo difettivo, sue voci. c. 1 18 . 

Gittarsi d' un luogo, suo uso. c. 1 73. 

Giù avverbio ne’ verbi di stato, e di moto. c. 187. 

Giusta , giusto preposizioni, loro costruzione, c. a55. 

Gli quanti suoni abbia, c. 3ifi. 

Gli pronome relativo fa le veci del dativo singolare, e dell'accu- 
sativo plurale del pronome egli. e. 49: Non vorrebbe usarsi 
per terzo caso del numero del più dello stesso pronome, ivi. 
Nè pure vorrebbe usarsi nel terzo caso del meno in genere fem- 
minile, in forza del pronome relativo le. c. 55. 

Gliele , gliene affìssi pronominali indeclinabili, c. 3io e 3i i. 

G N qual suono abbia, c. 3iG. 

Governatore si trova dello di femmina, c. i5. 

Gravare attivo vale affaticare, c. i5i. 

Guai interiezione, sua costruzione, c. 285. 

Guari avverbio vai molto , ma quasi sempre con la negativa. 

c. afi8. 

Guarire neutro si usa col di. c. 169. 

Guidatore si trova detto di femmiua. c. i5. 

Grande come si tronchi, c. 337. 


H 


H è mezza lettera , e perchè, c. 2 e 3 ifi. 

1 

Z qual vocale sia. c. 3i 4- 

Il pronome relativo fa le veci di lui quarto caso singolare, c. 42: 


Digitized by Google 


370 

Impoverire per divenir povero, c. iGo. 

Imprima avverbio vale prima, c. 280. 

fu preposizione, sua costruzione, c. a3g. Incorporata con l’arti- 
colo, se si scriva in verso diversamente dalla prosa, c. ivi. 

Incespicare vale inciampare ■ c. i58. 

Incignerei ingravidare per divenir gravida, c. i58. 160. 

Incontro preposizione, sua costruzione, c. 25g. 

Indi come «'usi nel moto da luogo, c. 189. E come nel moto per 
luogo, c. igo. 

In disparte avverbio vale da parte, c. 278. 

Infermare vale ammalarsi, c. i6<>. 

Infignersi vai dissimulare, c. 1G1. 

Influiti de’vcrbi che cosa sieno. c. 196. Loro costruzione, c. 197. 
c segu. • 

Infra preposizione, sua costruzione c. 2Gn. 

In fuori preposizione, sua coslruzione. c. afiG. 

In mezzo preposizione, sua coslruzione. c. 258. 

Innanzi preposizione, sua costruzione, c. 20 3. Avverbio vale piut- 
tosto. c. 275. E in avvenire , anche col pe r. ivi. Piti innanzi 
vai più oltre, ivi. Iunanzichè vai primachè. ivi. Innanzi , in- 
nanzi vai primieramente, ivi. Innanzi tratto vale avanti, ivi. 

In prova avverbio vale apposta, c. aG8. 

In punto avverbio vale in prossima disposizione, ivi. 

In quel torno avverbio vale circa, ivi. 

In questo , in questa , in quello , in quitta modi avverbiali, loro 
uso. ivi. 

Insieme avverbio, sua costruzione, c. 2G3. 

Inslromento, suo caso. c. ip5 . 

In somma congiunzione, conclusiva, sua costruzione, c. 29$. 

In su è meglio dello che su. c. aGo. 

Intanto avverbio assolutamente vale in questo mentre, c. 275. Si 
usa talora per correlativo di quanto, ivi. 

Interiezione che cosa sia. c. 7. Di quante sorte, c. i35. Sua co- 
struzione. c. 284. 

Intopparsi vale incontrarsi, c. 177. 

Intra preposizione, sua costruzione, c. 2Go. 

Intrepido Accademico. Suo parere sopra il pronome medesimo, 
c. 5p e Go. 

Intristire quanti significati aver possa, c. i58. 

Inverso preposizione, suoi significali, c. aó 1 . 

Io pronome, sua declinazione, c. Particelle, che ne fanno le 
veci. ivi. 

Iperbato che cosa sia. c. 3o5. 

Ire verbo difettivo, sue voci. c. 1 18. 

Is tesso , islessa non sono voci approvate, c. Qj_. 
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K 

li come si supplisca in toscano, c. i. 

L 

L qual consonante sia. c. 3 i 2 - 

La per ella nel retto non vorrebbe usarsi, c. 54 - 

La pronome relativo serve nel pronome ella ili quarto caso singo- 
lare. c. 5 fL 

Là avverbio nello sialo in luogo, c. 187. Quali corrispondenze 
abbia, ivi. Come s'usi a significare l' altro mondo, ivi. 

Labbro ha Ire plurali, c. 29. 

Laddove avverbio vale purché, c. 275. Riceve senso avversativo, 
e come. ivi. È anche congiunzione avversativa, e suo uso. 
c. agi. 

Lasciare stare come si usi. c. . 4 »)- 

Lei non dee usarsi per ella nel caso rei lo del minor numero, c. 
54 - Quando precede al relativo vai colei, c. EiiL Si usa d'altro, 
che di persona, ivi. Le serve nel pronome ella di dativo sin- 
golare, e di accusativo plurale, ivi. 

Leggere verbo, sua conjugazione. c. 108. Legghiamo per leg- 
giamo si trova, ivi. 

Leggiero ha Ire singulari. e. 27. 

Legno quanti plurali abbia , e di qual uso. c. 29. 

Lenzuolo ha due plurali, c. 28, 

Lepre è di genere promiscuo, c. li 

Lettere vocali, e consonanti, c. 2. Mute, e semivocali, ivi. Li- 
quide. ivi. Di qual genere sieno i nomi delle lettere dell’ Alfa- 
beto. ivi. Se debbano introdursi lettere nuove, c. 3 . Lettere 
maggiori , e minori, e loro regole, c. 33 q. 

Letto ha due plurali, c. ai 

Levare si usa per importare, c. 181. 

Levare dal sagro fonte vai tenere a battesimo, c. i57- 

Levarsi diritto come si usi. c. 172. 

Levarsi in superbia come si usi. c. 177, 

Li pronome fa le veci del dativo singolare, e dell'accusativo plu- 
rale del pronome egli. c. 4o- 

Licere, o lecere verbi difettivi, hanno unu sola voce per cia- 
scuno. c. 1 19. 

Lo pronome relativo fa le veci di lui accusativo singolare, c. 

Lode ha due singulari, e due plurali, c. 27. 

Lontananza nelle distanze come si esprima, c. iq 3 . 

Lontano preposizione, sua costruzione, c. aSi. 

Loro non dee usarsi in caso retto, c. ^ Loro quando precede 
al relativo vai coloro, c. Si. 
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Luccio è di genere promiscuo, c. liL 

Lui quando precede ai relativo vai colui, c. 5_L, Se posta dirsi 
in vece d ’ egli nel retto, c. 47- 

Luna ha plurale, c. 34- 

Imago preposizione, sua costruzione, c. a fio. 

Lungi preposizione, sua costruzione, c. 25 x. 

M 

M lettera qual consonante sia. c. 3x7- 

Ma congiunzione avversativa, sua costruzione, c. 290. 

Macina ha due singolari, e due plurali, c. 27. 

Ma che? vai che giova ? c. 2po. 

Madii, madió , madiesì si trovano presso i buoni Antichi, e ma- 
desi presso i Moderni, c. 128. 

Mai ripieno come s’usi, c. 127. Come s'unisca all'altre parli- 
ivi. e segu. 

Mai avverbio vale in alcun tempo, c. 275. Per farlo negare gli 
s’aggiugnc la negativa, ivi. Si trovano esenxpj, dove nega senza 
la negativa, c. ivi. Quando il mai preceda la negativa , amen- 
due precedono al verbo ; ma quando la negativa precede al mai, 
si può antiporre, e posporre al verbo, benché piti spesso si 
trovi posposto. 276. Mai si trova usato per qualsivoglia altra 
volta, ivi. Unito al sempre gli accresce forza, ivi. 

Male , oltre a malamente , vale anche poco , difficilmente , e simi- 
li. c. 276. Mali come si tronchi, c. 337. 

Mancare si usa neutro in senso d’ esser privo, c. ìfii. 

Mane per mattina non ha plurale, c. 34. 

Margine in senso d’estremità è di genere comune; ma in senso 
di cicatrice è femmile. c. iti. 

Medesimo , medesima pionomi , e loro uso. c. 5<). Se usar si 
possa discordante in numero, e in caso. ivi. e fio. Posto neutralmen'e 
si trova con altri pronomi, ivi. Si usa con le voci meco , te- 
co, seco , come per ripieno, ivi. Medesmo è voce poetica, ivi. 
Medemo è voce barbara, ivi. 

Meglio avverbio comparativo, sua costruzione, c. 2(‘>a e aG3. Si usa 
per piuttosto, c. 2q3. Come tal parola si tronchi, c. 337. 

Membro ha tre plurali, c. 3o. 

Menare smanie , menar orgoglio , modi toscani, c. i5o. Menar In 
vita, o L giorni, modi toscani, c. ififi. 

Meno avverbio, sua costruzione, c. afia. 

Merci avverbio, sua costruzione, c. afifi. 

Mestiere ha tre singolari, c. 27. 

Metodo e mascolino, c. 17. 

Mettere in non cale vale non curarsi, c. x54- 
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Mettere si usa per isboccare. c. 167. 

Meli'), ausi. c. 1 44- 

Meno qual sia il suo caso. c. iq 5 . 

Meno avverbio si usa per quasi, c. 269. 

Mezzo come si tronchi, c. 337. 

Mi particella pronominale, c. 2 iL Quando si dica me. ivi. Ac- 
colli pagnaverbo come s’ usi. c. i 3 l. 

Mica ripieno come s’ usi. c. udì- 

Mio pronome, e sua declinazione, c. 3 7. Mia per miei , e mie è 
idiotismo popolare in Toscana, c. ivi. Quando mio si usi con 
articolo, o altro appoggio, o senza, c. 5 iL e M. 

Modo , e suoi casi. c. 196. 

Molle , e molli hanno il solo plurale, c. li. 

Montare si usa per importare, c. igi. 

Morire anomalo, sua coniugazione, c. 1 1 (i. Si usa ne’ preteriti per 
uccidere, e. 149. E in tal caso riceve l’arme anche in secondo 
caso. if)6. 

Morir di suo male vale naturalmente, c. i 63 . 

Morire col genitivo di cosa, vale aver passione , bisogno , o de- 
siderio d' alcuna cosa. c. iti a. e scg. Col genitivo di persona 
vale essere innamorato, ivi. 

Mostrare si usa per apparire, c. 182. 

Moto a luogo quali casi abbia, c. 191 . 

Moto ìnfino a luogo quali casi riceva, c. 192. 

Moto da luogo quali casi abbia, c. 189. 

Moto per luogo quali casi riceva, ivi. 

Molo verso luogo, e suoi casi. c. 192. 

Muovere si usa per andare, c. i 5 q. 

Mulattiere ba Ire singolari, c. 27. 

Mutino ha due plurali, c. 28. 

Muro ha due plurali, c. ivi. 

Mute lettere quali sieno. c. 2, Come si pronunziino i loro nomi. ivi. 

Mutare si usa attivo per toglier via alcuna cosa da un luogo, c. 
ifilì. E neutro passivo in significalo di partirsi, c. 1 79. 

N 


N qual consonante sia. c. 317. 

fascere neutro si trova col da , ma si usa anche col di. c. 169. 
Ne particella pronominale, suo uso. c. ItL Quando riceva, o no, 
articolo, o altro appoggio, c. Si e segg. 

Ni è negativa, ma si usa talor disgiuntiva, c. 292. 

Ne lo, ne la, ne lì, ne le, se debba dirsi in verso, c. 239. 

Nelli come si tronchi, c. 337 . 

Neuno, nessuno , niuno, nissuno pronomi negativi generali, e loro 

32 
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uso. c. Ì2- Hanno talvolta la negativa, talvolta no. C. In quali 
casi affermino, c. 2 A 1 Nessuno si trova usalo nel maggior nu- 
mero. ivi. 

diente negativa generale , suo uso. c. j-L: Ne ente dicevano gli 
Antichi, ivi. Quando abbia senso affermativo, c. jG. 

No, non avverbj di negazione, loro uso. c. 276 . Talvolta ha la 
corrispondenza del si espressa, o sottintesa, ivi. Quando la ne- 
gazione si ha a porre due volte in un medesimo ragionare; sem- 
pre una di esse è no, o si anteponga, o si posponga, c. 277 . No 
quando è caso di verbo , riceve il segnacaso , e l’articolo, ivi. 
Non se ha a negare più cose poste innanzi al verbo ; si aggiu- 
gne a ciascuna di esse , ma non già ai verbo : ma se il verbo 
precede, ad esso si aggiugne la negativa : si aggiunga poi, o no, 
alle cose negate; benché sogliasi aggiugnere ad esse ancora, 
ivi. Non posto interrogativamente , non niega , ma vi sta come 
se non vi fosse, ivi. 

Nome che cosa sia. c. £, di quante sorte, c. Sua costruzione, 
c. 2 i 4- Nome sostantivo che cosa sia. c. j. Di quante sorte, 
ivi. Que’di lode, e di biasimo che caso ricevano, c. 229 . Nome 
addiettivo che cosa sia. c. 2: Hi quante sorte, c. &. Quando ri- 
ceva genitivo dipendente, c. 23o. Nomi alterati di quante sorte 
ne sieno. c. 8 . 

Nomi partitivi che cosa sieno. c. 12 . Loro costruzione, c. 233- 
Nomi numerali che cosa sieno. c. 12 , Altri sono cardinali, altri 
ordinativi, altri distributivi, c. 12 , e li Quando abbiano , o 
no, amendue i numeri, c. 3i 

Varietà, o sieno passioni del nome. c. iJL Generi de nomi quan- 
ti, e quali sieno. c. li Quali nomi sieno di genere comune, c. 
ivi. Quali di genere promiscuo, c. ifL Numeri de’noslri nomi, 
ivi. Casi de’noslri nomi. ivi. 

Declinazione de'nomi che cosa sia. c. 23, Quante, e quali sieno 
le declinazioni, ivi, e segu. Quali indeclinabili, c. 25 . Quali 
eterocliti, c. 2 j. 3i Quali difettivi, c. 32, 

Nomi addiettivi loro costruzione, c. 229 . Nomi comparativi loro 
costruzione, c. 2 X 2 . Nomi superlativi loro costruzione, ivi. 

Non ripieno come s’usi, c. i3p- 

Non piaccia a Dio vale lo stesso che no. c. t&3. 

Non per tanto vai nondimeno, c. 26 q. 

Non solamente è avverbio relativo di Ma. c. 283- 

Nozze ha il solo plurale, c. 32, 

Nosco se si dica. c. 244. 

Nostro pronome, sua declinazione, c. 3j e 3<L Quando riceva , o 
no, Tarliamo, o altro appoggio, ivi. 

Nulla negativa generale, suo uso. c. Quando abbia senso af- 

fermativo. c. 76 . 
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Nulla pili avverbio, e suo uso. c. 269. 

Nullo pronome, e suo uso. c. 75. 

O 

O qual lettera vocale sia. c. 3 i 4 . 

O congiunzione disgiuntiva , suo uso. c. 291. Ovvero vale lo 
stesso, c. 292 . 

O, oh, oi interjezioni loro uso. c. 284- 

Ogni pronome , e sua declinazione, c. Se possa adattarsi al 
plurale, ivi. Ogne dissero gli Antichi per ogni. c. Suole 
scriversi intero, c. ivi. Se ogni ammetta troncamento, c. 334 . 
Ogni cosa , suo signific alo. c. 71. 

Ogni dove , suo siguiticato. ivi. 

Ognindì per ogni di dicevano gli Antichi. 72. 

Ogni qualunque come si usi. 72. 

OgnisSati quanti significali abbia, c. 70. 

Ognuno , che cosa sig nificlii. 71. 

Olire verbo difettivo, sue voci. c. 1 19. 

Oltre preposizione, suo casi. c. 2iL Suoi significati, ivi. Olirà 
per oltre è più de 1 verso, che della prosa, c. ivi. 

Onde congiunzione illativa, suoi casi. c. 2^3. Come serva al moto 
da luogo, c. 289. Mostra anche materia, origine, cagione e si- 
mili. e. 277. Quando s’usi per quale relativo, c. 6a. 

Ora ripieno come s’ usi. c. 129. Vale talvolta adunque, c. 2p3. 
Orazione che cosa sia. c. G, Parti della toscana orazione, ivi. 
Ordinare vai res tar d' accordo, c. 1 f> 5 . 

Ordine e per disposizione, e per religione i di genere comune, c. 1 4 - 
Osare come si usi in toscano, c. ifia. 

Osso ha tre plurali, e. 29. 

Oste per esercito è di genere comune, c. i£. 

Ove , ovunque avverbj , che servono allo stato in luogo, c. 188. 
Vagliono anche quando , e a rincontro, c. 278. 

P 


P qual consonante sia. c. 317. 

Pagare si usa per gastigare. c. i 5 i. 

Pantera è di genere promiscuo, c. 18. 

Parecchi, e parecchie hanno il solo plurale, c. 3 a. 

Parentesi è femminino, c. i^. 

Parere anomalo, sua conjugazione. c. 10. 4 . Parerò, parerei, e si- 
mili sono riputali errori, ivi. Parso per paruto si trova c. ioti. 
Parsi, parse, parsero non sono buone voci. ivi. Parere si usa 
assoluto per apparire , manifestarsi, c. ìfiH. Parere sopra la 
voce medemo di Jacopo Pergamini da Fossombrone. c. tifi. 
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Parimente congiunzione copulativa, suo uso. c. api. 

Parlatore si trova dello di femmina, c. li 

Parola che cosa sia. c. (L Parole altre semplici , altre composle- 
c. ivi. Loro orlagrafia. c. 3i3. e segu. 

Parte avverbio, che gli Antichi usavano per intanto , in quel 
mentre, c. 278. Particelle toscane quali sicno. c. 3o8. 

Participi loro natura, e formazione, c. £. e c. 120. e segu. Par- 
ticipi d’errere, e d 'avere in che sieno differenti, c. g£. Co- 
struzione del participio, c. aio. 

Partire neutro, se regge persona ha il da, se non ha il di. c. 

169. Si usa attivo per allontanare, c. |5G. 

Partitivi loro costruzione, c. a33. 

Passar di vita vai morire, c. ilia. Passarsi d'un fallo vale non 
punirlo, c. 1 74- 

Peccato si usa figuratamente per isconvenienza. c. 3o4. Ha due 
plurali, c. ai. 

Peggiorativi toscani quali, e. 9. Accennano grandezza, ivi. 

Pelli come si tronchi, c. 337. 

Penare si usa per indugiare, c. i63. 

Pendere si usa per inclinare, c. 167. 

Pensiero ha due singolari, c. 27. 

Per preposizione, sua costruzione, c. 24». 

Per entro, detto per proprieià di lingua, vale entro, c. 245. 
Perchè congiunzione, quali usi abbia, c. 283. 

Periodo è mascolino, c. ij. 

Pertanto congiunzione, suo uso. c. aq3. 

Per tempo , per tempissimo vale a buona , a buoni ssi m'ora. 

c. 283. 

Pertutto vale in ogni luogo, c. 269. 

Per tutto ciò avverbio vale contultociò. ivi. 

Pezza in quante maniere si usi significando tempo, c. 3o5. 

Pezzo si usa per quantità di tempo, ivi. 

Piccarsi, e suoi significali, c. 173 e seg. 

Più avverbio, e sua costruzione, c. 269. 

Più tosto, più presto congiunzioni elettive, c. 2q3. 

Pleonasmo figura come s’usi, c. 299. Di quante sorte, c. 3oo. 

Poi avverbio di tempo vale dopo, ed è contrario di prima. 

C. 2 7Q. 

Poiché avverbio vale da poi che- c. 279. Per proprieià di lin- 
gua s’usa poi per poiché, ivi. 

Pont are vale spinger con forza, c. 167. 

Porre anomalo, sua conjugazione. c. 112. Si usa per delibera-, 
re. c. ifii. 

Porre cagione vale accusare, c. i 52 . 

Porre pena vale impiegar cura. c. i5G. 
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Porsi in cuore vale risolversi, far deliberazione, c. I ; 4 - 

Portare s’usa figuratamente per esigere, c. 3 o 3 . Portare in pace 
vale sopportare, ivi. 

Poscia avverbio vale lo stesso, che poi. c. 279. Posciachè avver- 
bio vai poiché, ivi. Si trova spezzalo, e tramezzato da altre vo- 
ci. ivi. 

Potere anomalo, sua conjugazione. c. lofi. Puole per può non 
vuole usarsi, ivi. Poterò, Poterei , e simili, sono voci villesche. 
ivi. Panno per possono è poetico, ma si trova usato in prosa, 
ivi. Poria per potrei, e potrebbe si trova ne’Poeti. 107, Poterò 
per poterono, possendo per potendo, possuto per potuto , po- 
tavate per potevate si trovano presso gli Antichi, ma oggi non 
souo in uso. ivi. Come potere si costruisca, c. ififi. 

Prendere s’usa per fare innamorare, c. i 55 . E per cominciare, 
c. iG 3 . Prendersi dell' amor di alcuno vale innamorarsene. 

c. 174. 

Preposizione che cosa sia. c. 7. Di quante sorte, c. 124. Vari si- 
gnificati di esse. ivi. Come differisca dal segnacaso, c. 12 a. 
Sua costruzione, c. 234 ■ 

Presso preposizione, suoi casi. c. a 4 f t- Suoi significati, ivi. 

Preteriti quando si formino da essere, quando da avere, c. 
Come si formino quelli della seconda conjugazione. c. io 3 . E 
come quelli della terza, c. 109. 

Pria, e pria che sono il più voci poetiche: c. 280. Prima , e 
pria congiunzioni si usano per più tosto, c. 293 ■ 

Prima avverbio vale talora più tosto, c. 280. Primachè vale tal- 
volta avanlichè. ivi. Prima con la negativa vale infmtanloché , 
o subitochè. ivi. 

Prima preposizione, sua costruzione, c. 233 . 

Progenie, e prole non hanno plurale, c. 34 - 

Pronome che cosa sia. c. 2; Di quante sorte, c. Si fino a fio. 
Sua costruzione, c. a 33 . 

Prosciogliere vale assolvere, c. 157. 

Prosperare vale aver prosperità, c. 160. 

Punti, e loro regole, c. 34 o. 

Punto avverbio significa niente , o qualche poco. c. 270. Ripieno 
come s’usi, c. 128. 

Pure avverbio vale almeno , certamente, finalmente, o solamente. 
c. 280. e segu. Pure ripieno come s’usi, c. 127. 

Pur beato interiezione, e suo uso. c. 285. 

Purché congiunzione vai re, e suo uso. c. 28G. In vece di pur- 
ché si dice per tal convenente. ivi. 

Pulire come si usi per dispiacere, c. i 63 . 
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Q è mena lellera , e perchè, c. 2. 

Qua come si adoperi nello sialo in luogo, c. i8C. Come si usi a 
significar questo Mondo, ivi. 

Quadrello ha due plurali, c. 26. 

Ouadritlongi se abbia la Lingua toscana, c. IL 

Qualche pronome, sua declinazione, c. qji Serve invarialo ad 
ameudue i generi, e i numeri, ivi. Qualcuno , e suo uso nel 
numero del meno. ivi. Qualcheduno può dirsi, ivi. 

Quale relativo pronome, sua declinazione, c. 62, Se trovisi usato 
senza articolo alla maniera moderna, ivi. Usalo senz'articolo 
è pronome di qualità, c. 62- Nel suddetto senso si trova talvolta 
con leggiadria senza corrispondenza, ivi. Quale dubitativo , o 
domandativo non riceve articolo, ivi. Quali come si troiichi. 
c. 337. 

Qua/sisia, qualsivoglia possono usarsi, c. 70- 

Qualunque pronome, sua declinazione, e suo uso. c. 78. 

Quando avverbio, oltre al suo noto senso, s' è replicalo, vai talo- 
ra. c. 281 ■ Quando che sia 1110 lo avverbiale vale una volta fi- 
nalmente , o in qualche tempo, o in qualunque tempo, ivi. Si 
usa in senso, di se, o di purché , e come. c. 286. 

Quanto pronome, suo uso. c. 80, Preposizione , sua costruzione. 

l c. 257. Avverbio, suo uso. c. 26(1. Avverbio di quantità, suo uso. 
c. 281. Ha la corrispondènza di tanto espressa, o sottintesa, ivi. 
Trattandosi di tempo si usa per finché, ivi. 

Quantunque congiunzione, sua costruzione, c. 28(1. 

Quasi , quasiché avverbj, loro uso. c. 270. 

Quegli pronome, e sua deeli nazioue. c. 5G, In caso retto si dice 
solamente (Tuonilo o vero, o finto, ivi. Si trova negli obliqui 
del minor numero riferito ad uomo. c. 57. 

Quella pronome, e sua declinazione, c. Si usa in amen lue i 
numeri per colei, coloro, col relativo dopo. ivi. 

Quello pronome, e suo significato, c. 58. 

Quercia è femminino, c. 1 7. 

Questa pronome, e sua declinazione, c. ^3. Si usa sustantivo in 
amendue i generi in significalo di questa donna, ivi. 

Questi pronome vale quest' uomo, sua declinazione c. ^ j_. Se possa 
nel caso retto usarsi questo per questi, ivi. Trovasi questi nel 
caso retto del minor numero non riferito ad uomo. ivi. Obliqui 
di questi quali sieno. c. ^2. Si usa talvolta questo in obliquo in 
senso di quest'uomo, ivi. 

Questo pronome dimostrativo di cosa, e suo uso. c. 58, 

Qui come si adoperi nello stato in luogo, c. 186. Come si usi a 
significar questo Mondo, ivi. Quivi come si usi nello slato in 
luogo, c. 187. 
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Quindi congiunzione, suo uso. c. 2 q 3. Come serva al moto da 
luogo, c. 189. E come al molo per luogo, c. 190. 

R 


R qual consonante sia. c. 3i 7. 

Raccomandare si usa per legare. C. i54- 
Racconciare si usa per rappacificare, c. i55. 

Rasente preposizione, e suoi casi. c. 25o. 

Ratto avverbio vai prestamente , e talvolta si raddoppia, c. 270. 
Recare si usa per referire, c. i5i. E per indurre, c. i54- 
Recarsi come si usi. c. 171. Recarsi ubbia come si usi. c. 3o3- 
Recarsi cortese come si usi. ivi. 

Redine ha due singolari, e due plurali, c. 27. 

Redire verbo difettivo, sue voci. c. 1 18. 

Rendere la grazia si usa per perdonare, c. i5a. 

Rendersi Monaco , o Frate si dice in vece di farsi, c. 3 ni. 

Reni iu significato della derelana parie del corpo, ha il solo plu- 
rale. c. da. 

Reo che caso abbia in toscano, c. 229. 

Richiamarsi vai dolersi, c. 174. 

Ricoprire in qual tempo sia anomalo, c. 1 15. 

Ricordare si usa per nominare, c. 148. Si trova usalo imperso- 
nalmente. c. i83. 

Ricoverare si usa per rifuggire, c. 167. Ha senso neutro pas- 
sivo. c. 178. 

Ricredersi vale pentirsi, c. 174. 

Ridere a uno vale mostrategli ingannevolmente amico, ivi. 
Rifarsi vale acquistare , farsi bello eie. ivi. 

Rifinare vale desistere, c. ifii. 

Rilevare impersonale vale importare, c. ìfti. Si fa talvolta della 
quarta degl' impersonali, c. i83. 

Rimanersi vale il cessare ebe fa una cosa. c. 171. O il cessare 
che fa una persona dal fare una cosa. c. i83. 

Rimettere nell’arbitrio d’ alcuno una cosa, frase toscana, c. 1 5 4 ■ 
Rimprocciare vale biasimar con ischerno. c. i5i. 

Rintuzzarsi l'animo di alcuna cosa vale distarsene, c. 174. 
Ripararsi che cosa significhi, c. 178. 

Ripieno che cosa sia. c. ia5. Di quante classi ne s.ieno. c. iati. 
Ripigliare vai riprendere, c. i5i. 

Riposarsi vai cessare , come sopra, rimanersi, c. i^i e 179. 
Risentirsi vale svegliarsi, c. 17». 

Riserbarsi vale trasferire in altro tempo, c. 177, 

Risieder bene vale esser conveniente, c. 169. 

Riso ha due plurali, c. 28. 
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Ritornar sopra capo Tale ridondare in danno, c. Lfi&. 

Ritrarre vale svolgere , distorre, c. 1 57- Ritrarsi come si usi 
per partir da un luogo, o distogliersi da una deliberazione, e. 
179. Ritrarre da uno , verbo neutro, vai somigliarlo, c. 170. 
Ritrovarsi con uno vale esser con lui. c. 179. 

Rompere assoluto, e rompere in mare vagliono far naufragio. 
c. 157. 

Rondine è di genere promiscuo, c. liL 
Rubare si usa attivo per ispogliare. c. 148. 

S 


5 qual consonante sia. c. 3i7- 

Sacco ba due plurali, c. afL 

Salire anomalo, e sua conjugazione. c. u5 e seg. 

Salvo preposizione, sua costruzione, c. aiiiL 

Santa ragione si usa per molto, c. 3o4- 

Santa, Santa quando scaccino l’articolo, c. aao. Santo come- si 
tronchi, c. 336. 

Sapere anomalo, sua conjugafcione. c. io5 Si usa per potere, c. 
502. Attivo come si usi. c..-»48. E anche passivo, ivi. 

Saper grado vale professar obbligazione, c. 3 q2. 

Savamo, savate', in vece d 'eravamo, eravate dicevano i buoni 
Antichi, ma oggi non si usa. c. 82- 

Sbigottire si usa per ricever timore, c. 160. 

Scampare si usa col da. c. 170. 

Scarafaggio è di genere promiscuo, c. 18 . 

Scegliere anomalo, sua conjugazione. c. 11 3. 

Sceverare vai separare, c. i56. 

Sciogliere anomalo, e sua conjugazione. c. LLi. 

Scolare ha due singolari, c. 27. 

Scontrarsi per incontrarsi, c. 177. Scontrarsi gli occhi con uno 
vale vedersi reciprocamente, c. 179. 

Scoprire anomalo, sua conjugazione. c. Ii5. 

Scorgere si usa per guidare, c. i54- Farsi scorgere vale frasi 
burlare, c. 171. 

Scure ha due singulari, e due plurali, c. 27. 

Sdrucire usalo per fendere , o spaccare, c. 3o4- 

Se pronome, e sua declinazione, c. 3£. La particella si ue fa le 
veci. ivi. 

Se congiunzione, e sua costruzione, c. 286. Si usa talora per ben- 
ché. c. 288. 

Seco che cosa significhi, c. a44- Seco stesso , seco stessa, ivi. 
Seco medesimo si dice anche di femmina, ivi. Con seco, con 
seco stesso, ivi. 
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Secondo preposizione, e sua costruzione, c. 255. Talvolta si usa 
in senso di per quanto comporta la natura di checchessia , to- 
gliendo al nome l'articolo, ivi. 

Sedere anomalo, e sua conjugazione. c. io5. Trattandosi di Papi, 
e di Vescovi vai regnare, c. 157. 

Se Dio mi salvi, o m'aiuti , suo uso. c. 3o2. 

Segnacaso che cosa sia. c. liL Quanti ne sieno. c. 19. Quando si 
tralasci, c. 224. Come differisca dalla preposizione, c. 1 25. 
Quando sia scioperalo, e si lasci, c, 228. 

Semivocali lettere quali sieno. c. a. 

Sempre avverbio vale o senza intermissione , o ogni volta, c. 
28 r. Sempre che vale ogni volta che, o mentre che. ivi. Sem- 
pre mai sembra aver più forza, c. 282. 

Se non che vale se non. c. ago. O vale se non fosse che. 
c. 282. 

Se non se vale se non ; e talvolta accenna dubbio, c. 282. 

Senno con la preposizione a, e i pronomi derivativi vale volontà , 
e arbitrio, c. 282. Col verbo fare vai saviamente, ivi. 

Sentire verbo regolare, sua conjugazione. c. 114. Come si usi at- 
tivo per credere, c. i53. Si usa per conoscere, c. i48. E per 
aver qualità, c. it>2. E per aver senso, c. 171. Sentire avanti 
vale avere molla cognizione, c. i58. Sentir di se vale aver 
senso, c. 162. 

Senza preposizione separativa; sua costruzione, c. 25(1. Se possa 
accordarsi col participio, ivi. 

Senza che vale oltreché, c. 271, e 282. 

Senza modo avverbio vale smisuratamente, c. 271. 

Senza più modo avverbiale suo uso. ivi. 

Serbarsi a fare vale indugiare, c. 276. 

Servire attivo, c. i48. Si usa per prestare, c. i5o. E per resti- 
tuire. c. i5 1. 

Se tu sai modo avverbiale, e suo uso. c, 271. 

Si particella pronominale, suo uso. c. 3 ^ Accompagnaverbo come 
si usi. C. 182. 

Si ripieno, suo uso. c. 1 3o. 

Sì avverbio affermativo, c. 276. Quando è caso di verbo , gli si 
prepone il segnacaso, o l'articolo, ivi. 

Si avverbio di vario uso, s’usa per così , nondimeno, infinchè. c. 
282. Gli corrisponde talvolta il che, o il come. ivi. Trovasi ta- 
lora replicato in forza d'e. ivi. 

Sillaba che cosa sia. c. 3, In quante maniere possa rilevarsi la 
sillaba, ivi. Sillabe lunghe, e brevi, c. 344. Sillabe come si tron- 
chino. C. 321. 

Sillessi figura gramalicale. c. 3oo. 

Sinchisi tigura gramaticale. c. 307. 
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Sì veramente congiunzione vale con patto, con condizione , sua 
costruzione, c. 286. 

Soddisfare si usa attivo, c. 148. 

Sofferir l'animo , o ’/ cuore vale aver animo, c. ifìa. 

Solamente , solo avverbj limitativi, c. 383. Col che dopo vagliono 
purché, ivi. 

Sole ha plurale, c. 34. 

Solenne si usa per grande, c. 3o4 . 

Solere verbo difettivo, sue voci. c. 1 13. 

Soltanto vale solamente, c. 283 . 

Sopra preposizione quali casi riceva, c. 245. Quanti significati 
aver possa, ivi. Si usa elegantemente per allato , addosso. 

c. 25;). 

Sopra ciò accenna soprantendenza^ a qualcbe uficio; e perciò 
parlandosi in Toscana d'un uficio, e volendosi esprimere chi ne 
ha la cura, si scrive, e si pronunzia il sopracciò, c. a46. 

Sopra parto significa nel parto, o poco dopo. ivi. 

Sopra se quanti significati abbia, ivi. 

Soprastare vale indugiare, c. i63. 

Sostenere si usa per comportare, permettere, ed arrestare, e. 
i48. E per reggere , resistere, c. i63. 

Sotto preposizione, suoi casi. c. 24?. Si usa in significato di con. ivi. 

Spacciarsi vale spedirsi, c. 199. 

Spegnere anomalo, sua conjugazione. c. 1 13. 

Sperare si usa per aspettare, c. i5t. 

Spezie è indeclinabile, c. afL Quando significa droghe ha il solo 
plurale, c. 32. 

Sposare una donna a moglie è maniera elegante del buon se- 
colo. c. i54- 

Stare anomalo, sua conjugazione. c. gg. Si usa per essere, e. 
i6i. E per consistere, c. ifi8. Star bene vai convenire, meri- 
tare, o esser ben disposto, c. iG4- Stare per alcuno vale di- 
pendere una cosa da lui. c. 168. Stare con 1’ espressione del 
prezzo vai costare, c. i6q. Star cortese vai star con le mani 
al petto, c. 3o3. Stare a casa si dice in toscano per quello , 
che si dice star di casa. c. i8ii. Starsi quante significazioni 
aver possa, c. 1 9 1. 

Stato in luogo quali casi riceva, c. i85. 

Stesso, stessa pronomi, e loro uso. e. fijj Stessi ti trova nel 
caso retto del minor numero, ivi. 

Stirpe non ha il numero del più. c. 3^. 

Su avverbio nello stato in luogo, c. 203. 

Su preposizione vai sopra, e sua costruzione, c. 260. Incontrando 
si dice sur. ivi. In su, in sur dicono più volentieri, che su, e 
sur. ivi. 


_ 


383 

Suo pronome, e sua declinazione, c. Sua per suoi , e sue è 
idiotismo toscano, c. ivi. Quando il pronome suo riceva artico* 
lo, o altro appoggio, e quando no. c. ivi. e segu. Questo pro- 
nome ha propriamente relazione alla terza persona singolare di 
tutti i generi, c. 3<j. Che debba dirsi dell'uso di riferirlo al nu- 
mero del piti, in vece di loro. c. ivi. 

Superficie è indeclinabile, c. 2fi* 

Superlativi toscani che cosa sieno. c. i_l Come si formino, ivi. 
Ricevono talvolta determinazione, o accrescimento, c. i r , Quali 
locuzioni si riducono al superlativo, c. 1 i. Superlativi come si 
costruiscano, c. 2.32. 

Supplire si trova usalo attivo, ivi. 


T 


T qual consonante sia. c. 3i8. 

l'ale pronome, sua declinazione, c. fifL È correlativo di quale, o 
di che. ivi. Si usa però ancora senza la corrispondenza, ivi. 

Gli si aggiungne altra simile espressione per energia, ivi. 
Neutra! niente posto significa stato, o termine, ivi. Nell'uso riceve 
l’articolo, e '1 pronome, ivi. Si usa per alcuno, c. Tale 
si usa talora per talmente, c. 27 i. 

Tanto pronome, suo uso. c. fio. 

Tanto avverbio di quantità, suo uso. c. 283. Accenna lunghezza 
di tempo, ivi. Ha la corrispondenza di che , e di quanto ■ ivi. 

Tema per argomento è di genere comune, c. 1 4 • 

Temere verbo, sua con jugazione. c. 101 ■ 

Tempo che caso riceva, c. if)5. 

Tempora che cosa oggi significhi, c. 3 1 . 

Tenere anomalo, sua conjugazione. c. ioó. Te pronunzialo con 
Fe larga, si usa per tieni imperativo, ivi. S’usa per pigliare, c. 
r4q- E per giudicare, c. i53. E per aver qualità, c. 1G1. E 
per aderire, c. 168. Tenersi in quanti modi si usi. c. 1 72. 

Tener credenza vale tener segreto, c. iSa. 

Tener favella vale non parlare a uno per isdegno. ivi. 

Tenere uscio, o porta si usa per vietarne l’ingresso, ivi. 

Testé avverbio vale in questo punto , o poco avanti, c. 271, 

Ti particella pronominale, e suo uso. c. 3tL Quando si dice te. 
ivi. Accompagnaverbo, e suo uso. c. i3a. 

Tirare si usa per aver la mira. c. 167. 

Tmesi figura come si faccia, c. 3o5. 

Toccare impersonale vale appartenere, c. 182. Attivamente si usa 
per commuovere, c. rtjq. 

Togliere anomalo, sua conjugazione. c. 1 ia. Suo uso in senso di 
prendere, c. 1 jq. 
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Toglier di vita, di terra , o -lei Mondo vale ammazzare, c. 

Tordo è di genere promiscuo, c. tS» 

Tornare si usa per riporre, c. t5i E per esser di nuovo ciò , 
che fu innanzi, c. ifk. E per riuscire, c. 16 4. E per ridonda- 
re. c. >67. Tornar bene vale esser d' utile, c. 164. 

Torre il capo, o la testa a uno vale infastidirlo, c. mi» 

Tor via come s 1 usi in toscano, c. ifcp 
Tosse ha due singolari, e due plurali, c. *2- 

Tosto avverbio vai subito, c. 871. ......... ■ 

Tra preposizione quali casi abbia, c. ^ E qual. significali. .vi. 
Si usa per distinguere, e congiungnere due cose, ed ha sempre 
la congiunzione e in corrispondenza, c. ^8. 

Tralignare si usa col da. c. 170. 

Tramettersi vale ingerirsi, c. ijZ. 

Trapassare si usa per morire, c. i 5 fi» . . tl 

Trarre , trattandosi di bestie, vale tirar calci, c. ivi. Trattan- 
dosi d’ uomini, si usa per accorrere, c. tifi» e 162- 
Trasandare assoluto vale eccedere i termini del convenevole. 

c. i58. 

Trasognare vai farneticare, ivi. 

Tribolarsi d'una cosa vale affliggersi, c. 

Trissino Gian Giorgio tenta d’ inlrodur nuove lettere nell Alfa- 
beto toscano, c. IL 

Tritlongi se abbia la nostra lingua, c. 5 , 

Troppo avverbio si usa elegantemente per molto, c. 

Trovare si usa per sentire, c. l 53 . 

Tu pronome, sua declinazione, c. 3 fL Particelle, che ne fanno le 
veci ivi. Gli Antichi, in vece di tu, dicevano lue. c. 3 ^ 

Tuo pronome, e sua delegazione, c. 3 5. Tua in vece di tuo,, 0 
di tue , è idiotismo toscano, ivi. Quando il pronome tuo li- 
ceva articolo, o altro appoggio, e quando no. 38 . e segu. 

Tutto pronome di generalità, sua declinazione, c. Gg. Quando se 
•di possa toglier via l’articolo. 20. Con le voci dinotanti nu- 
mero vi si frappone la particella e, e talvolta a. ivi. Riferito 
a quantità continua è addieltivo. ivi. Usato sustantivo neutral- 
mente vale ogni cosa. ivi. Con l’articolo significa potenza, e 

autorità, e come. C. 2 ii Tutl ° d uanto , vale '* P r ° r f u * ° mms 
de’ Latini, ivi. Tutto ripieno come s’usi, c. 128, 

U 


U qual vocale sia. c. 3 i j. 

U con l’apostrofo si usa da’ Poeti per dove. c. iM. 

Valere si usa per meritare, c. 1 4 q- E per giovare, c- ifix» 
Vanni ha il solo plurale, c. 12 » 
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Cariare neutro vale esser differente • c. 170. 

Ubbidire si usa attivo, e neutro, c. i64- 

Udire anomalo, sua conjugazione. c. 117. 

V ecchia aggiunto a paura vai grande, c. 3o4- 

Vedere anomalo, sua conjugazione. c. 107. V edera , vederci , e 
simili non debbono usarsi, ivi. Veggi per vegglii si trova usato 
dal Boccaccio, ivi. 

Venire anomalo, sua conjugazione. c. ufi. Si usa per divenire, c. 
ifir. E per incorrere, c. 167. E si usa neutro per uscire odore. 
c. 170. E impersonale per riuscire , c. i84- 

Venire a capo vai conchiudere, c. 168. 

Venire a grado vai piacere, c. iC4- 

Venire il destro vai presentarsi /’ opportunità, c. 184. 

V enire in concio per essere opportuno, c. iG4- 

Venir meno per mancare si usa in più frasi, ivi. 

Ver , in vece di verso , dicono in verso i Poeti, c. 192. 

Verbo che cosa sia. c. 2 ± Verbo personale , e impersonale che 
cosa sieno. c. 81. Del verbo transitivo , e intransitivo, ivi. Del 
verbo sustantivo. essere, ivi. Quauti ordini di verbi abbia la 
nostra Lingua, ivi e segu. Variazioni del verbo, fia . 

Verbi aitivi loro costruzione, c. i 47- Verbi assoluti quali sieno. 
c. 157. Verbi neutri loro costruzione, c. ifio. Verbi neutri pas- 
sivi, loro costruzione, c. 170. Verbi impersonali , loro costru- 
zione. c. 179 e segu. Verbi locali, loro costruzione, c. tB5. 

Verso preposizione, e suoi significali, c. aSi. 

V cruna pronome vai per se stesso niuno. c. Quando af- 
fermi. c. 75. 

V erzicare vai divenir verde, c. i5q. 

V este ha due singolari, e due plurali, c. 37. 

V estigio ha tre plurali, c. 3a, 

Vi estimento ha due plurali, c. 28. 

V est irsi come si costruisca, c. 177. 

Vezzeggiativi toscani quali sieno. c. in. 

Vi particella pronominale, suo uso. c. 3fL Quando si dica ve. ivi. 
Vi accompagnaverbo , e suo uso. c. 1Ì2. Come serva al molo 
per luogo, c. 189. E come al moto a luogo, c. 191. 

Via ripieno come s’usi, c. 128. Via che senso abbia ne’ moti a 
luogo, c. 192. 

Via, vie si usano per molto, c. 284- E anche per orsù, o subito. 
ivi. 

Vicinanza nelle distanze come s'esprima, c. iq3. 

V icino preposizione, suoi casi, e significazioni, c. 249. 

Vipera è di genere promiscuo, c. iB. 

Virgole, e loro regole, c. 34r. 

Uno , una sustanlivi hanno plurale, c. 33, Quando sono afiissi 

33 
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mancano del maggior numero, ivi. In lai caso come si accor- 
dino col sustanlivo. ivi. 

Uno , una pronomi, loro declinazione, c. 76. Non hanno il mag- 
gior numero, se non quando sono correlativi ad altro, ivi. Nelle 
distribuzioni si usano per ciascuno, ivi. Una talora vale lo 
stesso, ivi. 

Uno , una accompagna nomi Comes' usino, c. i3o. e seg. talvolta s’ag- 
giugne loro certo, c. 1 3 1 . Talora si dice quest' uno, quest' una. 
ivi. 

Un tempo vale per qualche tempo, c. 283. 

Vocali quante sieno. c. 2. Loro valore, e pronunzia, c. 3i3. 

Volere anomalo, e sua conjugazione. c. 107, Volsi , volse per 
volli , e volle; e volsero per vollero si trovano presso gli An- 
tichi, ma non vogliono usarsi, ivi. 

Voler bene , meglio vale amare, c. i65. Si usa con idiotismo dal 
Boccaccio per esprimer sciupio, ivi. Volere si usa in senso 
d’ esser per essere, c. 3o4- 

Volersi come si usi per convenire , c. 184. 

Volgere anomalo, sua conjugazione. c. n3. Si usa talvolta per 
correr di tempo, c. i58. 

Volpe è di genere promiscuo, c. »8. 

Vosco non si direbhe oggi , se non se nel verso, c. 244. 

Vostro pronome , e sua declinazione, c. Zq. e 38. Quando riceva 
articolo, o altro appoggio , e quando no. ivi. 

Usare attivo vai frequentare, c. 149. Neutro si adopera per bat- 
ticare. i58. E per costumare, c. 162. E per frequentare. 
c. i64- E per conversare, c. 169. 

Uscire anomala, sua conjugazione. c. itq. Si usa col di. c. 169. 

Viti dicono i Poeti per voi. c. 3 q. 

X 

X come si supplisca in toscano, c. ». 

Se possa talvolta usarsi, c. 2. 


Y 

Y come si esprima in toscano, c. 2. 

Z 

Z lettera quanti suoni abbia, c. 3 1 8 . 
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Fise 


ERRORI 


CORREZIONI 


V. 

lin. 

7. luoghi, da ciò, 

luoghi da ciò, 

3i. 

— 

35. così più altre 

così altre 

48. 

— . 

27 . ditero 

dietro 

5i. 

— . 

35. E mai 

È mai 

ii 3. 

— 

44- dircorso 

discorso 

>49- 

l 

33. troncamento 

troncamento siccome 

-1 

34. voci siccome 

- 

210. 

— 

41. Con raffrenan- 

Con raffrenando ; e altrove: 



do, Con mo- 

Con mostrando e Con di- 



strando 

cendo 

234. 

— 

3a. entrambi 

entrambe 

287. 

— 

42. al-ra 

al-tra 
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